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All* Eino c Rillìio Principe 
IL SIG. CARDINALE 

TOMMASO A REZZO 

VESCOVO DI SABINA 

E LEGATO APOSTOLICO IN FERRARA EC. EC. EC. 



F. le tahfe offerte e dediche che dagli au- 
tori o editori de’ libri alla giornata si fan- 
no, per assistite che siano da rilevanti ca- i 
gioni,niuna credo potersene dare che sia più 
di . questa indicata , e per ogni rapporto giu- 
stamente dovuta j 

L’ opera cioè che ardisco intitolarvi , è 
diretta Eminentissimo Principe ad illustrar la 
Sabina , quella celebre provincia , il di cui 
governo ecclesiastico è alle pastorali cure non 
meno che al vostro distinto sapere provvi- 
damente affidato. Ciò da me non poteva igno- 
rarsi, come PEminenza Vostra veder non po- 
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leva con occhio d’indifferenza l’impegno da 
me tolto in rivendicare dall’oblivione gli an- 
tichi pregi di questa Madreterra , con farla 
comparire nell’ estensione de’ suoi limiti qua- 
le mai più comparve da Augusto in poi . 

Si aggiunga che questo autore de’ Monu- 
menti Sabini è un’ attaccatissimo da lungo 
tempo alla sacra vostra persona ; e fin l’ar- 
tista che ha scelto in socio per la delinea- 
zione della Mappa e tutt’ altro dell’arte sua 
non è che un Diocesano vostro . 

Tralascio di porre a calcolo il genio che 
sempre nudrito. avete $Cr gli studj di Archeo- 
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logia sacra e profana , ond’è che l’elenco de’ 
Soci! onorarii di questa insigne Accademia 
Romana si pregia del vostro preclarissimo 
nome . 

Una tale impresa pertanto sia per la no- 
vità dell’ argomento , sia per la tenuità del 
mio ingegno , abbisognando di un Mecenate 
che validamente la protegga ; egli è bene il 
sapersi che vanta F Egida forte di un Por- 
porato, che già chiaro per dignità, per ca- 
riche , per dottrina e per meriti , nella su- 
blime qualità di Vescovo ne presiede gran 
parte . 
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Gradite dunque , EminentissimojPrinci- 
te ciò. i òhe vòstro essendo per ogni titolo 
cori animo riverente v’ offro e consagro : men- 
tre nella più viva fiducia di vostra benigna 
accoglienza * grato per essa e riconoscente , ' 
con baciarvi la Sagra Porpora umilmente mi 
dico 

Di Voi Eifio e Rdmo Principe 

*: ... ”■ •. .. ' •: I i • * . , • . 

• i * \ . * e > *, • , ; 

■ * Umilino Dmo ed Oblino Servitore 
1, Giuseppe Antonio GÒattani 
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F eci abbastanza palese ne’ manifesti il mo- 
tivo che mi determinò ad intraprendere la publicazione 
de’ Monumenti Sabini . Ingiusto sempre mi parve , 
che mentre i colti viaggiatori fin dalla nostra torre 
capitolina s’ invitano a cercare per le maremme del 
Lazio memorie di popoli estinti , talvolta sine vesti- 
giti (i) ; della provincia Sabina non si fa loro mot*- 
to , sebbene adjacente al Lazio , anteriore a Roma , 
florida una volta , e potente così che per lungo tem- 
po pugnando contrastò ai Romani l’impero del mon- 
do (a) . Il torto divien maggiore se si considera che 
il suo ampio e fertile suolo viene ancora abitato dal- 
la Sabina gente , fra i quali taluni portano ancora gl’ 
illustri nomi de’ Claudi , de’ Metelli , de’ Marcelli , de’ 
Valerj , de’ Vammi , degli Aliala etc. Ancora per Io 
spazio longitudinale di ioo miglia serba avanzi del 
suo florido stato : ancora può mostrare a dito la pa- 
tria de’ Tazii e de’ Numa , e dire con certezza qui 
nacque Vespasiano, qui Nerva . Tralascio di cele- 
brarne l’aria salubre che vi si respira , il vario mul- 
tiforme orizonte , i singolari suoi doni di Bacco e Mi- 
nerva : ma come tacere gli esclusivi pregi d’include- 
re nel suo seno la più sorprendente delle Cateratte , 
le celebri acque Cutilie , la nuova Tempe di Tullio , 




(i) Itaque ex antiquo Latio LIII. populi interiere 
sine vestigiis . Plin ■ lib. III. cap. i3. 

(a) Latio contigua , Romae prior , olim Jlorens ac po- 
tens quae cwn Romanis collatis signit de imperio Or bis 
pugnacissime decertavit . Rioni. Ital, ili t 
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le Grotte eolie , « le Valli arasante di Virgilio , il cen- 
tro degli A pennini , l’umbilico deli* Italia , la villa di 
Adriano , quella di Orazio ? Malgrado si conte e rare 
prerogative tanto della Natura, die dell’Arte giace, 
chi ’l crederebbe , questa madre di Roma silenziosa , 
inosservata , c negletta ! 

Esagerato in parte , in parte falso stimo essere 
quanto suole affacciarsi per iscoraggire chi ansioso 
talvolta si mostra di visitarla : mancanza di alloggi , 
difficolta di trasporti , vie impratticabili , rusticità sa- 
bina, ruderi insignificanti. Che che dir se ne voglia per 
lo passalo , trovansi ora stabilite publiche e regola- 
ri -vetture per comodamente percorrerla. Se molte 
delle vie' traverse non sono rotabili , 1* equitazione è 
per i Signori Oltramontani un piacevole giornaliero 
esercizio . Per alcune veramente disastrose, grande si 
è il compenso di godervi ad ogni tratto le più pit- 
toresche vedute , e non minore sarà quello che po- 
trà somministrare la nota ospitalità de’ Sabini . Chi 
non sa che rimane ad essi quasi ereditaria col sem- 
plice costume de' padri loro un’ indole austera sì , 
ma schietta e benefica ? La maggior parte de’ suoi 
abitatori attende , è vero , come fu sempre alla col- 
tivazione de’ campi ; ma non per questo mancano 
persone distinte ed Jnstruite , le quali ben conoscen- 
do le patrie istorie hanno altamente a cuore il na- 
tio decoro , 1’ onor Sabino . Come dunque non sarà 
difficile a chi viaggia il provvedersi di utili commen- 
datizie , h ben verosimile che saranno ad essi sommi- 
nistrate cavalcature , e paesani , che per i viatri più 
acconci ne conducano con sicurezza ove si brami . 
Tempo verrà che onorali vedendosi da culti stranie- 
ri , prenderanno i Sabini medesimi de’ monumenti lo- 
ro , non meno che de’ loro paraggi cura maggiore . 

A voler poi sindacare qual piacerete qual pro- 
fitto attender si possa da una bene intesa escursio- 
ne per la Sabina; non esiterò punto a presagire gran- 
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dissimo t r uno e l* altro ; sempre che questa ma- 
dreterra venga considerata , com’ è di giusto , in tut- 
ta la sua antica estensione ; e tanto per la parte 
geognostica , che per quella delle antichità e della 
storia . Più volte viaggiarono per essa i Sommi Pon- 
tefici , Pio II. in specie , uomo giudicato in ogni ge- 
nere di letteratura eccellente (i). E che ne dice il 
Gobelino suo Segretario e biografo al lib. X. ? Con- 
templatus est omnia Ponti/ex non sine animi re- 
missione et voluptate . Che se talvolta alcuni Papi 
dovettero in Sabina ritirarsi come in asilo per luttuose 
vicende che agitavano Roma o la Chiesa, come accadde 
a Nicolò IL in Roccantica Tanno 1059. 5 alcuni effet- 
tivamente si compiacquero di quel soggiorno , e vi ten- 
nero residenza per lungo tempo. Esempio ne sono in 
Rieti Bonifacio Vili. , Onorio III. , Gregorio IX., Pao- 
lo III. , in Tarano Bonifacio IX. , ed Eugenio III. in 
Farfa . Per quanto ha rapporto ai suoi monumenti , 
posso io medesimo asserire , come un giorno presenta- 
ti avendo al eli. Diplomatico Francese Sig. Baron di 
Tournon ora Pari di Francia , e Consigliere di Stalo, 
non senza qualche vanità , alcuni disegni che feci fare 
delle Terme di Agrippa in Monte Bono , egli ebbe a 
confondermi con una serie copiosissima di ruderi di 
ogni epoca , delineati di sua propria mano in un viag- 

f ;io che far dovette per la Sabina tutta . Ben vidi ai- 
ora com* egli tenesse caro questo suo nobil lavoro , 
e quanto in mostrarlo ne andasse con ragione super- 
bo . Che più ? Se al primo sordo rumore che pur de- 
stò questa mia nuova intrapresa , già si portò taluno 
per la montuosa provincia in cerca di lapidi e di 
notizie : già diversi si diedero a sviscerare con pro- 
fitto questa vergine terra per accrescer la propria 
stoviglia , e già si spera di vedere impinguate le uia- 


(1) Tirab. Lett. Itati. Tom VI. pari. 1. pag. 60. 
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ravigliosc adiacenze di Roma con- parte della finora' 
negletta cd abbandonata Sabina . Senza pretendere 
ad alcun merito di aver potuto io contribuire a ri- 
svegliare la comune attenzione su questa classica terra: 
pure con adoperarmi io stesso nelì’indagare e descri- 
vere le sue antichità , di aver fatto util cosa mi av- 
viso . Dappoiché se di tutto il bello che natura posevi , 
fu la medesima e ne sarà per lunga pezza conservatri- 
ce ; non è così de’ monumenti che innalzò l’ arte con 
la mano dell’uomo . Congiurano contro di essi , quasi 
mossi da invidia la natura stessa , il tempo , 1’ ara- 
tro , e sopratutto la contadinesca ignoranza ; la qua- 
le dove per cercar tesori , dove per espiscar materia- 
li , senza punto conoscere il danno che reca , e mal- 
grado la severità delle leggi vegliami , non fa che 
distruggerli . La nobil’ Ereto risorta dalle stragi di 
Tolda è oggidì una catacomba sabina . Appena sot- 
toterra ne resta qualche vestigio . Eppure Cap-Mar- 
tin de Chaupjr ne riconobbe le mura fiancheggiate 
da torri , c molti resti da’ quali prese quel campo il 
nome di Rimane , e Ari manna : si lagna ancora 
nella sua campagna di Orazio che ve li vide il Car- 
nevale del 1768. e non più le prossime feste di Pa- 
squa (1) . A quale misero stato non è ridotta la fa- 
mosa Curi che 1 ' antiquario Francese descrive gran- 
diosa e ricca di marmi , colonne , lapidi c monumen- 
ti databili al tempo di Cajo Fabio Costanzo che è 

Z uello de’ Goti ? L” istesso è addivenuto alla celebre 
iittà di Tiora che Dionisio rammenta con tanto o- 
nore » Fra la Chiesa di S. Anatolia ed il fiume To- 
rano vi ravvisò 1 * Olslenio infiniti avanzi di sua pri- 
sca grandezza (2) . Nulla in quel campo é più rima- 
sto di antico , meno alcuni rozzi e laceri capitelli . 


(1) Camp. <T Borace Tom. III. pag. 91. 
(a) Io Ùav. pag- 5 1 4 - 
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Torà , posteriormente così chiamata , non esiste che 
nella memoria de’ suoi abitanti , e lo Chaupy è il 
primo a dire , che il luogo non offre alcun vestigio 
di Città (i). Ed ecco la necessità di un libro che 
adempia a quel di Giovanni nelle Sagre Carte Colli - 

f ite quete superaverunt frammenta , ne pereant (a) . 

ono più di due lustri che per parentele ed amici- 
zie in Sabina contratte, dopoché al gradevole invito 
della sa. me. di Pio VII. ri patria i sfatto già esper- 
to in esplicare i ruderi della grandezza Romana , mi 
volsi a togliere dall’ oblio letterario questa inclita 
terra nella lusinga che la Sabina , non meno che Ro* 
ma stessa me ne avrebber saputo buon grado. (3) Se 


(i> Chaupy lib. cit. pag. 119. 

(a) Cap. VI. v. 13. 

( 3 ) In una tale speranza uii hanno vieppiù conferma- 
to i repetiti elogj che della Sabina anche al di d' oggi ha 
fatti qnetto amplissimo Tribunale della Sagra Rota . In 
nna richiama saggiamente le grandiose idee che della Sa- 
bina Gente ebbe il gran Pontefice Leone X. per cni si 
degnò dichiarare la Provincia tutta con privilegi amplissi- 
mi nna sola Città : Romana seu Sabinen. Pensionum 8. 
Martii 1824- Coram R. P. D. Tiberi . 

Spectatae magnificentiae Pontifex Leo X. ita curam 
adjonxit ad lavandaia et decorandam priscam sabinorum 
gentem, Quiritinm potentiae fere ab origine participem at- 
qne incrementum , severitate morata , robore militum , la- 
bore Agricultnrae , diligentia Patroni familias , posterisqae 
•aeenlis Ecclesia* Romanae deditissima!» : ideo sabinorum 
nppida atque incolas in nnam civitatem , ut pridem fere- 
batnr , recensito* beneficiò) affecit , ac nobilitavit . 

E già gareggiato avea , con la prisca eloquenza nella 
Romana seu Sabinen Reintregrationis 4 - Mar là 1821. co- 
ram R. P. D. Marùnes del Campo . 

1. In controversia, qua: od Sabinam Provinciam, ejus- 
qne Patricios spectat , anteqnam de litis causa , reddito- 
qne judicio dicaro , panca mihi videntur esse de antiqnis- 
simae gentis gloria , et dignitate , ac de posteriori ex inju- 


Digitized by Google 



n • 

là pianta inaridì, nello spuntare , è noto abbastanza , 
non fu mia la colpa : e molto per verità mi fu ,ca-, 
ro che quel primo manifesto circolasse manoscritto 
soltanto . Sino a che sulla fine del 1822. invitato da 
diversi illustri Sabini a riprendere le fila di questa 
tela publicai altro manifesto cui sottoscrissero non 

ria tempora m, sqaalore , recentique ad splendorem~veterem 
revocatione , adambranda . Nani singula persequi ( magna 
adeo , no mnltiplicia sunt ) nec otium foret , nec alioquin 
Viri doctissimi defuerunt , qui gentis illius celebritatem ac- 
curati nnrrationibas mandarunt littori* . Neque hic autem 
primum corumemorabo Sabinorutn initìum , quos alii indi- 
gena* , duxisse alii originem ( licet falso a Lacedasmoniis ) 
pntarnnt : Don memorabo amplitudinem Agri , qui Apenni- 
no , tribnsqne inter caetera flominibns Tyberi , (Vare , at- 
que Aniene vel irrìgatns in ipso Italiae centro continebatur; 
non memorabo deductas Colonias , ex quibns prodierunt Pi- 
oentini , Samnites , Lucani , Brntiique : non memorabo cele- 
berrimnm raptnm pnellarnm , atqae ob illad Sabinis Urbem 
in partem datam , nnamqne ex duabus Civitatem fnisse fa- 
ctam , Senatn institnto , qui Sabinis centnm , totidemqne 
Senatoribns Roroanis compositut fuit : non memorabo fvu- 
roam illnm Pompilinm secnndnm Romanornm Kegeni , qni 
e Cnribus ( onde Roroanis Quiritam nome» ) accitus , po- 
titusqne Regno Urbem novam , ut narrat Livius , conditam 
vi , et armis , jure , legibusque , ac moribus de integro 
eondidit , ferocemque populum armorum desuetudine mi- 
tigavit : non memorabo alios ex Sabinis fortissimos Reges 
Serviam Tnlliam , atqae Ancum Marcium ; non deniqne 
memorabo sive religionem , virtutemque gentis pace , bel— 
loqne illustris, sive insignes ea Viros profectos, ( qui etiam 
per plures , eosque inter celeberrimi Clandius , ac Sertorias 
ad consnlatns anicem fnernnt evecti ) sive tandem Tallii 
sententiam , qni Sabinos Jlorem Jtaliie , robur Reipublicca 
nuocnpavit . Haec , et alia plurima , quae brexitatis grati» 
praetereo , et cunctis nota , et Graecis , Latinisqne scripto - 
ribns celebrata fnernnt. Transmittere dumtaxat silentio non 
possum , qnod licet cnique pariter notum , perspectnmque 
sit , nnnquam tamen satis ad memoriam poterit revocarì , 
ingestem Romanoram gloriata potentiamqua vel a Sabinis 
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pochi . Fu allora che mi rjsolsi ad occuparmene de- 
cisamente , siccome ho fatto , con propormi di non 
escire in campo , se non dopo tutta aver preparata 
P disposta la materia ; premuroso di non demeritare 
col publico quella fiducia che in opere di tal -gene- 
re ho sempre goduta. ■. , r \ Ì 

i\ ' '■ " ■ ’ì 

*. , ' J 

profluxisse , qui colleetiti* profugorum moltitudini* barba- 
rie m religione , ac legibus molliernnt ; vel «altera promi- 
scuam , ob factam post raptam utriusque gentis insitionem , 
faisse . 

a Vernm ut fert humauarnm Terum fragili* , et 
fiuxa conditio , procedente tempore vetns illa Sabinorum 
disciplina , qoemadmodum a Livio designa tnr, tetrica, et tri- 
ttis , debellati* nationibas , imectisque divitii* , ac luxn , 
extenuata , irrepsit prò labore , nt gravissimo* ponderai 
Historise «criptor , desidia , prò contmentia et cequitale 
libido , atque superbia invasere : donec tandem everso po- 
pulari regimine , qnod austeri* morikus , institutisqne Sa— 
binorum fnerat constitutum, ad unum potentia omnis per- 
vertii . Fuerunt autem inter Imperatore* non pauci , qui 
fortiter , ac sapienter Inipemim administrarnnt ; sed illi aut 
Sabini , velati Vespasiano* , ac Titus , aut certe oriundi ex 
Sabini* , sicnti Nerva , Antonino* , Marcus Aurelius , aliique 
piare* fueruut ■ Boni* demum nrtibus omnino defecti* , ac 
borealibu* barbari* turmatim ad pradam confluentibus di- 
rutum Imperium , prostrata /Edificia , ao ipsa Urbs cum 
Italia universa rapini* , incendi» , cadibu* t astata , sangni- 
neque respersa . Quid non potest morum , artiumqne bona- 
rum oorruptio ? Tum vero aliquantulum ad vitain redi* 
re Urbs ipsa , finitìroaque Provincia: vi*a snnt , cum Stim- 
mi* Pontifidbn* , spontanei* prasertim Popnlornm deditio- 
nibus Bempublicam gerere datum fuit . Sabini nibilominus , 
qui reliqui* prudentiore* , curante Carolo Magno Impera- 
tore , in deditionem primi venerunt , quamvis viri* perpe- 
tuo claruerint rive Sanetitate , sive Doctrina , sive Milita- 
ri viriate preclari*, nunquam tamen «plendorem veterem 
recuperai erant : in plures dispertiti regione* , qua unum 
Pepulum , unamque Civitatem adiciunt , adeo nt Sa: Me: 
Pontifex Leo X. , cum de bac Provincia dissereret , excla- 
maverit : Tota Sabina Civitas : > 



f 0 


PIANO DELL* OPERA 

i ■ • 'i 

I-Ja prima idea che mi si affacciò nello stabi- 
lire il piano d’Opera fu quella di ristringermi alla 
Sabina odierna da Roma a Rieti dentro i limiti de* 
quattro fiumi Tevere , Nera , Velino , Aniene . Di- 
visai di darne incisi i principali monumenti con bre- 
vi spiegazioni al modo quasi dcgl’Itinerarj , senza di- 
lungarmi in quella molta erudizione sacra e profana 
che la Sabina concerne . Mi conformava in tal caso 
allo spedito e facile sistema che tenne recentemente 
il Sikler per il suo Lazio . Ma non fu questo il pa- 
rere di alcuni miei amici , nò di parecchi intelligen- 
ti Sabini che consultai . Opinavano essi che nella cir- 
costanza conveniva prendere un partito più largo . 
Imperocché a contare da’ più antichi istorici Greci 
e Latini , sembra che per rispetto forse alla città 
regina leggermente di troppo , e lontano da ogni fa- 
vore toccassero le gesta altrui , come de’ Sabini è 
avvenuto ; quantunque chiaro fosse che non deposero 
effettivamente le armi se non quando , senza lasciare 
di esser Sabini , Romani pienamente divennero . Pas- 
sando ai moderni scrittori , a quei pochissimi che 
della Sabina trattarono a piò fermo , in troppo ri- 
stretti limiti la considerarono , trascurandone ora i 
monumenti , ora i pregi del suolo , ora i fasti del- 
la Nazione . Per lo che , mentre tuttora non poca 
laude si procacciarono , più la Diocesi attuale del- 
la Sabina , che la Sabina stessa si proposero per 
ìscopo . Cosi 1* Ughelli , cosi il Galletti , il Piaz- 
za , lo Sperandio , 1’ Andreucci , il Magri , il Bran- 
cacci . Nel Sigonio , nel Fabretti , nel K irker , nel 
Volpi , e più nell’ Olstenio , e nell’ indefesso ed 
accurato Chaupjr trovasi gran parte di ciò che si 
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brama ; ma in fine del solo Lazio dopo il risorgimen- 
to de’ buoni» studj si sminuzzarono i pregi e le an- 
tichità . La schiera de’ Geografi non andò esente da 
sbagli nell’ indicazione de' luoghi , nelle distanze , e 
comparazioni de’ nomi . Prova ne fanno le correzio- 
ni del Fab retti al Kirker (i) dell' Olstenio al Clu- 
verio , ed all’ Ortelio , le tante carte che della Sa- 
bina si producono giornalmente . Notavano che il Re- 
verendo Somasco Pier Maria Cermelli per ciò che 
riguarda le produzioni di Storia naturale è stimabi- 
lissimo , e forse 1' unico a rischiarare il suolo Sabi- 
no su questa parte : ma pure di quanto non supera 
il fin qui detto, quanto a dir ne rimane? Couclude- 
vano in fine esser tuttora desiderabile un libro in 
cui , riunite si può dire le sparse membra d’ Ippo- 
lito , si formasse un quadro più esteso della Sabi- 
na antica e moderna , sagra e profana , con darne 
per ultimo una storia che manca completa il più che 
si possa , e convalidata da monumenti * 

Fatto coraggio , dopo maturo esame stimai di 
conservare all’opera l’intestazione di Monumenti Sa- 
bini adottata nei manifesti , bensì con prendere la 
parola nel piu esteso senso di Festo : Monumentimi 
est qiiidquid ob memoriam alicujus factum est , 
ut Fana , Porlicus , Seripta et Carmina . Di piu 
riflettendo che a voler supplire la Sabina dell’Alber- 
ti , del Piazza , dello Spcrandio , del Portocarero con 
quella di Strabone , di Dionisio , di Virgilio e di Pli- 
nio , ne abbisognava una Mappa dimostrativa appo- 
sitamente fatta , e diversa dalle sin qui publicate , a 
questa rivolsi le primarie cure . E qui dirò franca- 
mente recarmi a sorte 1’ avermi associato in tal la- 
voro per 1’ esecuzione de’ disegni e de’ rami un in- 
genuo pittore ed incisore sabino il Sig. Ludovico I 
Prosseda di Moricone tanto infiammato di amor pa- 1 
trio , che instruito in belle lettere e valente nell’ ar- ' 


(i) Nel tom. III. dell* Acad. di Cortona in fin. 
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te stia . Dopo avere cori tale idea esaminate le di- 
stanze e posizioni de’ luoghi sulle più recenti carte , 
la Camerale del 1811. la Milanese del i8ao. , e la 
Catastrale del Censo , delle altre più elaborata c si- 
cura ; egli come pi-atticissimo della Provincia ha so- 
pra di se assunto il peso di verificare , siccome ha 
fatto ciò che scritto ebbero i sul loda ti Sigonio , Fa- 
bretti , Olstenio , Chaupy , ed altri accreditati auto- 
ri . Da che animo prendiamo a sperare che su que- 
sta nostra Mappa potrà ben combinarsi un viaggio 
sabino , piacevole , instruttivo , e meritamente pedis- 
sequo alle antichità di Roma e del Lazio . 

Meno dunque alcun cambiamento che potesse 
occorrere a vantaggio stesso dell'Opera , tre volumi 
almeno si proponiamo di emettere in bell’ ottavo ac- 
compagnati da tavole o geometriche o prospettiche 
secondo le qualità de’ luoghi e de’ monumenti . , 

Nel primo si comprenderanno l’Introduzione , il 

f ilano d’ Opera , la spiegazione della Carta , la Geo- 
ogia e la Geognosia Sabina , divise ambedue nelle 
rispettive parli : quindi le più recenti scoperte , cd 
escavazioni cbe gli appartengono: sopra tutto uua mol- 
to erudita dissertazione sulla Trebula Suffenate 
del eh. Sig. Avv. Teodoro Costanzi , la cui preci- 
sa situazione è stata sempre ignorala . Terminerà il 
volume coll’ indicare la duplice corsa che ho stabili- 
ta , e la maniera di farla , per ben conoscere ove 
l’uomo di gusto ò richiamalo dalla importanza de’ 
monumenti , dall’ amenità de’ siti , dalle prerogative 
del suolo , o da altri interessanti oggetti . 

Descriverà il secondo quanto di più rimarche- 
vole s* incontra nelle consolari vie da tenersi , e quin- 
di ne’ più cospicui luoghi , quelli segnatamente che 
hanno espressa nella Carta la sigla Jiud-Iiuderi : ed 
in quella «occasione si faremo un pregio di aggiun- 
gervi le notizie che già si hanno , e quelle che si 
potranno avere tanto sulla storia di essi , che delle 
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abitatrici famiglie , sotto qualunque rapporto possano 
avere di considerazione e di stima . Al cui oggetto 
invitiamo fin d* ora le rispettabilissime Comuni , ed 
i Signori Sabini i più instruiti a volercene fornire i 
dettagli , onde metterci al coperto da disgustose in- 
volontarie omissioni . ' t 

Tratterà il terzo la parte esclusivamente erudi- 
ta ed istorica : Antichità e denominazione de’ Sabini, 
Religione, Disciplina , Valore , Parsimonia e Lusso, 
Costumi , Lingua , Monete : seguiranno alcune brevis- 
sime istorie della Provincia poco conosciute ; La Sa - ! 
binìade del Massari rara a trovarsi s i dieci Sonet- 
ti del Somai sopra fatti Sabini cronologicamente e- ! 
sposti ; il celebre manoscritto , non più esistente , di 
Gio. Vanningo , riportato dallo Sperandio fra i do- 
cumenti N. Al. accennato da Monsig. Galletti nel 
suo Gabio e da altri . Avrà fine con gli Annali Sa- 
bini da me compilati , ne’ quali sonovi considerate 
cinque epoche da Sabo a Tazio; da Tazio ai Longo- 
bardi ; da questi ad Innocenzo III. da qui a Paolo 
V. e da questi a noi : che vale a dire la Sabina an- 
tichissima , antica , media , nuova , nuovissima . 

Sparse per l’opera , ove richiamate verranno , fa- 
ranno alcune brevi digressioni conoscere lo stato po- 
litico della Sabina antica, suoi Municipj , Colonie , 
Prefetture , Federazioni = Le Tribù Romane alle quali 
la Sabina dib nome = Le famiglie illustri Romano-Sa- 
bine all’ epoche dei Re , Consoli , Imperatori = Gli 
uomini illustri di tutte le respetlive epoche = Si dark 
una storia della Sabina Sagra e suoi Vescovi = Quel- 
la de’ suoi Rettori , Duchi , Vicedomini , Gastaldi , Go- 
vernatori = Si darà conto de’ principali marmi , mo- 
saici , bassorilievi , iscrizioni che abbiamo ne’ Musei, 
tratti dalla Sabina = E finalmente degli Autori che 
hanno trattato della Sabina in genere , o hanno in 
specie raccolte le storie particolari delle città e ca- 
stelli di pertinenza sabina 




K.' W/J.V 
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CAP. I. 

GEOLOGIA SABINA. 

S ono di parere che prima di correre per la Sa- 
bina giovi r imparare a conoscerla su questa carta . 
Il dotto Fabretti fece sulle Acque ed Aquedotti in 
3. disertazioni tre capi d’ opera , e li fece spiegan- 
do 3. Mappe . Se io dunque sarò riescito in spiegarti 
a dovere la mia , si troveremo ambedue , Lettor cor- 
tese , laddove trovasi chi ben comincia = Alla metà 
dell' Opra = 


% •. 


Spiegazione della Carta . 


^Punto preso dal confluente notissimo del Te- 
vere con l’ Aniene presso Roma , fin dal suo bel prin- 
cipiare vedesi la Sabina fra 1’ Umbria ed il Lazio , 
quindi fra gli A pennini maestosamente procedere si- 
no a Norcia ed Accumoli , ultime citta di sua per- 
tinenza , come vedrassi . Divergendo i due accennati 
fiumi in ragione delle loro scaturigini , bellamente la 
circoscrivono col darle la "radevo! forma di un va- 
so , o di un albero dei piu ben disegnati dalla Na- 
tura . Quanto di paese le vedi attorno lutto può 
dirsi che abbiavi strettissima correlazione il Lazio , 
il Piceno , il Sannio , e quei che da Sanniti disce- 
sero i Lucani , i Bruzj etc. Del Lazio in fatti co- 
me dubitarne , se in Roma che ne fu la capitale do- 
po tutte le ragioni delle parentele e del sangue vi 
ebbero i Sabini , finché fiorì , Re , Consoli , Irapera- 
dori ? Vide anche il Kirker esser tale e tanta la con- 
nessione di questi due popoli , che del Lazio trattan- 
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do , alla Carla di quello uni la Sabina . Circa agli 
altri chiaramente dice Strabone che dai Sabini , gen- 
te antichissima e indigena trassero origine quei del 
Piceno (i) . Plinio spiega di più la maniera, con 
cui emigrarono dal seno materno col voto sacro di 
Primavera (a) . Che de’ Sabini poi fossero prole im- 
mediata i Sanniti lo attesta Varrone (3) . Quindi Stra- 
bonc vi unisce la discendenza dei Lucani e de’ Bru- 
zii (4) • E come dopo questi appartenessero loro an- 
che i Vcstini , i Peligni , i Marsi , i Frentani , i Ma- 
ruccini , e quindi gli Ernici e gli Equi si vegga per 
tutti Cap-Martin de Chaupy nella sua Campagna di 
Orazio (5) . Assai bene dunque si appose il Brie- 
zio in dire che se tutti i popoli oriundi dalla Sabi- 
na si volessero cumulare in una nazione , dal Pice- 
no fino alla bassa Italia (fuori de’ Volsci e de’ La- 
tini ) giungerebbe al mar di Sicilia la sua estensio- 
ne (6) . Scelta a proposito dunque non può non 
dirsi la posizione clie abbiamo data nella nostra car- 
ta alla Sabina fra popoli, ai quali o diede vita col 
sangue suo stesso, ovvero col senno e valor pro- 
prio sostenne . Si vedrà in appresso come il pezzo 


(1) Sabini gens antiquissima et indigena , et ab hit 
• riginem duxere Picentes Strab. lib. V. 

( 2 ) Picentes orti sunt Sabinis voto vere sacro . Plin. 
lib. III. cap. i3. La dichiarazione di questo rito a suo 
luogo , 

(3) A Sabinis orti Samnites . Var- lib. IV. de L-L. 

(4) sib his Picentini Samnitesque in colonias dedu- 
cti , horum autem Lucani , horum vero Brutii . Strab. 
toc. cit. 

(5) Op. cit. Tom. III. pag. ao. e ai. 

(6) Si populi omnes ex Sabinis oriundi una regio- 
ne coercenai essent , ii et Picentes et quidquid inde po- 
pulorum est , praeter V disco s et Latino s , ad extrtmam 
usque Italiam et Pretum Siculum contineret . tìrict. De 
Sabin. et Samnit. N. 4. 
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di antica 'Etruria che scorgevi sulla carta al contatto 
di Roma , si unisse a formare intorno ad e.ssa quella 
parte chiamata da Pelagio II. Diacoposin , quindi dal 
Pontefice Costantino Ducato Romano , in fine con 
porzione della Sabina e della Campania Patrimonio di 
S. Pietro (i) .Che se Ora la vediamo a così meschi- 
no perimetro ridotta , convien rammentare non solo la 
gran crisi cui andò soggetta l’ Italia tutta al deca- 
dimento del Romano Impero , ma le sue proprie par- 
ticolari vicende economiche , politiche , religiose che 
dal secolo 5 . a tutto il 18. ai nostra salute 1 ’ agi- 
tarono cosi che non ebbe mai pace . Non dovrà dun- 
que recare nè rancore nè meraviglia se , avendo in 
animo di progettare un viaggio per essa , 1’ abbiamo 
considerata nella sua più grande estensione con in- 
cludervi le Citta di Norcia , Terni , Narni , Orte y 
Tivoli , e quindi Otricoli , Palombara e molli luoghi 
presso Roma , che sebbene di origine o Greca , o La- 
tina furono da gravi Scrittori considerati e posti nel 
territorio Sabino . Si sa che 1 * istesso Plinio colloca 
Jnteramna una volta in Umbria una volta iu Sabi- 
na (a) , come situata fra due bracci del fiume Ne- 
ra , limite natnrale fra 1* una e 1’ altra regione . O- 
razio parlando de’ Venusini per l’ istessa ragione li 
stima ugualmente di Lucania , che di Puglia ( 3 ) . Con- 
siderando perciò tali luoghi come Umbro - Sabini , e 
Lazio-Sabini non facciamo che seguire 1’ autorità de- 
gli antichi ; rendiamo alla Nazione ciò che gli spet- 
ta; ed altro non intendiamo che di rendere il viag- 


(0 Borgia Del Domin. temp. della S- Sede pag. iSi* 
e seq. 

(i) Ved. Plin. lib- III. cap. XII. e lib. III. cap. XIV. 

(3) Lucanut an Appulus ancepsrznam Venuti nus erat 
inter utrumque eolonut . V. De Sancii* mila Villa d' O- 
razio p. 3i. in noi. 
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gio più esteso ed interessante , senza ponto mirare 
ad alcuna forense disputa di pertinenza territoriale . 

Relativamente a questo articolo due cose ci re- 
stano d’ avvertire . L’ una si é che a rendere la to- 
pografìa Sabina egualmente chiara e risaltante all’ 
occhio nelle sue epoche diverse abbiamo pensato , 

J ier chi lo bramerà , di dare questa nostra Carta co- 
orita cosi che una tinta gialla tutta la comprenda 
nella sua più grande e primitiva estensione , quale 
ci viene descritta da Dionisio , da Virgilio , e da 
Plinio . Altra tinta ne presenterà lo stato attua- 
le eh* è quello della Diocesi Sabina ; nel centro 
di cui tinta diversa noterà la benemerita Badia Far- 
fense che ne fu e sarà sempre il principale orna- 
mento . L’ altra , che piacendo anche a noi di adot- 
tare la divisione che della Provincia si fa da mo- 
derni geografi in Sabina di quà , c di là dal Velino; 
intendiamo che a quella parte più erta che giace 
fra Rieti , Norcia , ed Accumuli non solo di antica 
ma di antichissima competa il nome , stante che qui- 
vi , senza questione , stanziarono i primitivi Sabini , 
i Sabini Aborigeni . Non è questo il luogo di tale 
indagine : ma pur ne piace fin d’ ora di accennare 
che per Aborigeni intendiamo un popolo originario 
e naturale del paese quanto gli Etrusci , gli Umbri, 
i Siculi , gli Osci : stimando che i Sabini non deri- 
vino punto da veruno di essi , e molto meno dai Gre- 
ci . Per dover cosi pensare c troppo chiaro Strabo- 
ne che loro da il nome di «vtoktovoi autoctoni ; 
latinamente indigeni ; lo che significa altra origine 
non avere avuta e conosciuta se non quella del suo- 
lo ove erano nati . Che se ad alcuno piacesse chia- 
marli Aborigeni come abitatori in origine de’ mon- 
ti , ed anche Aberrigenes dall’ avere errato nomadi 
c incolti per le montagne Apennine , saremmo con es- 
si di accordo . Imperciocché non risultando da ciò 
che una prova maggiore di protagonismo , nou ver- 
Tom. I. 2 
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rebbc compromessa la loro remotissima ' ‘antichità r 
non si vedrebbero cioè i Sabini confusi còme accade 
con i Greci Aborigeni di Dionisio ,’nà con i Lace- 
demoni di Plutarco. . . ei’ir*’ re ’!> 

• «: .. • 

a. ■ 

■ m • ■ ! •. . m • :.i "i iti * t 

Vie che in Sabina conducono . 

D ue sono le vie consolari che partendo da 
Roma costeggiano e quasi abbracciano la regione Sa- 
bina : la Flaminia a settentrione presso il Tevere , 
la Tiburtina a mezzogiorno lungo 1’ Aniene . La via 
centrale direm cosi , la sua propria e più frequen- 
tata è la Salaria . Accessorie , o secondarie posso- 
no chiamarsi la Nomentana , e la Collatina , anti- 
che ambedue , ed anche al presente di qualche uso. 

Via Flaminia . 

Ha per autore il Censore Cajo Flaminio che fe- 
ce ancora il Circo di tal nome (i) . Il Padre Dona- 
to nella sua Roma vetus ac recens stabilisce nel 
Campo Marzo fra il Colle degli Ortuli e il Tevere 
tre vie , come abbiamo al presente, la Retta lungo il 
fiume , la Media quae etiam Flaminia , la Forni- 
cata presso il colle degli Ortuli (a). Fatta per altro 
osservazione che vi era già la Via Lata avanti Fla- 
minio, il Nardino senza esitare opinò che la Flami- 


(i y^Cajut Flaminius Censor viam Flaminiam muni- 
vit , et Circum Flaminium extruxit • Fior. Mpit. lib. XX. 
di Lìmo • 

(2) Tres autem viae uti hac tempestate secundum 
ejus longitudinem fuerunt in campo . Via Fornicata , 
Flaminia, Beota • pag. 571. 
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nia cominciasse sul finir della Lata (i) e forse all’Arco 
di M. Aurelio giungeva , siccome notato da Rufo nella 
regione VII. della Via Lata • spiega quindi il munivit 
di Floro con dire che la lastricasse e non altro (a) . In 
fatti come supporre che nel mezzo del Campo non 
vi fosse ben di buonora una via che direttamente lo 
attraversasse dal Campidoglio al Tevere , ed ivi non 
esistesse un ponte per traghettarlo ? Quel che si di- 
sputa è , se P antica Flaminia infilasse perfettamente 
la via del Corso e 1 * odierna porta , senza gettarsi 

alquanto sulla destra e 1* una e 1* altra , come si 

♦ 

(1) Rom. Ànt. lib.,VL cnp. IX. H Censorato di que- 
sto Cajo Flaminio cadde nel 534 * di Roma : non deve per- 
ciò confondersi con quel Cajo Flaminio che dopo aver vin- 
to i Liguri in solidum col suo collega M. Emilio Lepido , 
per non tenere i soldati in ozio , fecero a quella via la 
giunta da Rimini a Bologna . 

(2) Munire l’ istesso ohe sternere • Svetonio in Augu- 
sto parlando appunto della Flaminia F'ias slemendas si- 
lice in Urbe , et extra Vrbem glarea suhstruendas mar— 

J inandasque . La strata si vuole nata l' italiana voce stra- 
a . Turnebo adversar. lib. 19. cap. 19. Tre sorta di stra- 
de secondo Vulpiano le®. 2, 5. Viarum ff. Publiche , Pri- 
vate e Vicinali • Le prime , dette Regie o Basilicali da 
Greci , erano le Pretorie e Consolari , il suolo delle quali 
e r uso era publlco . Le seconde supponevano il suolo pri- 
vato e l’uso publico , le vicinali quia in vicis sunt aut in 
vicos ducunt, dette anche queste dal Giure-consulto pu- 
bliche ma con restrizione . L’ istesso Vulpiano divide le 
publiche vie in militari e non militari , precisando che le 
prime hanno exitum ad mòre , aut in urbem , aut in 
Jlumina publica , aut ad aliam viam militarem : le non mi- 
litari egualmente che le vicinali uscivano dalle maestre per 
condurre a qualche città vicina , pars in militares vias 
exitum habent , pars sine itilo exitu intermoriuntur . Mi- 
litari dunque saranno per la Sabina le vie Flaminia , Sa- 
laria , Tiburtina e Valeria : non cosi la Nomentana , la Col- 
latina . V* Cnmifi sulla Regia strada di Abruzzo , 
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pretende per un passo di Procopio, cui si oppone 
un’ altro di Anastasio : ma tale svolta potrà, qui ac- 
cordarsi per quieto vivere , nulla ciò interessando i Sa- 
bini : non lasceremo bensì di notare per chi è pro- 
fessore o amatore del Paesaggio la bella scena tea- 
trale che sul ponte Milvio presenta la montuosa 
Sabina ad un chiaro tramontar di sole . Trovasi la 
Flaminia descritta da tutti tre gli antichi Itinerarii 
Antonino , Peuttingeriano , Burdigalense , qual» 
tutti riassunti e combinati , sette stazioni sono da 
contarsi per la nostra Sabina 

Ad Rubras Prima porta miglia 9 

Ad Vicesimum Monte della Guardia 1 1 


Ad Rostratam Villani Rignano - - 4 

Ad Acquam Vivam Acqua Viva - - 3 

Ad Ocriculum Otricoli - - 12 

Ad Narniam Narni - - 12 

Ad Interamniam Terni - 9 


Tralasciamo per ora ogni indagine sulla compa- 
razione de’ nomi , rimettendo altresì al volume de* 
viaggi 1’ accennare i monumenti cospicui che contie- 
ne questa capitalissima via . Passato il ponte e la- 
sciata a sinistra la Cassia via in oggi coriera , qua- 
si per mezzo tra questa e il Tevere prosiegue la Fla- 
minia il suo corso ; solo che prima di giungere a pri- 
ma porta si dirama a destra per comodo di molte 

f rosse borgate mediante un viatrio detto Via 27- 
erina , la quale poche miglia durando raggiunge la 
strada maestra aa Acqua-viva presso Civita Castel- 
lana . Intanto la Flaminia dopo aver superato Saxa 
rubra ed il Vicesimum (1) giunge al monte Sorai- 
/ 

(t) Vicino ai sassi rossi dopo prima porta , ove fa il 
y«jtntanum di Livia Angusta , si gode sa qaelle altare 
una sorprendente veduta di quella parte di Sabina che al 
di sopra della ÌVlarcigliana si stende per i campi Crosta— 
miai sino alla via Nomentana ed al ponte di questo nome* 
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te , alle radici del) quale fu il famoso tempio e bosco 
di Feronia , ed ivi presso Civitucula distrutta , una 
volta Capena metropoli dei Capenati (i) . Antonio 
Deglieffètti che scrisse su questo monte dice alla 
pag. 6 . e 7. che i Latini moltiplicati al di la del 
Tevere passarono al Soratte, a Nazzano, al lago 
Sabbatino con i popoli Irpini , e famiglie Falische ; 
concludendo ebe il Monte Soratte ora h riposto tra 
i Falisci , ed ora tra i Sabini , benché sia nell' an- 


tico territorio di Vejo , una volta Etruria . Il Padre 
Galletti poi nella sua Capena Municipio Romano al- 
la pag. 27. riporta che nell’ andare dalla distrutta 
Civitucula a Morlupo , dopo aver disceso al Lago ed 
aver salito 1’ alpestre monte che vi è sopra ; ha egli 
nel piano riconosciuto uno squarcio della Flaminia a 
grossi selci poligoni : ma forse un braccio di quella 
ha dovuto essere , ed uua di quelle strade vicinali 
chiamate ; essendo proprio delle consolari o militari 


che vogliano dirsi , l'andare senza svolte per un retto 
camino . Di qua avanzando , passati sopra ponti al- 
cuni fiumetti , si giunge a Civita Castellana presso 
l’antica Fallaci , della quale in qualche distanza esi- 
stono ancora non poche rovine . Il Sig. Delalande 
nel suo viaggio d’ Italia Tom. VII. pag. 373. nota 
che dall’ alto della fortezza si gode una bella vedu- 
ta di Caprarola , e quindi una parte della Sabina 
molto gradevole , fertile , e popolata (3) . Qui la via 
odierna discostandosi alquanto dall' antica che lascia 
». a sinistra ( 3 ) , si dirige al ponte Felice di Sisto V. 


(D V- Galletti sali’ antica Capena . | 

(2) Les coteanx de la Sabine qui sont tres agreables , 
tres fertiles , et tres pcoplès . 

( 3 ) Dall’ opera di Agostino Martinelli snllo stato del 
ponte Felice stampata in Roma 1 ’ anno 1682. si rileva 
nella pianta pag- 4 - che la Flaminia un giorno dopo Ci- 
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presso il Borghetto , da dove passando sotto Maglia- 
no citta primaria e sede vescovile della provincia 
va a salire 1 * odierno Otricoli . A vista di esso 
spicca la citta di Orte , situata poco al di là del 
confluente della Nera nel Tevere . In questo luogo 
si scorge , che il reai fiume abbandonando la Sabi- 
na , la Flaminia più o meno scostandosi dalla Nera 
attraversa le nobilissime città Umbro Sabine di iVar- 
ni e di Terni , dove giunta torce a settentrione ver- 
so 1 * inclita città di Spoleto , capitale un tempo del 
più potente ducato Longobardico che dominò una 
Sabina la più estesa che mai sia stata , • 

Via Tib urtino . 

Del suo autore nulla si sa . Leggendosi nell’I- 
tinerario di Antonino Valeria ab Urbe Hadriam 
usque m. 148. e sapendosi che la Tiburtina imboc- 
ca dopo Tivoli , quasi fosse una , nella Valeria; ta- 
luno ha sospettato che 1’ autore d’ una fosse lo stes- 
so dell’altra, e ha dato il nome di Valeria vecchia 
alla Tiburtina , e di Valeria nuova alla vera Valeria. 
Ma Strabono non ammette congetture di sorta : di- 
chiarando che la Valeria non aveva come le altre 
consolari principio da Roma ma bensì da Tivo- 
li (1) . Al De Sanctis loc. cit. non dispiace tal di- 
stinzione , purché per la vecchia s'intenda quella che 
da Tivoli va ad Alba Fuccnse , per la nuova quel 
resto di via che aprì e continuò Claudio da Corfigni 
alla foce del fiume Eterno in oggi Pescara , detta 
Claudio-Valeria , della quale molto parleremo a 
suo luogo . 

vita Castellana per Borghetto andava quasi in linea retta 
a passare il Tevere sopra il ponte di Angusto , del quale 
rimangono ancora visibili alcuni resti , chiamati le pile di 
Augusto . 

O) * cuoca spici di' apX BT< *i H** gT0 Tf/Svpwv lib. V. 
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La porta della via Tiburtina fu riconosciuta dal 

Pirancsi in quella murata immediatamente dopo il 
Castro Pretorio , a destra della Porta Nomentana og- 
gi Pia ( i) . Chiusa che fu si servirono gli antichi non 
altrimenti che noi della vicina Porta detta di S. Lo- 
renzo , fuori della quale dopo una svolta a sinistra 
di circa un miglio si raggiunge la detta via . Ecco 
per le due vie Tiburtina e Valeria simultaneamente 
considerate , secondo lo scopo nostro da Roma ad 
Alba Fucense , come contano lTtinerario , e la Carta . 

Itinerario Antonino 


Valeria ab Urbe Hadriam 

usque 

m. p. »48. 

Tibur r 

- 

- m. p. 20 

Carseolos (2) 

- 

- m. p. 22 

Albani Fucentiam 

La Carta segna . 
Via Tiburtina 

- m. p. 25 

Ad aquas Albulas 
Tibori ' 

- 

- m. p. iG 

Varie - - - 

- 

- m. p. 8 

Lamnas - 

- 

- m. p. 5 

Carsulis - - - 

- 

- m. p. io 

Alba - 

- 

- m. p. 18 


Combinati formano le antiche posate 
Roma 

Acl acquas Albulas - Solfatara 


(1) Venut. Ant. di Roma Tom. I. pag. 178. ediz. ult. 

(2) L’ antica Città di Carseoli rammentata da Ovidio 
nel 4 - de’ Fasti non fu nè ad Arsoli nè a Cartoli ; ma 
nella pianura , passati i monti di Rioflreddo la scopri 
r Olstcnio nel id 45 .il 12. Maggio ; sbagliò bensì nel dir- 
la situata a sinistra della Valeria , quando dalle tracce 
ancor esistenti si scorge che ne fu traversata . 


Tibtir - Tivoli 

Varie - Vicovaro . i .• ... 

Lamnas - - Osteria della Ferrata .' 

Carseolos - - Carseoli . > . ^ . 

Albani Fucentiam - Alba sul Lago Fucino og- 
gi di Celano . ■ , 

Gran parte del viaggio da Roma a Tivoli si fa 
sull’ antica via : di tratto in tratto se ne trovano 
de’ pezzi bastantemente conservati, in specie dopo 
il nono miglio . Alle quattro miglia circa da Roma 
si passa l’ Aniene sul ponte Mammolo ; ponte di 
data republicana in origine; e dopo le mille volte 
da Narsete o ristorato , o rifatto . Circa il miglio 
i4- sopra il ponte della solfatara si traversa il ca- 
nale che scarica nell’ Aniene le acque Albule , del- 
le quali un miglio dopo si vede a sinistra il lago 
chiamato dell’ isole flottanti . Prosiegue avendo a 
dritta le valli formate dalle cave de’Travertini , ed 
a sinistra avanzi di antichi sepolcri , terminandone 
la vista quello de’ Plauzj il più conservato , ed il 
più magnifico . Qui sopra il ponte Lucano cosi chia- 
mato da un M. Plauzio Lucano alla cui famiglia 
spetta il vicino Mausolèo traghettasi nuovamente il 
fiume ; dopo di che lasciando a destra la celebre Vili* 
Adriana per il bosco degli olivi , ultima delle vie 
pratticate , salendo si giunge a Tivoli . 

Via Valeria 

Se ne osservi il suo andamento sulla Carta lun- 
go 1* Aniene , per Vico Varo , Vico Variae e per 
gli agri Mandeliani di Bardella e Cantalupo . Entra 
nel territorio degli Equicoli presso 1’ Osteria di Fer- 
rata , ove lasciando al Sud il fiume e la via Subla- 
cense ella prosiegue a sadire all’Oriente per Riofred- 
do , dove un bello squarcio n’ esiste ancora , ricono- 
sciuto già dal Fabretti e dal De Sanctis . Si vede 
quindi passare per il mezzo della distrutta Carseo- 
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li , e di la ad Alba Fucense , a Cef ernia e lilial- 
mente a Corfìgni , Capitale de’ Peligni distrutta an- 
eli’ essa . Trovasi la Valeria larga i 5 . piedi , va- 
le a dire, vanta la maggior larghezza delle consolari 
e militari ; insegnandone l’esperienza che sogliono 
esser queste larghe circa piedi 14. siccome le se- 
condane piedi 8 . i viatrj o diverticoli piedi 4 - Di 
questi la Sabina che ho io veduta posso dire che 
abondi : se ne vedono da un luogo all’altro dei squar- 
ci che sebbene interrati e guasti ne conservano an- 
cora gl’ incassi , e molte tracce visibili di antica via. 
Un bel passo di Strabone ne da ad intendere quan- 
to giota sapere di questa strada . Comincia dal dire 
che nobilissime sono le vie Appia , Latina , e Va- 
leria , notando che questa , sino a che i Marsi non 
raggiunge , alla Sabina spetta . Avverte che la Vale- 
ria incomincia da Tivoli , porta ne’ Marsi ed a Cor- 
figni come si è già detto . Uniformandosi agl’ I- 
tincrarii nomina le Città principali che vi s’ incon- 
trano Varia , Carseoli ed Alba ; chiamandole Città 
latine , forse per esser divenute Colonie partecipanti 
il solo dritto del Lazio (1); e terminando col far 
menzione di un Castelletto presso Alba chiamato Cu- 
culo (a) . 


(1) Nobilissimae Viarum sunt Appio, Latina, et Va- 
leria, quae ad Sabinos pertinet usque ad Marsos • At 
Valeria a Tibori incipit , ducitque in Marsos et Cor - 
Jìnium Pelignorum urbem primariam • Sunt in ea Ur- 
be s Latinae VALERIA , Carseolos et Alba etc . Prope est 
Cuculum oppidulum . Strab. lib. V. 

(a) Il Cuculum oppidulum è rioonosointo dal De Sanctis 
nel castello vicino ad Alba , chiamato in oggi la Scura* - 
la , e cosi è notato nella bella carta della Diocesi Marsi- 
cana del 1735. L' Olstenio pag. i 35 . lo situa dov’ è oggi 
la terra di Cuculio celebre per il Santuario di S. Do- 
menico Abbate . Est Cuculio in valle super aequana in 
confniis M arsorum , et Pelignorum haud procul via Fa- 
lena . 


aO 

Io qui. sqpra, dissi parici , c non Valeria, come 
effettivamente; ìeggesi in Strabone ; per essere comu- 
ne opinione , cjie il testo sia stato corrotto dai tra- 
scrittori coll’ aggiunta della sillaba le, per cui fatto» 
si Valeria di Varia , si è confuso il nome della .cit- 
tà con quello della strada , la quale non da alcuna 
città} nifi da M. Valerio die la fece il nome tolse, co-r 
me da Elanùuio la .Flaminia , 1* Appia da Appio . L' 
equivoco. di Una sillaba era facile a supporsi sia ne- 
gli Amanuensi , sia in Strabone .medesimo : quando , » 
far credere una Valeria esistente presso il Jago (Fu- 
cino si rilevò un.ipqsso di Anastasio Bibliotecario , il 
quale nella ,yi;ta di Bonifacio IV. lo fa natlor^ , Mar- 
sum de ciyila(e V aleria . Giusta sembrò alla prima 
la difficoltà per la ragioue di essere i Marsi discenden- 
za Sabina , ma divisi di territorio, e di nome diverso g 
cosi clic il Cluverio clic in un luogo aveva aneli* e- 

! ;li con gli altri adottato 1' equivoco (i) dicendo Va- 
eria , qiue et V aria , nuiic Vico Varo , fu il primo 
a pentirsi nell' Opera grande , confessando apertamen- 
te eli* egli sarebbe andato con la comune ni apnd 
Anastasium in vita Donifacii IV. ita scriptum fo- 
ret NATlONE MARSORUM DE CIVITATE VALERIA (a) . Il 

Desanctis nella citata dissertazione alla pag. 3i. 
si vede che ne dubitò anche lui, ma non amando 
questionarvi , se ne disbrigò con dire che Strabone ed 
Anastasio non parlano di una Città medesi- 
ma . Lo Cliaupy al contrario sostiene francamente 
F equivoco , non ammettendo che una Valeria , e que- 
sta nella V aria di Vicovaro, scambiata non si sa come 
in Valeria. Di fatto F equivoco sembra certo , ed ec- 
co come secondo iqe può spiegarsi . Nella divisione 
dell’Italia fatta da Augusto in XI. regioni la regione 


(1) Introduci, ad Geograph. lib. III. cap. 27. p. 2. 56 - 

(2) Ital. ant. lib. II. cap. 1 6 . 
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IV. fu composta della Sabina , e di una parte del ter- 
rjtorio de’ Marsi (l) . Venuti i Longobardi impasticcia* 
rono a lor modo una nuova divisione che vien rife- 
rita da Paolo Diacono in r 8 . Provincie , dove alla de- 
cimaterza , dopo avervi aggiunto il contado di Nor- 
cia , non più' di Sabina , che neppur si nomina, ma 
di Prov inàia V aleria fu dato il nome ; attesa for- 
se una celebrità maggiore de’ Marsi a quel tempo , e 
della via medesima , la quale non altamente che la 
Flaminia e l’ Emilia meritava certamente di dare il 
nome a ioo. miglia di Paese che attraversava (a) . ei- 
ra , dico io, se la via Valeria comprendeva da bel 
principio parte della Sabina e de’ Marsi ; se di que- 
ste due regioni se ne formò la Provincia Valeria 
dai Longobardi ; se in più antico tempo non si tro- 
va fatta distinzione alcuna di Valeria Sabina , e di 
Valòria Marsicana ; c se i Longobardi comandarono 
le fc^te nel quinto secolo ed Anastasio scrisse o co- 

f iiò le vite de’ Pontefici nel nono ; piutloslochè dargli 
a taccia di scrittor barbaro e pieno di favole con- 
tro gli elogj del Tiraboschi e di altri , chi non ve- 
de che egli non fece che seguire in ciò la divisio- 
ne Longobardica dell’ Italia anzi che quella di Au- 
gusto , come che vigente a suoi tempj ; collocando 
fra i Marsi la Valeria o sia la Varia di Strabone e- 
sistcnte in Sabina , senza pensare o incaricarsi che i 
Marsi benché figli dei Sabini con il loro territorio 
non giunsero mai a Vicovaro ? A questo mio razip- 
cinio , ch’è in parte quello dello Cliaupy , fa eco il 
Camilli nella citata disertazione che alla via Vale- 
ria si riferisce . Ne’ dialoghi del Massonio sull’ Aqui- 
la nulla della Valeria Marsicana . Lo Cliaupy escla- 
ma non esser possibile trovar altrove altra Valeria (3) . 

(i) Pliii. lib. III. cap. 12 . 

(a) Puoi. Diac. llist. Longob. lib. II. 

(3) 11 est impossible rt' eu trouver ancone aatre , nul- 
le nutre part . Tom. 111. pag. 247 . 
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Il solo Abate Ferdinando Pistillo , eli’ io sappia , men- .... 
tre con molta erudizione parla de’ Marsi , allaccia una 
Valeria verso il lago Fucino in un sito oggi detto 
Murro o Marroni, dicendo che fu Municipio Roma- 
no , che avea Senato e molti edifìcii , fra i quali un 
Anfiteatro s ma con qual fondamento ? neppur quel- 
lo di una volgar tradizione , o di una tal qual cor- 
rispondenza di nome con quello del sito indicato (i) 
Dunque se non si conosce che una Valeria ed in 
una Valeria si vuol nato Bonifacio IV. ci sarà leci- 
to dire ch’egli è nato in Vico Varo . Perocché inu- 
tile non sarà stata questa digressione ogni qualvolta 
ha servito ad assicurare alla Sabina un secondo Pon- 
tefice successore di Landone , ed un gran Pontefice , 
quale fu , ne’ difficili tempi di Foca , Bonifacio IV, 
In quanto all’ essere Vico Varo X istessa cosa 
con Varia non cade dubbio , stante 1’ analogia del 
nome , ed il ribattimento delie 8. miglia da Tivoli che 
gli Itinerarii concordemente gli danno (a) . Alior quan- 
do il P. Don Gian Colombino Fattesela nelle sue e- 
rudite memorie di Spoleto all’ artic. Sabina pag. 159 . 
dice che Norcia fu la Città più rimarchevole della 
Valeria non deve intendersi della via di tal nome che 
non vi ebbe giammai direzione alcuna , ma bensì del- 
la Provincia Longobardica a cui secondo Paolo Dia- 
cono loc. cit. Nursia adnexa : potendo benissimo 
dai documenti Farfensi , eli’ egli così diligentemente 
ricerca , risultare che Norcia salisse in nobilita ed 
opulenza al di sopra delle altre Città della detta Pro- 
vincia . 


(1) Descriz. Storico - Filolog. di Città e Castelli acco- 
sto i fiumi Liri e Fibreno . 3 Nap. 1798. pag. 262. 

(a) PARIA tabulae itinerariae quin sit idem oppi- 
dum quod vulgo nunc in dertra jinienis ripa vocatur 
VICO PARO dubium esse nullum potest . Cluv- Ital. ant. 
lib. 1. cap. 16. Chaupy tom. III. pag. 209. 
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Per testimonianza di Livio (i) questa magnifica 
via fu costrutta l’anno 447- di Roma , 5. anni dopo 
l’Appia,dai Censori M. Valerio Massimo e C. Giunio 
Bubulco (a) . Nè già questa sola ma diverse ne fe- 
cero (3) ; restando in dubbio se le facessero in so- 
lidum o ciascuno facesse la sua. Al vedere che la 
Valeria portò il nome di Valerio secondo 1’ uso di 
quei tempi è ragionevole il pensare che anche la 
via Giunta che eia quella parte dell’ alta Sabina si 
nomina a io. miglia da Rieti verso Corito così venga 
chiamata da Giunio Bubulco suo autore . Di tal via 
parla Dionisio roti m<riov<n <Aict Tts tovpixe o</ìov 7r«p* 
KopiTor cpoi Lib. i. cap. la. solo che / uria viene 
chiamata in luogo di Iunia probabilmente per erro- 
re solito de’ trascrittori . Il Lapo Giunia la vuole ,'il 
Silburgio Valeria , il Geleno Salaria, e di quest’ultimo 
non so come è il sentimento adottato nella traduzione, 
leggendosi euntibus via Salaria in vece di Iunia. 
Pensi il Lettore come crede , ma considerati i due 

S assi del Greco e Latino scrittore non vedo ragione 
i contrariare 1’ opinione del Lapo . Mentre è certo 
che ambedue i Censori fecero più Vie da quella par- 
te : è certo che vi era necessità di una via onde per- 
meare l’aita Sabina dalla parte di tramontana , prov- 
vedendo la Valeria a quella di mezzogiorno : è certo 
finalmente che ebbe sempre questa via per suoi par- 
tegiani , Leandro Alberti , e 1’ Olstenio sopra tutti ; 
il quale investigando Dionisio circa i luoghi che for- 
mano i contorni di Rieti stima che la via Giunia con- 


(t) Lib. IX. cap. 2 ?. 

( 2 ) Si vedrà a suo luogo come la famiglia Valeria , 
e quella d’ Appio Claudio furono sabine , le più diramate 
in Koma , le più antiche , le più illustri . 

(3) Ab eodem colle gaque ejus Marco Valerio maxi- 
mo viae per agro t maxima imperita factae . Livio ]o«. 
cit. 
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ducesse sulla sinistra del Velino a Temi (i). Entrò in 
tal questione anche 1’ antiquario Francese con imagi- 
nare una via Curia in vece di Juria fatta da Curio 
Dentato dopo il suo famoso taglio delle Marmore . 
Per l’equivoco della parola adduce che il C de* Gre- 
ci cioè il K non ha a perdere che le due braccia per 
diventare un I : per il resto gli pare impossibile che 
il Censore non facesse una strada per visitare con co- 
modo tutto il paese eh’ egli avea liberato dai rista- 
gni del Velino . Ma concedendosi ancora la grafica 
facilità dello sbaglio dal K all I , sempre una via da 
quella parte di Giunio Bubulco sarà per l’ autorità 
di Livio e di Dionisio più certa e sicura della sua , 
la quale pianta sopra una mera supposizione , facile 
a smentirsi da un altra che è il silenzio degli anti- 
chi scrittori, imperdonabile nel caso , per conseguenza 


incredibile . 

Resta ora soltanto di far parola di una via Quin- 
zia di qualche nome , aggirantesi nel territorio della 
antichissima Rieti . Di questa abbiamo una testimo- 
nianza più positiva nello storico greco , il quale par- 
lando della città di Palazzo nota eh’ è presso la via 
Quinzia a a5. stadj da Rieti , ed ancora abitata da' 
Romani (a) . Pretende , egli è vero , l’Olstenio esser la 
Quinzia lo stesso che la Salaria , mediante una iscri- 
zione che ha letta , ma non riporta . Lo Chaupy con 
buona grazia dice òhe doveva portarla (3) subito che 
contrariava uno scrittore come Dionisio . Malgrado la 


(i) Leandro Alberti descriz. d‘ Ita!. pag'83. dove Ciu~ 
gna la chiama. Olsten, in Clnver. in. 

(a) Palatium 25. stadiis dissitum a Beate , Urbs Bo- 
manis nunc quoque prope viani Quintiam habitata . Lib. 

1. pag. il. 

(3) Si javois vu la pieire , j’ anrois era bien essen- 
tiel de dire oa eli' est, et comment elle $’ exprime . Tom. 
III. pag- ti 4* 
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difficoltà che $i prova in riconoscere queste vicinali e 
secondarie vie , allorché in specie scorrono per le val- 
li riempiute per un altezza approssimativa di palmi 
3o: nuliadimeno , per quanto abbiamo esaminato , se 
la Quinzia passava per Palatium , oggi Forte del 
Gambaro , sembra esser questa una Via che si stac- 
cava dalla Salaria per servire nel territorio Reatino 
alla volta di Norcia, coincidente presso a poco a quella 
che vi è presentemente (i). Per chi desiderasse cono- 
scere ulteriori diramazioni delle a. grandi vie Sabine 
Valeria e Salaria , potrà con profitto leggere la cita- 
ta opera del Camilli . Vi troverà forse ragione di 
pensare che fu affare di pura accidentalità il chia- 
mare le vie vicinali ora co' proprii nomi , ora con quel- 
lo della via maestra da cui derivavano . 

Via Salaria 

La via principale che la Sabina per tutta la sa a 
lunghezza divise e divide è la Salaria . Secondo Pli- 
nio fu cosi chiamata perché i Sabini ottennero di tra- 
sportare per essa dal mediterraneo il sale di loro u* 
so (a) . Festo dice lo stesso rapporto all’ etimologia, 
additandone inoltre il principio dalla porta Collina (3) 
Dalle foci del fiume Atemo che vedesi sboccare in 
alto nell’ Adriatico portarono il sale nella loro patria 
i Sabini Aborigeni , sino a che ebbero per capitale 
Amiterno , ed abitarono Testrina , Lista , ed il ter- 


t 

(1) Molti sono di parere che la porta Cintia di Rieti 
sia corrotto vocabolo di Quintia . N’ esce anche al presente 
una via che passa vicino al Forte del Gambaro e quin- 
di si dÌTÌ“se. a Leonessa , Cascia , e Norcia. 

(2) Pini. lib. XXI. cap. 7. 

( 3 ) Salariam viam incipere a porta quae nunc Col- 
lina a colle Quirinale dicitur : Salaria autem propte- 
rea appellai a tur , quod impetratum fuerit , ut ea lice- 
ret a mari in sabinos salem portati ■ 
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ritorio di Rieli . Discesi a Curi si ampliò la via ; « 
divenuti Romani tolsero il sale dalle nostre marem- 
me , o sia da Roma , e la Salaria ebbe l’ estensione che 
gli danno gl’Itinerarii (i). Strabone si unisce con Fe- 
sto in notare che la detta non fu molto longa ; che 
ad Ereto , Vico Sabino riceveva la via Nomentana ; 
e che avea principio dalla porta Collina (a) . Per quan- 
to spetta alla dimensione se al sommo Geografo sem- 
brò la via non molto longa , a noi tardi nepoli sem- 
bra non molto corta , tanto a vederla sulla nostra 
Catta , quanto al sapersi che a conti fatti da Roma 
al di la di Vicum Badies presso ad Accumoli e 
Norcia dove giunse il territorio Sabino corrono più 
o meno le 100 . miglia. Vedremo poi quanta ragione 
abbia egli avuto di chiamare tutte le città e luoghi 
sabini , indistintamente Vici , e Viculi , e come ciò ’ 
deliba intendersi a fronte dell’AIicarnassèo scrittor non 
meno insigne ed accurato che rispetto alla Sabina usa 
costantemente termini ed espresioni più lusinghevoli . 
Senza intrattenermi sulla frivolezza moderna ai essersi 
imaginata una Salaria Vetus in quella parte di Po- 
merio che ancor oggi corre a sinistra della porta Au- 
reliana lungo le mura , e traversando la Pinciana 
chiusa trapassa a Muro torto , e qui lungo il recinto 
della risorgente Villa Borghese (3) nel luogo detto le 
tre Madonne alla Flaminia si unisce; trovo più ra- 
gionevole ed interessante l’investigare 1’ epoca di sua 


(i) Ved. le mena. Geolog. e istor. di Aocumnli , Rom. 
i8a5. éel eh. Sig. Dottor Agostino Cappello . 

(a) Per ipsos sabino! via Salaria non magnae lon- 
gitudini s strato est , in quam et Nomentana incidit a- 
pud Heretum sabinorum vicum supra Tiberini jacentem 
ex eadem porta collina inchoans . Strah. lib. V. 

(3) L* altezza di questo Principe è considerata per la 
più gran proprietaria delle terre sabine (Va i Magnati di 
Roma come vedremo • 
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fondazione , ed anche più la qualità di sua costru- 
zione , della quale niuno sino ad ora si è incaricato 

abbastanza . 

Egli è dispiacevole , non v’ha dubio , che la sto- 
> ria non ci faccia conoscere il suo fondatore : ma in 
quanto alla sua antichità , se 1’ Appia non fu costrui- 
ta che 1* anno di Roma 44 3 - abbiamo da Livio che 
la Salaria già esisteva nel 3g4- allorché al terzo mi- 
glio dopo il ponte vi si accamparono i Galli , ed il gio- 
vine Manlio , vinto in singoiar tenzone il baldanzoso 
Gallo , se ne appropriò la collana , per cui fu det- 
to Torquato (i) . Or che dirassi di quell’ altra Gal- 
lica zulVa accaduta antecedemente sulla stessa via , 
- nella quale i Romani ebber la peggio al fiume Allial 
Dappoiché scrive lo stesso Livio Occursum Gallis 
ad XI. Lapidem , se le pietre milliarie furono indi- 
zio di via principale e militare com’ è indubitato , e 
se la battaglia accadde 1’ anno di Roma 365 , come 
dalla Storià risulta ; la via Salaria avrà per 1’ anzia- 
nità sull’ Appia un vantaggio di circa 8o. anni , per 
non dire di un secolo . E vaglia il vero deve questa via 
essere stata una delle prime cui pensassero i Romani 
per il motivo che con niun’altro popolo, dai Latini in 
poi, ebbero essi relazioni maggiori , dopo quei 700. 
matrimoni contratti in seguito del famoso ratto ; dopo 
che di 7. Re di Roma 4- almeno furono indubitamen- 
te Sabini ; e dopo che il potente Atta Clauso , egli 
solo da Rcgillo si traslocò sul Scttimonzio con 5. mi- 
la de’ suoi . 

Non camina si piana la congettura per ciò che 
riguarda la magnificenza della via . Gl’intoppi hanno 
principio da Strabone istesso . Abbiamo di sopra ve- 
duto ch’egli celebra V Appia , la Latina e la Va- 
Tom. I. 3 

(1) Galli ad tertium lapidem, Salaria via, trans 
pontem jinienit castra habuere . Lib. VII. oap- 5. 
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leria (i) . Della Salaria sebbene antichissima non 
fa parola . L* avervi accampato i Galli non prova ma- 
gnificenza alcuna : le colonne milliarie mentre indica- 
no nna via consolare e militare ne provano il co- 
modo non il lusso : la parola s<npù>Txi accenua sen- 
za dubbio una via strato, spianata , lastricata , ma 
non , saxo ouadrato o a selci poligoni , com’ h da 
supporsi nelle magnifiche vie Pretorie o Consola- 

Fatta perciò diligenza su questo punto , sembra 
che da Roma ad Ereto nobile e magnifica procedesse 
al pari delle altre, lastricata a selcioni con lapidi mil- 
liarie , margini , e tutt’ altro alla pari dell Appia , 
Latina , Valeria e Flaminia. Ne appariscono ancora de’ 
resti in diversi punti . Ma si è riconosciuto che di la 
sino a Bacugno cosi detto da Vacuniwn 12 . m. al 
di la di Antrodoco la via antica era lastricata a ghiaja, 
incassata bensì e consolidata da una guida di pezzi 
rettangoli di pietra calcaria del luogo da 8. a io. 

{ ialini 1* uno . Oltrepassando a Falacrine , cessate 
e spaventevoli roccie della detta pietra calcaria ta- 
gliate a picco , non senza stupore da Antrodoco e 
Siggillo sino alla Posta , succedono quelle di tu- 


(1) Tiupt[ioTXTKi rav oJiav » ts a max, kxi i 
Axtivi xxi n Ovxpepix Strab. lib. V. 

( 2 ) Per saxum quadratura non si ha da intendere pie- 
tra quadrata , ma tu fa litoide , simile a quella di Cam- 
pidoglio e di Monte verde . Talvolta erano pietre rosse , 
saxa rubra . All' anno £5j. narra Li\io che gli edili Cu- 
rali semitam saxo quadrato a Gapcna porta ad Martis 
Straverunt . Fu poi sostituita la lava Basaltina di Capo di 
Bove e di altri luoghi vicini . All' anno S 78 . poi 1’ istesso 
storico ci ragguaglia che Censores vias sternendas silice 
in urbe , glarea extra urbem substernendas , marginan- 
dasque primi omnium locaverunt . Lib. 4*. §. 32. Yed. Broc- 
chi stat. fi s. del suolo di Roma . 
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fo. E qui alla pietra del monte subentrando il tu- 
fo per servire di materiale ad ogni genere di fabri- 
che ; la via perde ogni idea di antico , ed appena gli 
resta il nome di strada Romana (i). Da tutto ciò 
sembra potersi dedurre che la via Salaria per 18. m. 
circa da Roma potè esser selciata e lo fu . Allonta- 
nandosi dalle cave silicee del Lazio , si dovette se- 

r 're la natura del suolo e servirsi della ghiaia , dei- 
pietra calcaria e del tufo . 

Tanto l’ Itinerario di Antonino che la Carta det- 
ta di Peuttingero danno alla Via Salaria per confi- 
ne la Città di Adria oggi Atri assegnandone le fer- 
mate postali . Le dette combinate sono le seguenti 

Salaria ab Urbe Hadriam usquc 
Urbs Roma 

Fiderue m. p. V. Villa Spada 

Eretum m. p. XIII. Arimanna 

Ad Nova* m. p. XIV. Li Massacci 

Reate m. p. XVI. Rieti 

Cutilice m. p. VIII. Paterno 

Interocrium m. p. VI. Antrodoco 

Forocrium m. p. XII. Vacunio oggi JBacugno 

Phalacrinum m. p. IIII. Collicelli 

Ad Martis m. p. VII. Villa S. Lorenzo 

Ficus Badies m. p. IL Fonte del Campo 

Ad Centesimum ra. p. UH. Quinto decimo 
Asculum m. p. XII. Ascoli 


(O Corre voce per quei luoghi che quegl’ immensi 
sovrumani tagli sia opra fatta per arte diabolica di un Cec- 
co di Ascoli . Dalla enunciata storia d’ Accumuli rilevia- 
mo eh’ era costui un bravissimo medico al servizio di 
Carlo Duca di Calabria , il qnale si vuole che da Roberto 
Re di .Napoli padre del suo padrone ottenesse i mezzi di 
riparare la via Salaria . 
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Castrum Truen - 

tinum m. p. XX. Civitella del Tronto 

Castrum novum m. p. XII. Castel vecchio 
Hadria m. p. VII. Atri 

Riporto il sunto di questi due Itinerarii per i 
luoghi che indicano, e che piace di confrontare con 
i moderni , essendone questo il precipuo vantaggio . 
Altronde sa ognuno quanto poco possiamo ad essi 
fidarci in quanto ai ribattimenti delle distanze fra 
luogo e luogo , non essendo d’accordo fra loro , e nep- 
pure con se stessi. Per esempio l’Itinerario di An- 
tonino mentre comincia dal porre da Roma ad A- 
dria i5G. miglia a sommare le partite sono 166 . Le 
differenze sono tali da far sospettare che le miglia 
talvolta fossero più di estimazione che di misura ; o 
che vero sia ciò che avverte il Camilli nell’ op. cit. 
pag^ ao. che l’Itinerario di Antonino, che dev’essere 
il più antico , sembra diretto a condurre principal- 
mente eserciti per le grandi e militari vie ; laddove 
la Carta di Peuttingero ha per iscopo , secondo pa- 
re , il commercio piu che altro , ond’ è che scurcia 
cd abbrevia talora per maggior speditezza le marce, 
alle volte le allunga per maggior comodo e facilita 
de’ trasporti . Non e perciò meraviglia se di rado coin- 
cidono ; ed il volerli accordare è fatica ben longa , 
poco utile e sempre incerta (i). Quindici dunque 


(i) Il primo degl’ Itinerari è quello ohe dicesi di An- 
tonino , ma di quale degli Antonini è incerto :e come de- 
gli Antonini se vi si fa menzione di Costantinopoli ? Per 
qaanto si raccoglie da Plinio , dal Vegezio , e da quanto 
ne dicono il Freret ed i dotti Enciclopedisti risalta esse- 
re impossibile che ai tempi di Cesare e di Augusto ed 
anche prima non esistessero Itinerari , tanto per dirigger* 
le armate che per regolare il commercio in una domina- 
tone si vasta .Si vuolo che alcuni passi di Plinio faccia- 
no sospettare ohe Agrippa ne avesse delle esattissime ed 
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erano le fermate postali da Roma ad Adria , ma non 
più di io. per la Sabina , cioè fino a Vicurn Badies 
presso Accumuli , alla cui elevatezza corrispondono 


il Vcgezio ne conviene Enciclop, eed. Carte , Itineraire . 
Quindi il Freret suppone che queste carte , forse parti- 
colari in origine , da qualcuno degli Antonini si pnblicassero 
con l' istesso titolo , e quindi anche dopo la traslazione della 
sede imperiale a Costantinopoli . Delle scorrezioni ed al- 
terazioni ne’ numeri delle miglia , ne’ nomi , nelle distan- 
ze non occorre parlare. Lo Chanpy Tom. III. pag. 208. 
narra aver letto nel Berger che Girolamo Snrrita uno de- 
gli editori confessa che di 101. manoscritti che ne aveva 
veduto ( molto dire ) non ve n’ erano due dove i nomi 
de’ luoghi fossero esattamente i medesimi . 

La Carta ( altro Itinerario ) che porta il nome di 
Peuttingero letterato di Augusta non gli appartiene se 
non perchè la possedette , ed ottenne dall' Imperador Mas- 
similiano I. di dare ad essa il proprio nome • L’aveva avu- 
ta in dono da Antonio Celtes , che la trovò in Spira il 
i 49 Ì. Nel 1738. acquistolla il famoso Principe Eugenio di 
Savoja da cui passò con tutto il suo gabinetto letterario 
nella gran biblioteca di Vienna dove si trova . Tale è la 
istoria che 1 ’ antiquario Francese dice aver sentita dal ce- 
lebre Cardinal Passionei che amicissimo era stato del sn- 
detto Principe Eugenio . 11 Veliero ( soggiunge ) che fu il 

f irimo a publicarla , e fu anche il primo a dirne male , al- . 
egando gratis di non averla il Peuttingero pnblicata per 
i tanti errori ed inesattezze che vi trovò . Taccia , fra le 
altre , quel lavoro come nato , non già nella polvere del- 
le scuole , ma in quella torbida dei campi di battaglia : 
ove lo Chanpy ne rintuzza giocosamente il sarcasmo con 
far riflettere , che la polvere delle scuole produce talvol- 
ta de’ pedanti , laddove in quella de’ campi di Marte si 
sta attenti a ben ragionare , per il motivo che a ragionar 
male non si fa impunemente. E’ ignoto l'autore di que- 
sta Carta , ma è certo che appartiene all’ Era Cristiana , 
ed ai tempi della decadenza . il primo si prova dal tro- 
var ivi notata la Chiesa di S. Pietro , e dall’ esservi la fi- 
gura di Roma con lo scettro crociato . Per il secondo si 
ù ehiaro appunto per 1' alterazione di alcuni nomi , 00- 



più o meno a settentrione la città di Norcid , ed 
a levante Pescara alle foci del fiume Aterno che 
dalla Sabina 1 * origine trae aneli’ esso . Che se la som- 
ma delle miglia , secondo le partite di ciascun luogo 
come notate sono negl’ Itincrarii , non oltrepassa le 
i4a. facciamo riflettere che secondo le nostre ultime 
osservazioni le 7. ad Martis sono io. circa; e le 4 - 
ad Centesimum altre io. allo meno . Perciò la som- 
ma delle miglia deve crescere di 9. e da 142. giun- 
gere a 1 5 1 . 

A cominciare da Ereto ebbe la Salaria sino all* 
alta altissima Sabina infinite diramazioni per commo- 
do di tutte quelle Città che poste trovandosi in di- 
stanza dalla via maestra , non potevano facilmente 
commerciare con le vicine popolazioni, in specie coi 
Vestini . Su di che è da vedersi la Carta dell’ anti- 
ca Italia preposta all’ opera Rer. Ital. del Muratori ; 
ed il Cammilli nel cap. 1 . della sua Dissertazione ove 
diverse ne nomina da Interocreo ad Amiterno , ad 
Aoeja , ad Alba sino a raggiungere la Claudio-Va- 
leria . Nota egli di più che a Castrum Truentum 
Civitella del Tronto si vuole che terminasse la vec~ 


me sarebbe per i Sabini di Tibori per Tibur, Carsulis 
per Carseolis . Chaupy Tom. III. pap. 209. Malgrado per 
altro i loro difetti è sempre grande il vantaggio che ne 
grecano con istruirci su i nomi di antiche Città e Provin- 
cie e perfino delle manzioni postali da Roma per qualun- 
que parte dell’ Impero . 

Vi è anche un terzo Itinerario detto Gerosolimitano , 
e Burdipalense per la ragione che descrive il viaggio da 
Burdigala oggi Bordeaux a Gerusalemme . Il medesimo è 
piacevole ed utile sebbene ristretto , e non esente dai di- 
fetti degli altri due. 

. Anche 1 ' anonimo Ravennate che visse nell’ ottavo se- 
colo fece , secondo il Freret , una Geografia sulle tracce 
degli Itinerarj enunciati , copiandone le vie ma senza le 
distanze . 
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chia Salaria ,e cominciasse la nuova detta anche Tra- 
pana (i) la quale passando per Castrum novum , Ha- 
driarn , Angulum , Aternum , Ortona , Anxanum , 
tìistonium penetrava nella Puglia , di cui non è qui 
luogo a panarne . Egli è certo che come la vigile 
beneficenza di Settimio Severo presso che tutte giovò 
le fabriche publiche di Roma e forse dell’ Impero , 
cosi Trajano non contento de’ suoi splendidissimi 
cdificii , delle vie estramuranee prese somma cura , e 
quale costruì di pianta , e quale racconciò in miglior 
modo (a) . E che alla Sabina ancora si estendesse la 
provvidenza di quell’ ottimo Principe non solo si pro- 
va con 1’ anzidetta via dai Piceno alla Daunia , ma 
con altra che da lui si vuol stabilita al confluente 
della Nomentana con la Salaria presso Ereto , quale 
altri la fa salire sino ad Antrodoco all’ appoggio di 
qualche benché mutilata epigrafe che leggesi indos- 
sata ad una muraglia di quella Città ; altri con un 
maggior fondamento di medaglie trovatevi la fa , co- 
me orora vedremo, passare a piè della Trebula Suf- 
fenale . Oltre la Trajana 1’ osservator Francese sco- 
prì al confluente stesso il principio di una via Ca- 
speriense che ad Aspra metteva , e di una Forono- 


(i) Il Polidori nelle sue antichità Frentane scrive che 
nell’anno di Cristo 101. l’ Imperador Trnjano ristorò, o 
piuttosto lastricò la via consolare e militare che dal Pi- 
ceno lungo 1 ’ adriatico guidava alla Dannia oggi parte del- 
la Puglia, pag. j. disscrt. 7. Avverte il Carolili , alla pag. 
16. in nota , che in un Itinerario di Antonino che si tro- 
va unito a Solino nella pag. 170. cosi è scritto Intrat 
in Lavicanam Salaria al urbe . Lo riferisce e passa , e 
cosi faremo anche noi , non potendo comprendere come ciò 

S ossa essere stante la breve estensione della Labicana di 
o. m. circa , e frapponendosi tra le due la Nomentana , la 
Tiburtioa , la Prenestina . 

(2) Ciò attestano le sue medaglie , l’ Itinerario di pag. 
100. Galea, de method. medend. lib. 9. cap. 8. 
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vana che guidava a Foro Novo e tal vi scoprì ik 
d’intorno mucchio di strade che lo chiamò un com- 
posi de rameaux de voyes ( i ) . 

Rapporto ai viatrj e diverticoli di 4 . piedi , la- 
stricati a ghiaja , ed incassati da margini di pietra 
locale , già dissi che infiniti sono , quelli che io stes- 
so I10 veduti per la Sabina qua e là . Non solamen- 
te si riconoscono fatti in antico tempo , ma ben si 
vede che se raccomodati fossero ( impresa punto chi- 
merica ) il permear la Sabina delizioso e facile diver- 
rebbe sulle sue vette medesime . 

Della via Salaria abbastanza sembrerà ch’io abbia 
detto , eppur ne manca il meglio. Nè antica nò co- 
mune } ma nuova e particolare può dirsi 1* opinione 
di alcun topografo che dal ponte Salario fin presso 
le Capannacce , il Tevere da una parte e la Collina 
dall’ altra , oblighino a credere che la via antica sia 
stata sempre una ed identica con la moderna . Io 
non posso non dubitarne per più ragioni : e comin- 
ciarci dal dire che appunto la decantata angustia , 
la tortuosità del camino a seconda del fiume ,la fre- 

3 ucnza delle inondazioni antiche , le sue acque rapi- 
e e vorticose da questa parte , e la bassezza di un 
3o. palmi dell’antico piano escludono di quà ogni pen- 
siere Romano di antica via consolare e militare. Che 
se la presunzione ò per noi , la pretesa necessità non 
esiste. Poteva cioè fin dal ponte cominciare la via a 
dirigersi , ed a salire dolcemente la collina di Villa 
Spada una volta Fidene . La Carta Peuttingeria- 
na stabilisce la prima fermata a Fidene senza indi- 
viduare se in basso o in alto , se da un lato 0 per 
il mezzo , al di sopra 0 al di sotto , transitasse 
della Città . Le topografiche carte de* tempi scor- 
si si vedono presso che tutte tagliare la via in drit- 
ta linea e per alto dal Ponte ad Ereto . Chi osser- 

(1) Lib. III. pag. 73. 


Digitized by Googl 



4 » 

vò quelle alture due secoli fa,coIassù la riconobbe; 
6opra tutti 1’ Olstenio che ne riprende il Cluverio . 
Hic quoque errat quoti Salariarti viam per pia - 
niciem Tiberi stratam fuisse existimat , cum per 
ipsos proximos colles ducta fuerit vetus Salaria ; 
ubi nunc vestigia clarissima extant . 

Osservatasi da noi più volte la pianura fra il 
Ponte e la tenuta di Villa Spada , malgrado il con- 
siderabile rialzamento del campo , abbiamo ricono- 
sciuto a destra della via odierna un’ incasso fra due 
mommi che sembra di altra strada , la quale è al pre- 
sente ridotta a sementa . Sebbene non diverga molto 
dalla moderna, e trovi in raggiungere la collina qua- 
si di fronte fabriche dirupate di date barbariche, non 
lascia la medesima di dar forte sospetto di quella via 
antica che si presume ; e tanto più , eh’ essa vedesi 
rimanere inclusa fra 3. sepolcri, indizj secondo Var- 
rone indubitati di vie taaestre (i). In fine l’accura- 
tissimo Chaupy sembra aneli’ esso unirsi all' Olstenio 
su questo punto , allorché in proposito del fiume Al - 
lid‘, celebre per la disfatta che ivi ebbero i Roma- 
ni dai Galli , si esprime essere stata causa tf ogni 
questione V averlo cercato sulla via chi è suc- 
ceduta alla Salaria ( 2 ) . Ora il sito di questo rio 
facendo anch’ esso prova della ubicazione dell’ anti» 


(1) Monumenta secundum viam, quo praetereunte » 
admonerent et illot fuisse , et se mortalet esse . Il primo 
a sinistra è quello che forma 1 ’ osteria del Fonte . L' al- 
tro a destra serve di fondamento ad un casale passato il 
quarto miglio . Il terzo a sinistra può dirsi quasi indos- 
sato alla Collina sostenendo altro casale oon torre. 

(1) La cause comune de toutes ces erreurs fut d’a- 
voir voulu chercber I’ Mita avec touts ses caracteres sur 
le chemin qui a succedi a la voie Salaire . Comm e il etoit 
impossiblo de l' y trouver de cette manière , chacun a chec- 
ché de l’ y ajouster a sa mode , Lib. III. pag. %kq. 
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ca via, ne obliga a quivi preventivamente parlarne, 
c ne lusinga di poter somministrare all* Archeologia 
dati valevoli a definire una volta ambedue questi po- 
lemici argomenti . 

Non è più dubbio a mio parere quale , fra i 
tanti fiumiceili che si vedono traversare l’odierna via 


in cerca del Tevere , sia 1’ Allia famosa , d’ infau- 
sto nome , ricordata da Ovidio , da Virgilio , da Li- 
I vio . Il ponte di Malpasso al settimo miglio dalla 
, porta Aureliana , e quasi all’ ottavo dalla Collina di 
Servio, è a mio credere il ponte dell’ Alba in oggi 
fiume di S. Giovanni chiamato . Provandosi , non vi 
sarà , m’ imagino , chi non confessi doversi questo 
ponte considerare , tal qual’ meta antico meta mo- 
derno , per un capitai monumento dei primi che s’in- 
contrano per la Salaria . Ovidio ne’ Fasti non parla 
dell’ Alba che per ricordarne il nefasto giorno pres- 
so i Romani ; Livio nel raccontare la disgraziata bat- 
taglia fe quello che ne rileva le caratteristiche onde 
ravvisarlo. Quippe quibus velut tumultuario exer- 
citu raptim aucto oegre ad undecimum lapidem 
occursum est , quajlumen Allia Crustuminis mon- 
tibus praealio dejluens alveo , fiaud multum infra 
viam Tiberino amni miscetur ( i ) . Di più Virgilio 
nel descrivere la spedizione Sabina in favore del Re 
de’ Rntuli ne compisce il quadro , con aggiungere al- 
le caratteristiche di Livio quella di aver 1’ Allia ir- 
rigati diversi paesi di origine Latina per conseguen- 
za di popoli adiacenti a Roma . 

populique Latini 

Quosque secans infaustum inierluit Allia nomen. 
(a) Se quattro dunque sono i distintivi dell’ Allia , 
ì’ origine dai Monti Crustumini , le ripe altissime , 


(i) Lib. V. c. XXI. 

(a) Eneid- lib. VII. V. 7 od. 
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un giro esteso per popoli adiacenti a Roma , e Io 
sbocco nel Tevere sulla via stessa ; è una chiara di- 
mostrazione clte al solo fiume di S. Giovanni il no- 
me d’ Alba compete . Dopo le ultime osservazioni 
dello Chaupy , scaturisce il medesimo da sopra Tor 
S. Giovanni presso gli avanzi ancora esistenti dell’ 1 
antico Crustumio . Di là scorrendo al mezzodì pern- 
ii territorio Nomentano mentre sembra volersi unire 
all* Anienc , quasi pentito di quel camino , retroce- 
de inaspettatamente , e corre precipitoso a scaricar- 
si nel Tevere , mediante il suo antico ponte rialzato', 
che dicesi di malpasso (i). Sorprende il vedere tan-t 
ta profondità di alveo in si piccolo fiume : sorpren- 1 
dono le sue alte ripe fiancheggiate da alberi di lun- 

f jo stelo ; ed anche più i massi enormi che da ambe | 
e parti ne sostengono 1* antico antichissimo arco per 
due terzi interrato. L'angustia della via per la pros-' 
simit'a del Tevere non può esser maggiore, ed appun- 
tino si verifica 1* imbocco dentro la via medesima 
non molto . Non manca in fine a codesto rio il 
quarto degli attributi che notò il poeta di avere , 
mediante il suo lungo giro dal Nord al Mezzodì , 
e quindi all* Occidente , inaffiati i campi di Crustu- 
mio , di Nomento , di Ficulea , di Fidene e di altri 
adjacenti luoghi di origine Latini . 

(») Tom. III. pag »48. Malpasso chiamasi questo 
«ito ov’ è il ponte del fiume S. Giovanni : ciò tace 1' anti- 
quario Francese , mentre con la distanza delle miglia qui- 
vi appunto precisa lo sbocco del detto fiume da lui sco- 
perto . E’ verosimile che tal denominazione sia posteriore 
ai viaggi di quel bravo Archeologo ; e forse derivò da una 
piccola osteria adjacente , la quale perchè dava luogo a’ 
barbari ladronecci fti demolita recentemente . Se tal deno- 
minazione fosse immemorabile , potrebbesi sospettare nn 
tradizional documento di quella tanto celebrata sconfitta . 
Altro di tali fiumi qui prossimi detto Rio mosso si vuo- 
le dedotto da Rivus mortis in memoria di antiche san- 
guinose battaglie . 
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So bene che , dopo diverse e talvolta strane opi- 
nioni publicate iq addietro su questa indagine ; es- 
sendosi osservato presso Fonte di Papa lungo la 
moderna salaria un fiumiciattolo innominato , si è to- 
sto dicliiaralo per essere 1' A Ma sul fondamento di 
avere sponde alte sopra tutte le altre de’ suoi vici- 
ni , e per la distanza di n. miglia più o meno da 
Roma , facendone di questo il suo Achille stante 
la nota espressione del Patavino = Ad undecimnm la- 
piderà occursum Gallis etc. Ma in quanto alla eleva- 
tezza delle sue sponde ne rimetto la decisione a chi 
ha occhi , e quasi arrossirei di più insistere su tale 
confronto . Per gli altri requisiti , tutti mancano al 
fiume di Fonte di Papa : non ha la qualità di pe- 
renne per mancanza di scaturigine ; brevissimo è il 
suo corso , e non bagna paesi latini che neppur ve- 
de : in line anziché mischiarsi al Tevere sulla via 
stessa , correr deve un buon miglio per raggiungerlo. 

Qualora dunque , dalla distanza in poi , privo si 
trova di tutte e singole le caratteristiche indicate da 
Livio e da Virgilio , si tenga pure le sue 1 1 . miglia 
che gli vengono dalla combinazione e dal caso; avrà 
ragione 1’ antiquario Francese di dire che le dette si 
riferiscono non all imboccatura dell' Alila , ma al- 
la sua scaturigine (i). Quindi altro argomento ne 
siegue che se le pietre milliarie sono proprie ed e- 
sclusive delle grandi e militari vie , coni’ è indubita- 
to; e se queste nel caso nostro per tutte le ragio- 
ni apportate si hanno a cercare alla sorgente e non 
allo sbotco del fiume ; 1’ Alba medesima fa , come 
dissi , prova dell’ alto andamento della Salaria anti- 


(i) Le* XI* mille» de Tite Live etoit nn caractere 
non de son embouchur* , mais de sa ioarc* . Lib- III. pag* 
ii». 
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ca (i). Collocando lo sbocco dell* Allia a Malpasso 
circa 1’ottavo m. dalla Porta Collina e la sua origine 
al di sopra circa m. 3. è tutto in regola . I Galli na- 
turalmente dovettero marciare per le alture ed al lar- 
go , piuttosto che in basso presso al vorticoso Teve- 
re , ove non potevano aspettarsi che insidie dalle so- 
Vraposte colline . Occursum Gallis ad XI. Lapidem 
dice semplicemente Livio. Si sa qual debole risistenza 
i Romani opponessero , e come , mal condotti , ed in 
poco numero , spaventati dagli urli e dalle tristi lo- 
ro cantilene , confusi discesero precipitosamente sul 
Tevere per gettarvisi a nuoto e ricovrarsi nel Vejen- 
tano , siccome fecero in gran parte . 

Lontano pertanto dall’escludere dalla via moderna 
ogni antico passagio' , sono all’ opposto di avviso non 
potersi intendere la spiega che fa lo storico di quella 
mischia fatale senza supporvelo . E forse questa stra- 
da servi unica e sola prima che si costruisse la gran- 
de e militare , che Strabene medesimo attesta essere 
stata fatta nelle regole delle altre , strata est per 
ìllos Sabinos via Salaria non longa senza però 
dirci nè da chi fatta , nè quando . Però convengo 
che in seguilo come via vicinale e secondaria vi sia 
sempre rimasta sull’ esempio che abbiamo nella riva 
opposta , ove tra il Tevere e la Flaminia vi fu ed è per 
comodo una consimile diramazione cui abbiamo ve- 
duto darsi il nome di Tiberina . Scuserà il mio let- 
tore se forse troppo l’ ho intrattenuto sulla Salaria , 
e sull’ Allia . Era per altro necessario mettere una 
volta al vaglio questi due polemici oggetti , con far 
meglio conoscere al tempo stesso , che un riguardevo- 


(») L'expression d’ omiéme pierre emploide par 1* Hi- 
storien en suppose un’ autre qui est celai d' one grande 
voie , puisque les grandes voies seules avoient Ictus pier* 
res milliaires . Ibi pag. i 47 • e seg. 


Digitized by Google 



4 ° 

le monumento per i Sabini è quanto rimane a veder- 
si dell’ antico ponte che si traghetta a Malpas- 
so (i). 

Via Nomentana 

Tre altre vie più brevi si diriggono da Roma 
in Sabina , la Nomentana , la Collatina , la Pincia- 
na . La Nomentana era così detta perché metteva a 
Nomento Citta a ia. m. da Roma, sede un giorno 
Vescovile della Sabina . Risorta in mezzo alle sue ro- 
vine , alcune delle quali esistono ancora , porta ora 
il nome di Mentana . Fu detta anche Ficulense da 
Ficulea Città anche più antica secondo Dionisio , il 
di cui vero sito fu discoperto l’anno scorso in uno sca- 
vo tentato nella tenuta detta la Cesarina , circa il 
settimo miglio da Roma a sinistra della via . La 
scoperta viene assicurata da una iscrizione trovatavi 
di M. Consio Cerinto ivi domiciliato , il quale lastri- 
cò a sue spese il clivo che da Ficulea traversando 
il suo territorio conduceva a due paghi Ulmano e 
Transulmano sino al di là del Tempio di Marte per 
34<>. piedi in longhezza ed in larghezza 9 . compresi i 
margini . Così bella lapide é stata tosto magistralmen- 
te illustrata dal nostro collega ordinario in Archeo- 
logia Sig. Niccola Ratti , Tesoriere dell’ Accademia s 
a suo tempo ne renderemo conto esatto meritando 
ogni attenzione questa scoperta Lazio-Sabina . Del 
resto la via Nomentana chiamata anche Ficulense 
era nelle mura di Servio una diramazione della Sa- 
laria procedente dalla porta Collina . Allargato il re- 
cinto da Aureliano ebbe una porta a se col suo no- 
me situata alquanto più a destra dell’ odierna detta 
Pia dal Pontefice Pio IV. , che ancora si vede da 
un torrione circolare bastantemente indicata . Abbia- 


ti) VeA. la Tav. rmm. »• 
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mo già osservato, come Strabone avverte la - congiun- 
zione della Nomentana con la Salaria ad Ereto (i). 
A voler riconoscere da questa parte il confluente 
delle due vie per mezzo di selci rimasti in opera e 
fuor d’opera , h duopo volgere a sinistra per la via 
che conduce a M. Libretti , e deviando a sinistra 
ancora giungere alla collina di Rimane ; ove per 
quei campi non è difficile rinvenirne . Lo Chau- 
py ve gli ha visti , ed anche ultimamente il no- 
stro Signor Prosseda . Ma come i campagnoli Sabini 
hanno spianato affatto gli avanzi di Ereto così i 
sclciaroli negozianti di vie hanuo fatta man bassa 
sulle consolari antiche massime sulla Nomentana 
che era forse la più conservata . Nobili ed interes- 
santi luoghi traversa codesta via . Nell’ uscire della 
porta , bizzarro disegno di Michelangelo , ha sulla de- 
stra i resti del Castro Pretorio formanti le Aurelia- 
ne mura. Fra le deliziose ville che la fiancheggiano 
offre a destra la Patrizi ed a sinistra il prospetto 
del Casino Albani e tutta quella celebratissima Villa 
ridondante di preziosi antichi monumenti . Sieguono 
a destra la delizia Torlonia ed a sinistra altresì le 
fabriche Costantiniane di S. Agnese , quindi il pon- 
te Nomentano , ed il monte Sacro celebre per le 
due ritirate del popolo Romano ; prosiegue fra due 
grandi avanzi di antichi sepolcri , e lasciandone a de- 
stra degli altri giunge al monte di S. Basilio ove in 
memoria di uno scavo grande fattovi recentemente , 
si è ivi lasciato un gran pilo , o urna di marmo 
candido . Tocca in appresso sulla sinistra i celebri 
luoghi di Ficulea e Nomento de’ quali non ignobili 
avanzi restano ancora . Quivi presso incorporata con 
la Salaria , come si disse , per Palombara e Scandri- 
glia prosegue alla volta di Rieti , salendo per ultimo 


(t) XctKxpiH tis «v » Nope»T«r« ffvpTmrTa» kkt* 
HpuTor t/Trep TvjSepea; iui f ersi Lib. V. 
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gli Apeunini sino a Norcia c ad Àccumoli (i). 

Via Collatina . 

La via Collatina ha luogo di esser qui nomina- 
ta solo perchè portava a Collazia , Città Latina , ma 
che per testimonianza di Livio fece un giorno par- 
te della Sabina sicuramente . Quantunque cioè sia al 
di qua dell’ Aniene si legge nel detto storico che 
da Tarquinio fu tolta ai Sabini con quanto compren- 
devasi intorno ad essa (2) . Il sito cne gli corrispon- 
de si tiene dopo il Fabretti che sia Castellacelo , 
anticamente Castel dell' Osa , da un fiumetto di 
tal nome che gli scorre vicino ( 3 ) . Il celebre fatto 
di Lucrezia non lascia di attirarvi 1 riflessivi della Sto- 
ria Romana non altrimenti che fanno il Tiburtino di 
Cassio , la statua in Roma di Pompeo . Vi rimangono 
ancora rovine di fabbriche costruite sopra altre ro- 
vine più antiche . Osservabile n’ è la Roccia scar- 
pellata a picco che servi di murai all’ antica citta . 
Tal foggia di murare ne’ recinti si osserva in Sabi- 
na pratticata a Fidene , a Trebula Mutusca , fra gli 
Apennini , come notammo , e generalmente per tutto 
dove regna il Tufo . Per altro di questa roccia Col- 
latina abbiamo osservato che ove sfalda , i suoi vuo- 
ti si vedono suppliti ed appianati con muro rctico- 


(1) Prima di uscire dalla Nomentana ,f ed avendo par- 
lato di Crustumio ; tra le vie vicinali deve riconoscersi an- 
che la via Crustumerina la quale secondo Vairone diede 
il nome ad una delle ritirate del popolo Romano secessio 
Crustumerina • Cluver . Jtal. ant. lib. II. cap. 9. Essa è re- 
peribile ancora passato il ponte fomentano , da dove ta- 
gliava alla volta di Crustumio di la di Fidene ad incon- 
trar la Salaria • 

(2) Collatia et quiiquii circa Coilatiam agri erat. 
Salini s ademptum Liv. lib. 1. cap- Zj, 

( 3 ) Fabret. de aeq. et aquaeduot. 
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lato incerto . Non fu tal via diramazione della Pre- 
nestina come pensò l’Olstenio corretto dal Fabretti t 
ma avea la sua porta, cioè quella che vedesi chiu- 
sa a sinistra della porta Esquilina . Correva fra la 
Tiburtina e Prenestina , passando accanto il campo 
Salonio , dov’ è la prima sorgente dell’ acqua vergi- 
ne (i) . Fu già creduto che proseguisse oltre Colla »■ 
zia , e si giunse a dire che terminava nella Salaria 
senza riflettere eh’ era impossibile essendovi di mez- 
zo la Tiburtina , la Collatina , la Nomentana (a) . 
Nel silenzio degli autori e dopo tutte le osservazio- 
ni locali si può credere che per Collazia fu fatta la 
via , e che più oltre non progredisse . 

Tralascio di parlare di qualche via che in di- 
rezione della nostra Sabina uscir dovette dalla porta 
Pinciana cosi detta dal monte Pincio su cui è si- 
tuata . Comechè tal porta era delle meno frequen- 
tate fin dal tempo di Procopio (3); ed in oggi per 
l’istessa ragione si è chiusala via che naturalmen- 
te ne partiva , e ne parte ancora non potè essere 
di conseguenza , e ben presto dovette confondersi o 
con la Flamiuia , o con la Salaria . 

Fin qui delle vie che da varie parti mai sem- 
pre condussero alla Sabina presa nella sua più 
grande estensione . Della Salaria che in ogni tempo 
fu la principale e la più frequentata vedemmo l'an- 
tico andamento . L* odierna , in luogo di salire a Fi- 
dene e attraversare i monti Crustumii , rade il Te- 
vere , dal quale non si distacca che dopo Corese , o 
sia il fiume di tal nome . Passato quel ponte , (tra- 
lasciando le svolte o i viatrj che s’ incontrano per 
Tom. I. 4 

(») Venut. Rom. ant. Tom. II. pag. g3. Fabric. Rom. ant. 
cap. 5. pag. »4- 

(a) Fabretti loc. cit. 

(3) De Bell. Goth. life. I. cap. Si. 
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facilitare l’ accesso alle colline , ) il tronco della via 
si divide iu tre rami . Il settentrionale prossimo al 
Tevere traversa il fiume Farfa sopra il poute sfon- 
dato , ove diramando a destra un braccio di via 
alla volta di Poggio Mirteto siegue il suo cor- 
so per Cantalupo e sotto Aspra ; quindi fra Vaco - 
ne e Montasola , fra Configni e Cottanello * bu - 
gnola e Castiglione , Stroncone e Collescipoh 
passando , si unisce a Terni con la Flaminia . Il 
secondo ramo che da Corese si stacca e di breve 
estensione, non conducendo che a Farfa ed ai luo- 
ghi circonvicini s 1 opera questa di Clemente All. 
e Corsiniana si chiama , e Romana nuova (i) . 
Il terzo ramo è quello che si dirigge verso Corese , 
quindi sotto Nerola , ed i Massacci , ove unendosi 
con 1* antica Salaria, passa per Poggio S . Loren- 
zo , e da sopra il Forano raggiunge la città di Rie- 
ti ; da cui dividendosi nuovamente riprende a destra 
per Civita Ducale , Cutilie , Antrodoco , Accu- 
muli : il ramo della sinistra che con la Quimia 
probabilmente coincide sale a Leonessa , a Cascia , 
ed a Norcia città estrema dell’ antica Sabina . 

§. 3. 

a» 

Quadro geologico che fanno della Sabina 

Strabone , Dionisio , Virgilio , e Plinio . 

Descritte fin qui le vie proprie e limitrofe 
della Sabina ; pria d’ inoltrarci ad osservare sulla Car- 
ta i suoi più celebri fiumi , monti , città , oppidi , 
paghi e quanto la Geologia Sabina concerne ; stimo 
opportuno il riferirne ciò che lasciaronci scritto gli 
antichi , in primo luogo 


(i) Ved. Galletti la Carta topografica del Gabio in Sa- 
bina . 
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Strabane . 

Fra i quattro classici espositori della Sabi- 
na antica facciamo precedere questo sommo geo- 
grafo per 'essere il solo a farne un ritratto più to- 
sto meschino . Dionisio, benché greco anche lui, la 
corteggia ed innalza . Virgilio 1* ingigantisce col ver- 
so , e Plinio gli da in pochi termini al suo solito un 
corredo tale di popolazione che- tutti' sorpassa . Di 
una tal contradizione si sono incaricati diversi mo- 
derni scrittori ed han tentato di spiegarla con dire 
che il greco geografo la descrisse come la vide e 
non piu ; a me pare ch’egli la vedesse, per altro 
con occhio compassionevole forse di troppo (i) . I 
i> Sabini , die egli , hanno un’ angusto territorio che 
„ si estende per lungo dal Tevere a Nomento ia5. 
»i miglia fino ai monti \ estini t contano poche e srnun- 
„ te Citta , dalle continue guerre distrutte a I miterno 
„ ed Jntrodoco , vico contermino a Rieti. In Cuti- 
« s° n o acque fredde , l’ uso delle quali giova e 
« guarisce da mali . Appartengono alla Sabina i Fo- 
li mli , scogli buoni pe rivoltosi più che per abitare . 
n Curi una volta insigne ora J^iculus : da qui usciro- 
» no Tito Tazio e N urna Pompilio Re una volta di 


(i) Sabini angustiati incolunt agrum in lonpitudi- 
nerì \„P ro tfJ^sum a Tiberi usque JSomentum oppidum 
stadns mille usane ad Vestinos . Paucas quidem ac te- 
nues hauent Urbes bellorum assilliate vastatas Ami ter— 
nun }.. e * Jnterocreum vicum Beato Jinitimum . In Coti - 
scolili fngidae acquae sunt quorum potus et incessio 
morbos curant . S abinorupn quoque sunt Fondi petrae 
a ‘ “ rebellandum f quam ad habitandum aptiores . Curis 
urbs quondam insignis nunc autem viculus ex qua exciti 
sunt htus Tatius et Numa Pompilius Romae quando- 
que. regnantes • Hinc Quiritcs appellare solent Bomanos 
qui orationem habent ad populum . Trebulaque et Ere— 
fum et tales habitandi seaes alias vici potius quam Or- 
liti eenseri debent . Strab. lib. V. 



„ Roma . Da Curi chiamano Quirites i Romani co- 
, loro che concionano al popolo. Trebulg. , Ereto , 
” eJ altri luoghi abitabili, Vici piuttosto che Cit- 
” ta debbono estimarsi ( i ) • Questo è il quadro di 
Strabone : separatamente per altro fa menzione di 
Colìazia , di Antenne,, di Fi4ene : ricorda O- 
tricoli , Narni , Tivoli , gU .Apeunini , i Vestini , 
„ e quindi i fiumi Nera, Jniene , e Tevere. 



0 ! (») Vicus nélle Città s’intendeva una piccola parte 
della medesima risaltante da un nomerò di case . In cam- 
pagna significava una oontrada , un borgo , un aggregato 
di rustiche abitazioni senzumura.Tacit.de mor. Germa- 
nor ■ cap • i5. Niun danno apporterebbe al valore ed alla vir- 
tù Sabina ì‘ aver abitato un giorno vicatim in villaggi e 
borgate come di già fa T uso d’Italia tutta . Un popolo è 
industrioso é forte in ragione appunto della maggior vici- 
nanza dell' uomo all’ uomo. Verr- Econom. polit . cap. 26. 
Aliano nelle sue Varie istorie al libro IX conta in Italia 
fino a 1 197. Città. Ma a Rieti, ad Jmiterno , a Curi , a Ter- 
ni , a Narni , alle Trebule , ad Ereto , a Tivoli , a Fidene , 
■come splendidissimi Municipi , Colonie , Prefetture , e come 
che ebbero Tempj , Terme, Teatri, Anfiteatri mal gli com- 
pete: il titolo di Borgo e di Vico • Giuste perciò mi sem- 
brano le meraviglie dell’antiquario Francese riguardo a Cu- 
ri il cui stato esaminò molto bene nello scoprirlo , e eoa 
molta esattezza lo riferisce • L’avervi trovato nna iscrizio- 
ne che ricor la 1’ ordine , ed il corpo della città , gli avan- 
zi di statue equestri non solite ad inalzarsi ne’ Villaggi ; 
lo spazio di un miglio e mezzo di diametro sparso di mar- 
mi e di cementi indicanti la di lui estensione ; la parte 
del Foro Seminata di marmi e colonne infrante ma belle ; 

1 frammenti di scolture eh’ egli stesso raccolse di ottimo 
stile ; e 1’ opera incerta e reticolata che da per tatto nei 
mari si ravvisava ; tutti questi vestigj , die’ egli , potrei fa— 
cilissimamente provare che sono dell'ultimo stato di Curi , 
0 sia del tempo dei Goti. Quindi conclude che in propo- 
sito della Sabina , su questo punto , non bisogna ciecamente 
seguire 1’ espressioni di Strabone . Il faut bien se gar— 
der de se meprendere d' aprés l' expression de Strabon • 
Chaupy op. cit. lib. 111. p- 83. 


Digitized by Google 


53 


Dionisio cT Alicarnasso 

l * , . • 

Maggior luce apporta alla Regione Sabina l’Ali- 
carnassòo , scrittore insigne delle cose Romane e Sa- 
bine . Intento a fare nel II. libro delle sue antidata 
il novero de’ luoghi che formarono in seguito l’alta 
e- primitiva Sabina cosi si 'esprime (i ) , „ Degli Op- 


(1) Oppida autem in quibus primum habitarunt A- 
borigenes pauca aetate mea supererant , plurima bellis , 
aliisque pestiferis calamitatibus oppressa et desolata sunt • 
Erant autem in Reatino agro non longe ab Apenninis 
montibus , ut autor est Terentius Varrò in antiquitati- 
bus , aberantque a Roma , quae minimum , iter unius 
dici . Eum ego secutus dicam horum praecipua , Fala- 
tium ab- stadiis dissitum a Reate . Vrbs Romanis nunc 
quoque prope viam Quintiam habitata ■ Ab eadem Urbe 
60. ferme stadiis distat Trebula sita in modico tumu- 
lo ■ A Trebula tanlumdem abest Vesbula propinqua Ce- 
rauniis montibus . Inde quadragesimo stadio Templum . 
A Suna 3 o. ferme stadiis adesl Me fui a pujus ruinae mon- 
strantur et maenium vestigio . Inde stadio quadragesi- 
mo abest Orvinium , urbs si qua alia in eo tractu am- 
pia et nobilis : apparent enim fondamenta maenium , et 
sepulchra quaedam antiqui operis , et septa sepulchreto- 
rum per celsos aggeres extensorum . In arce ejus vetus 
Minervae templum est - Octuagesimo autem a Reate sta- 
dio euntibus via Salaria ( dice Juria nel testo greco ) 
praeter montcm Corytum est Cursula nuper diruta • DIon - 
stratur et Insula quaedam , Issa nomine, cincta stagnis 
undique : hanc absque alio munimento habitasse ferun- 
tur y frcti palustribus et caenosis aquis , non minus quam 
moenibus . tssae proximum est Marruvium situm in ejus- 
dem stagni recesso intimo , distans a septem acquis , ut 
vocant , quadragesimo stadio . Rursum a Reate versus 
Latinam viam euntibus occurrit ad trigesimum stadium 
Vatia , ad quadragcsimum Thiora quae dicitur Mutie- 
na . In hac ajunt fuisse Oraculum Martis antiquissi- 
mum . Ab hoc oppido a 4 - distabat Lista Mctropolis Abo- 
ri ginum , quam antiquis temporibus Sabini noctu ex A- 
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„ pidi ne" quali abitarono in prima gli Aborigeni po- 
„ chi n’crano rimasti al mio tempo . Moltissimi ctal- 
„ le guerre ed altre pestifere calamita erano già sta- 
„ ti oppressi e desolati . Venivano i detti inclusi nel- 
„ 1’ agro Reatino per testimonianza di Terenzio Yar- 
„ rone nelle sue antichità , lontani da Roma almeno 
„ il viaggio di un giorno . Secondo lui eccone i prin- 
„ cipali : Palalium Citta , lontana da Rieti a5. sta- 
„ dii presso la Via Quinzia , abitata ancora da’ Ro- 
„ mani . Lontano da Palazzo stadii sessanta sta 
„ Trebula sopra piccolo colle . Da Trebula altret- 
„ tanto è lontana Vesbula che è vicina ai monti 
„ Ceraunii . Siegue indi a quaranta stadii Tem- 
„ pio . Da Suna b distante quaranta stadii circa 
„ Mefula , le cui rovine si mostrano insieme agli 
„ avanzi delle mura . A1 di la quaranta stadj , vi sta 
„ Orvinium , Città in quei dintorni quant’ altra 
„ mai grande e magnifica : imperocché si scorgono i 
,, fondamenti delle mura ed alcuni sepolcri di strut- 
„ tura antica , e le divisioni dei sepolcreti disposti 
„ lungo de* terrapieni . Sulla cittadella vi sta un an- 
„ tico tempio di Minerva . A 90. stadii da Rieti an- 
„ dando per la via Salaria al di là del monte Corito 
,, b Cursula poco fa distrutta . Si vede anche cer- 
,, ta isola chiamata Issa attorniata di acque sta- 
,, guanti da per tutto ; quale si dice essere stata a- 
,, bitata e difesa da quei stagni più che da mura . 
„ Vicino ad Issa sta Marrubio , situato sulla fine 
„ del medesimo stagno , distante da_ Setteacque 
„ come dicono 4 °> atadj . Similmente da Rieti verso 


mi terna Urbeprofecti ex improviso coeperunt . Sept un- 
ge simo a Beate stadio abest Vrbs Cutilia monti appo- 
sita , et ab ea non long e lacus 4- jugerum nativis et 
perennibus fluenti t plenus , immensae pro/unditatis ut 
perhibent . 
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„ la via Latina a 3o. stadii piace Vatia ed a 
„ 4°- Thiora che si dice anche Mutiena . Dico- 
„ no che in questo luogo vi sia stato un Oracolo 
„ di Marte antichissimo . Da quest’ oppido a 24 . sta- 
„ di era lontano Lista Metropoli degli Aborigeni t 
„ clie in antichi tempi i Sabini di notte tempo par- 
„ liti dalla Città di Amiterno presero all’ improvvi- 
,, so . Settanta stadii da Rieti è distante la cospicua 
,, Città di Cutilia appoggiata al monte , e non lon- 
„ tano da essa un lago di 4- jugeri di acque sorgi- 
„ ve e perenni di una infinita , per quanto dicono , 
„ profondità . 

Alle dette terre che bisognosi di spazio conqui- 
starono mano a mano i Sabini ; quà e là ne aggiun- 
ge lo stesso scrittore Testrina , Jmiterno , E reto , 
Curi , Tivoli ; e presso Roma molte Lazio - Sabine 
Collazia , Corniculo , Cameria , Fidene , Crustu- 
mio , Ficulea , Medullia , Antenne , e quindi parla 
dell’ Aniene e del Tevere . 

Virgilio . 

Nel settimo dell’ Eneidi fa della Sabina il più 
nobil quadro che possa idearsi 1’ italo Omero , allor- 
ché enumera i popoli che da lei partirono in soc- 
corso del Re de’ Ruttili contro Latino ed Enea. Con 
felice anacronismo mettendo alla testa della spedi- 
zione quell’ Atta Clauso potente Signore di Rcgillo , 
colloca sotto i suoi stendardi la coorte di Amiter- 
no , gli antichi Quiriti , i combattenti di E reto , la 
Trebula Mutusca , gli abitatori di Nomento , quei 
delle campagne rosee del Velino , quei della scosce- 
sa Tetrica , del monte Severo , di Casperia , di Fo- 
ruli , e di ambedue le rive del fiume Jmella ; e co- 
'si quei che bevono le acque del Fabaris e del Te- 
vere , quindi il battaglione della fredda Norcia , le 
bande ai Orta , in fine i popoli Latini cioè coloro 
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che bagna X Allia fiume celebre ma di: funesto au- 
gurio per i Romani (i) . . : ve 

t . „ Ecco di poi venir Clauso il Sabino, 

„ Di (]uel vero sabino antico sangue 
„ Che avea gran gente ; e la sua gente tutta 
„ Pareggiava sol egli , il nome suo 
„ Fece Claudia nomare e la famiglia 
„ E la tribù Romana , allorché Roma 
„ Dessi ai Sabini in parte . Era con lui 
„ La schiera d’ Amiterno e dei Quiriti 
„ Di quelli antichi : eravi il popol tutto 
„ D’ È reto , di Mutusca e di Nomento , 

„ E di belino; e quei che dall’ alpestre 
,, Tetrica , da Severo , e da Casperia 
„ D^ Foruli e da lineila eran venuti t 
„ Quei che bevean del Fabari e del Tebro , 

„ Che dalla fredda Norcia eran mandati , 

„ Le squadre degli Ortini , il Lazio tutto, 

„ E tutti alfin che nel calarsi al mare 
„ Bagna d’ Allia le sponde Allia infelice (a) . 

Silio Italico appassionato imitator di Virgilio 
nel descrivere i Sabini che andarono in ajuto de* 
Romani contro Annibaie nella seconda guerra Pu- 


(») Ecce Sabinorum prisco de sanguine magnimi 
Agmen agens Clausus , magnique ipse agminis instar , 
Claudia nunc a quo diffunaitur et Tribus et Gens 
Per Latium , postquam in partem data Roma Sabinis . 
Una ingens Amiterna cohors priscique Quirites 
Ereti manus omnis , Oliviferaeque Mutuscae : 

Qui Nomentum Urbem , qui rosea rara Felini, 

Qui Tetricae horrentes rupes , montemque Severum 
fi asperiamque colunt , Forulosque et Jtumen H ’y meline , 
Qui Tiberim Faliarimque bibunt , quos frigida misit 
Nursia , et Hortinae classa , populique Latini, 

Quosque secans infaustum interluit Allia nomea , 

(2) Traduzione di Apoibal Caro • 
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nica ripete il nome di alcuni de’ popoli sud?tti ; (i) 
facendone conduttore quel Claudio Nerone discenden-, 
te dal Regillense Atta Glauso , di cui Orazio $i bè- 
ne canta le lodi' (a) . V •• l * , • . • 

Orai qui non dirò che Virgilio coll’ indicare col- 
lettivamente i popoli Sabini adjacenti al Teverp 
Far/aro , all’ I malia , al Felino non abbia quasi 
esaurito l’intera popolazione antico-Sabina ; per cui 
lo Chaupy se ne compiace , e per guida lo prende 
nelle sue ricerche sulla campagna di Orazio (3) . Nul- 
la ostante di gran conseguenza sembrami altresì lo 
specchio che ne fa . 

, ; ‘; i * 3 4 ‘ • v - Plinio. ■ 1 

* v , > \ ' • • V , . ; 1 ■ _ . t 

V. Seguepdo egli la divisione dell’Italia fatta da 
Augusto in, U- Provincie, ove la 4- è composta per 
la maggior parte della Sabina , vi registra quei di 
Amiterno , e quei di Curi ambedue successivamen- 
te capitali della Provincia , quindi il Foro di t)e~ 
ciò , il Foro Nuovo , i Fidenati , i Ternani In- 
teramnates , quei di Norcia , di Nomento , di Fle- 
ti , quindi i Trebulani della Mutusca e della Suf- 
fenate , i Tiburtini , ed i Tarinati (4) . Il quadro 

• : ii I. !.. :: 


(i) Écce inter primos Theramnaeo a sanguine Clau sut 
Èxultat rapidis Nero non imitabilis ausis . 

Rine Amiterna cohors et Bactris nomina ducens 
Casperula , hinc Tornii , marnaeque Reate dicatum 
Caelicdlum matri , necnon halitata pruinis 
Nursia , et a Tetrica comicantur rupe cohortes . , 

Silio De bello Punico lib. Vili. 

(a) Quid debeas o Roma N rioni bus 
Tesili Metaurus Jlumen , et Adsdrubal ete • 

Horat. Carni, lib. IV. ode IV. 

(3) Lib. III. pag. 64- 

(4) Sabinorum Amiternini , Curenses , Forum Deci i , 
Forum noyum, Fidenates , Interamnates , Nursini , Nomcn- 
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non può essere più interessante per la giunta che 

J fuesto classico , posteriore di un secolo agli altri , 
a alla Sabina di luoghi assai celebri , come sono i 
due Fori di Decio e Nuovo , dei Fidenati , degl’ 
Interamnati , dei Tarinati , e sopratutto dei Tibur- 
tini e quei della Trebula Suffenate ommessi da 
tutti . Non manca poi 1’ esimio geologo di nominare 
separatamente molti altri luoghi alla Sabina spettan- 
ti . Mentre al cap. 5. del Libro III. parla anch’egli 
delle terre Lazio-Sabine Cenino , Ficulea , Crustu- 
mio , A meri ola , Medullia , Corniculo , Cameria , 
Collazia ; e quivi ragiona ancora sugli Apennini. 
Al cap. 12 . fa menzione di Cutilia e del suo lago, 
e quivi stesso dei 4- fiumi principali Tevere , Feli- 
no , Nera ed Aniene . Al cap. i3. fa parola del 
fiume Aterno , del Truentino , del V nomano ; ed 
al capo 14 . delle citta Umbro -Sabine Narni , Or- 
to , ed Otricoli . : ' 

. 4 ’ 

Fiumi Sabini 

M onluosa com’ h la Sabina , non è maravi- 
glia che abondi di sorgenti e di fiumi . Molti ne pro- 


fani , Beatini , Trebulani qui cognominantur Mutuscaei , 
et qui Sujfenates , Tiburtes , Tarinates ■ Poco dopo Feli- 
nos accolunt Incus roscidis collibus . Nar amni * exhaurit 
illos sulphureis acquis . Tiberini ex bis petens replct , e 
Monte Fiscello labens juxta Facunae ve mora et Reale irt 
eosdem condii us. At ex alia parte Anio in monte Treba- 
norum ortus lacus tres amnni'ate roliles qui nomen de— 
dere Sublaqueo dejert in Tiberim . In agro Reatino Cu - 
tiliae lacum in quo Jhicluat Insula Jtaliae umbilicum es- 
se M~ Farro tradit . Termina il quadro con l'assrgna do" 
limiti . Infra Sabinos Latium est , a latere Picenum , a 
tergo Umbria , Apennini jugis utrinque vallanlibus . lib. 
III. cap- 12. 
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duce la Catena degli Apennini al di là d* Antrodo- 

co e Bacugno (i) parte de’ quali inclinando all’Est 
mettono nell'Adriatrico , altri prendendo la. direzione 
all’Ovest , assorbiti presso che tutti dal Tevere , tut- 
ti scaricano al fine le loro acque nel Mediterraneo . 
Alcuni da monti (pia e là discendono diramati dagli 
Apennini medesimi , per la bassa Sabina . 

* Anione 

A destra di chi guarda scorgesi sulla Mappa il 
fiume Anione che di Teverone prende il nome al- 
lorché trovasi presso al suo congiungimento col Te- 
vere . Parenzio e non Anione cliiamossi in più an- 
tico tempo secondo Plutarco ( 2 ) . Prese il nome di 
Anio da un Re di Toscana che vi si precipitò per 
dolore di non poter raggiungere una sua figlia rapi- 
ta (3) . Sorge questo fiume nelle montagne di Tre- 
ba Augusta oggi Trevi , e precisamente fra Trevi 
e Filettino , negli Eroici , su i confini dello stato 
ecclesiastico verso il regno di Napoli. Non si capisce 
come Strabone lo deduca da Alba Città de’ Marsi 
sul lago Fucino (4) . Giustamente Plinio da’ monti di 


(0 L’ Antiquario Francese chiama quelle Montagne 
il palazzo de’ Fiumi , les palai s des Fleuves 4 in una pra- 
terìa sulla cima di una di esse narra che ingannato da 
nascoste sorgenti poco mancò che non vi restasse assor- 
to col suo cavallo . JLib. 111 . pag. 100. 

<2) Pnrallel. 77. 

( 5 ) Ved. Viola op. cit. lib. 1. pag. 19. 

( 4 ) Anio ex Alla decjurrens , praeter Latinam Mar- 
sorum Urlem et propinquum illi campum quousque Ti- 
berini intret . Lib. V. 

L’ Olstenio nelle sue note al Cluverio pag. 168. Fon - 
tes Anienis uno miliari paulo amplius supra Trebam vi- 
tuntur . IVam isthic Jìuvius nascitur fonte maximo vul- 
g’o Fertuso dicto , sed excipit statim rivum acquar, qui 
longius a Feìlettino detcendit ita. patt. plut minut . 
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Treba derivandolo nota , che raccolte le acque del. 
3. amèni laghi di Subjaco le conduce a Tivoli o al 
Tevere come si voglia . Bello è il vedere sulla* 
Carta cornei tal fiume serpeggiando per longo trattò: 
in linea pressoché orizontalc da Trevi a f^icovaro , 
venga a formare per la sua meta la parte superiore 
del Vaso che la Sabina figura, mentre a dui dirim- 

{ ietto , il Tevere scorrendo da mOrte a Turrita nel- 
o stesso livello fa la medesima linea dalla parte sua. 
Avviciniti di tal maniera seguendo a scendere paral- 
leli , ma in più ristretto spazio vengono a descrive- 
re bellamente il collo del Vaso sino al confiuente , 
dove il piede e la base sembra esserne Roma col suo 
territorio i > . ! 

In quanto ai succennati tre laghi Sublacensi se 
si abbiano a credere naturali o artefatti colle acque 
deirAniene medesimo ; dirò che il T'olpi cui ben no-J 
ti furono T Olstenio e il Fabretti li suppone tutti o- 

f »era di Nerone , non altrimenti che la via , e la de- 
izia dell" Arcinazzo sulle quali non cade dubbio , e 
questa forse è meritamente la comune* opinione. Moli» 
à dir vero la nuova e bizzarra idea di 3: laghi si confa 
all’ indole di quell’ Augusto cui tanto piacquero i 
stagni , che nel centro di Roma stessa uno ne volle 
attorniato da ninfèi , presso la sua casa d’oro , co- 
me tutti sanno . Pure quell* esser chiamati stagni 
da Tacito, e fonti da Celso da ombra di acque sor- 
give , o almeno di scoli da quelle simbruine monta- 
gne , che non avendo trovato esito non corsero in 
fiumi ma si formarono in laghi siccome vogliono le 
leggi della natura e del moto . Ma qui appunto è 
1’ equivoco : mentre altra cosa sono gli stagni Sim- 
bruini , altra i 3. laghi di Plinio amaenitate nobiles 
che 1’ Anione defert in Tibrim . I laghi Simbruini 
sono a tergo e ben lontani da Subisco ; laddove i 
Neroniani riconoscìbili anche al presente gli sono d’ 
appresso ed in modo che il primo e più alto sor- 
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montando il paese può avergli impettito quel nome 
di S tibia queum , di che non poterono esser capaci 
gli altri per la gran distanza e niuna correlazione con 
il suddetto paese . Ma tutto schiari T Olstenio pag 
129. e sanzionò con la sua non minor dottrina il Fa- 
bretti op. cit. p. 81. (1). 

S. Gregorio ne assicura che fin dal principio 
del VI. Secolo al tempo di S. Benedetto dei 3 . laghi 
non ve n’ era rimasto che uno (2) . Non attraversa 

(1) Jntelligit ( l’Ohtenio ) hauti dulie uterque ( Tacito 
e Celso ) fontes Claudiae acquae quae 1 1. m. p. infra Sub- 
laqueum visuntur , et Celsus forte etiam A» gustar et Mar- 
ciar fontes vicino* Claudiae intellrxit . ’JV am quod Cluve» 
rius de lacu seu stagno Simbruino supra Sublaqueum haec 
accipit fallitur omnino . Lacits enim isti artificio et opere 
fiumano non ipsius naturar ingenio facti erant ncque ul- 
ti in iis , vcl juxta eos nascuntur fontes memorati 1 di- 
gni . Ex hisce igitur authorum locis constat Simbruinos 
montes dictos fuisse qui Sublaqueo a tergo imminent , 
in quibus Cervara vicus nunc positus est . Colles autem 
Simbruinos intelligit Tacitus eos qui ad radice s dicto- 
rum montium juxta Sublacensem viam porriguntur in qui- 
lus Augusta sita est ; nam ex imis horum collium radi— 
cibus acquarum istarum fontes nascuntur , quas Marcius, 
Augustus , et Claudius Romam perduxerunt . 

E qui subentra il Fabretti a far eco all’ Olstenio di- 
cendo = Lacus autem illi tres haud naturales sed ar- 
tificiales fuere : primus quidem sub Monasterio S. Scho- 
lasticae cujus os angusti ssimum » 8 . circiter vel 20. pe- 
dain muro validissimo clausum fuit ■ Inde acqua defiue- 
bat in secundum lacum , qui mox. primum excipiebat , 
cujus os paullo fuisse laxius videtur • Tertius deinde sub 
ipso oppidulo sublacensi fuit , ubi etiam nunc magna 
Anienis pars muro constringitur ad varia molarum of- 
ficia : huic ìmminet Ecclesia S. Laurenti i • Lacus autem 
eversi fuere ingenti fiuminis exundatione anno i 3 o 5 . 

(2) Unum adhuc tempore Divi Benedicti super fuis- 
se . Viola op. cit. pag. 19. A conciliare le due epoche di 
loro distruzione fa d’ uopo supporre che dopo i tempi di 
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1’ Attiene la via Valeria come taluno ha sognato • 
bensì dopo i stagni simbruini passa per gli Equi , 
bagna la famosa Varia o Vicovaro , e fatto ricco 
delle acque del Giuvensano , del Rotici , del Boc- 
coni , dell ' Archi e molti altri rivoli che sono per 
le Tiburtine campagne entra nella Città formandovi 
la celebre cataratta vulgo la Cascata di Tivoli (i). 
Dopo aver dato i pittoreschi spettacoli della grotta di 
Nettuno , dell’ altra delle Sirene , e delle Cascatel- 
lc cosi dette ; scende a dividere la Sabina dal Lazio , 
ove accresciuto con le acque della Solfatara , con 
1’ Acqua nera , il fiume Osa , ed il Magugliano , pas- 
sati i ponti Lucano , Mammolo , Nomentano e Sala- 
rio si unisce al Tevere presso Roma . Navigabile ce 
lo descrivono gli antichi Strabone e Plinio . Il pri- 
mo al libro V. ricorda la caduta come si è detto 
quarti facit Anio ubi navigabilis esse incipit : il 
secondo parlando del Tevere formato da 4 2 - fiumi i 
fra i quali principalmente la Nera e 1* Aniene , sog- 

f iunge , qui et ipse navigabilis . Conferma ciò il 
’etrarca in una lettera al suo grande amico Giovan- 
ni Colonna che forse pativa di gotta , esortandolo a 
venir in Roma da Tivolj , ove trattenevasi , potendo 
ciò fare senza incomodo alcuno de’ suoi piedi coll’ 


S. Gregorio ti ristabilissero i laghi , a che sparissero nuo- 
vamente all' inondazione del i3o5. 

(i) Tibure F amivi est Uerculis , et praeccps acquae 
dejectus ( cataractam vocant ) quatti facit Anio • Strab. 
Lib. V* 

Sa ognnno la terribile catastrofe testé accadata di 
questo fiume . Dovendosi peraltro sperare che si vorrà un 
giorno ricondurlo al suo pristino stato • ci sia lecito per 
ora di supporre il disordine , o non accaduto , o di già ri- 
parato . 
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imbarcarsi sull’ Amene (i). Di fatto per esso tra- 
sportava^ a Roma i travertini per le fabriche : e 
perchè non vi si trasportano ancora ? Il Sig. Avv: 
Viola mentre nel citalo suo libro ne assicura che le 
acque sono al presente notabilmente cresciute , tor- 
na ad affacciare i molti vantaggi che si otterrebbero 
dalla sua navigazione ; quei medesimi' che ebbero in 
vista i sommi Pontefici Clemente XII. e Pio VI. le 
intraprese de’ quali solo per le vicende de’ tempi ri- 
masero disgraziatamente interrotte . 

Velino 

E’ questo un fiume del calibro dell* Aniene . So- 
migliano ambedue nella qualità tartarosa delle loro 
acque ed ebbero pari la destinazione di formare le 
due più singolari Catadupe dell’ Italia per non dire 
del Globo . A velocitate Velinus , è la più corren- 
te etimologia del suo nome (a) . Altri lo derivano da 
Velia , che significa luoghi aquastrini , come poco 
fa vedemmo essere le pianure di quei luoghi (3) . 
e da Velia ( parola e non Dea ) piuttosto che da 
vehendo rates vogliono molti derivarsi il Velabro 
Romano . Mellino e non Velino essere stato chiama- 
to ne’ bassi tempi fede ne fanno parecchi documen- 
ti Farfensi riportati dallo Sperandio , dal Galletti t 


(1) Monstrabo tibi viam , in qua nec pedum vitio 
tarderit nec terroni cogaris attingere inter servorum 
manus ad amnem Tiburtina maenia praeterlabentem 
perges : ibi naviculis impositit prono alveo descendes , 
donec ai dexteram Tyberis occurrerit . JLett. tamil, lib. 
VI* pag. 665. 

( 2 ) Coti in una medica Memoria del eh. sig. Luigi Pe- 
trini Professore nel publico Liceo di Aquila sul bagno di 
Antrodoco , stamp. in Napoli 1825 . 

(3) Ibi erant palustria quae nunr. prisco linguai mo- 
re dicuntur P’elia . Dion. Ant. lib. 1. 
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dal Fattesela , e da altri. Fra il Velino e 1* A ter- 
no stassi la più alta e là più antica Sabina . La posi- 
zione della nostra mappa è favorevole per tutto mo- 
strarci il corso del Velino dal suo nascere al suo mo- 
rire . Scaturisce a 3o. m. circa sopra Rieti ne’ monti 
del secondo Abruzzo, al sud. Ovest, nel punto culmi- 
nante ove le acque si partono per li due mari Adria- 
tico e Mediteraneo come si disse . Ila due sorgenti 
una verso Civita Reale presso la Madonna di capo 
d’ acqua ; 1’ altra che è la principale sopra Turri- 
ta nel sito detto li Marroni ove dirimpetto vedesi 
la sorgente del Tronto , il quale in opposizione al 
Velino prende la via dell’ Adriatico . Questa sua pri- 
maria scaturigine è chiamata Le Fonti sin da Vir- 
gilio Fonte sque Felini. Sopra le dette evvi una Chie- 
sa di S. Maria de Fonte Felino , ora detta la Ma- 
donna di Capo d' acqua . Percorre il Velino la 
Valle Falacrina : bordeggiando la Salaria antica , pas- 
sa sotto Bacugno , la Posta , le roccie di Sigillo e 
Antrodoco , striscia per la bella Valle che soggiace 
al lago grande di Cutilia (i) e per i molti bulicami 
d’ onde acque riceve ; scorre in seguito sotto Civita 
Ducale , ove dopo aver ricevuto il fiume Salto , al- 
- •' - :i ' ■ ■’ ; ; u ’ -.u <>t 

(i) Il celebre lago di Cutilia esiste ancora meno l’i- 
sola flottante che si è sprofondata . Ha bensì acquistato nn 
secondo nome di Paterno per un paese di tal nome fabri- 
cato ivi presso . Ha sotto di se una quindicina di laghetti, 
aventi acqua chi semplice , chi cerulea , chi sulfurea , chi 
acetosa , chi bollente ; ma ciò spetta alla storia naturale 
Questo luogo è denominato di S- yittorino , per una Chie- 
sa semidirnta di questo santo fabricata sull* acqae . La Cit- 
tà di Cotilia fu la tomba di Vespasiano e dì Tito . IV ella 
villa Falacrina ^ che comincia alle radici del Monte Patri— 
gnone cui fa sponda la via Salaria nacque Vespasiano , e vi 
morì Domitilla sua figlia in età di 5. lnstri . Tanto presso 
Cutilia nella valle di s. fattorino , che nella vallo Falacri- 
na esistono ruderi molti di antiuhi edifizj . 
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la metà incirca del suo camino entra in Rieti sepa- 
rando la Città dal borgo dopo la quale ingrossato 
dal fiume Torano presso Terrìa , scorrendo veloce- 
mente per i campi detti Le Roscie , con impeto 
senza pari si precipita nella Nera . Passato il La- 
go grande di Cutilie si traghetta il Velino sopra 
un antico ponte , ora detto di S. Margherita costrut- 
to di grandi 'pietre ad un solo arco , conservatissimo. 
Al di li del Velino scorre il fiume Corno il quale 
nasce sopra Leonessa , si unisce al Turbidone vicino 
nel territorio di Cascia e si scarica nella Nera pres- 
so Triponzio . 

Torano e Salto 

Fanno ambedue questi fiumi sulla Carta non 
ignobile figura benché secondarii come che servono 
ad ingrossare più che tutti gli altri confluenti il Ve- 
lino , unitamente al quale formano una specie di ba- 
riera alla primitiva Sabina . Nasce il Torano in un 
paesetto della Marsicana detto il Tufo ; e prende il 
nome dalla Città di Torà , o Thiora secondo Dio- 
nisio, presso cui scorre. Cosi 1’ Olstenio che visitò la 
diruta città e riconobbe il fiume che gli scorre d’in- 
nanzi il i3. Maggio del i645. Fa menzione della ce- 
lebre e frequentata Chiesa di S. Anatolia ove osser- 
vò avanzi di colonne e d’ iscrizioni ; e tra il fiume 
e la Chiesa infiniti ruderi che più non esistono . Nota 
la distanza di Torà dalla Trebula Mutusca , o sia da 
M. Leone 7 . m. circa, e da Rieti i3. o 14 . come 
anche la sua ubicazione presso Colle vecchio ed An- 
tuni poco sopra a Colle piccolo ( 1 ). Scorre questo 
Tom. /. 5 


( 1 ) Ihorae rive Thoranae civitatis vestigi* certa et 
indubitata extanl ad Thoranum Jlumen , qui et ipse si- 
ne duino nomen ab ea accepit , e regione €astel vecchio 
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fiume parte per gli Equi » parte per i Sabini sino 
a che poco dopo Rieti entra , come si disse, nel Ve- 
lino a Terrìa , secondo apparisce nella Carta . 

Il fiume Salto sembra alquanto minore del To- 
rano , ed il suo corso si estende parte per i Mar- 
si e parte per gli Equicoli ( i ) . La sua origine non 
molto distante da quella del Torano è precisamen- 
te a Verrecchia , presso cui si nasconde e rinasce 
a Tagliacozzo . Si getta nel Velino , come si è det- 
to , prima di Rieti nel luogo dalla mappa indicato . 
Crede lo Cliaupy che il fiume Salto sia 1* antico Te- 
lonio . Il Fatteselo ne da 1* onore al Torano ; ma 
senza addurne ragioni nb 1’ uno nb 1’ altro . 

A terno e Tronto . 

Anche questi due fiumi appartengono fra i tan- 
ti altri all’ alta e primitiva Sabina . Coll’ Atemus 
amnis comincia Plinio a descrivere la IV. Regione 
d’Italia secondo la divisione di Augusto chiaman- 
dola Genlium vel fortissimarum . Nasce 1’ Aterno 
dai monti Vestini sopra Mopolino . Diriggendosi da 


et Antoni paulo suprtt Colle piccolo , uhi Ecclesia cete- 
iris S. Anatdiae magna omnium vicinorum populorum 
religione colitur • • • • In Ecclesia columnarum et inscri- 
ptionum vestigio visuntur : et ager sub Ecclesia ad fiu- 
men usque ruderibuS longe lateque oppletus cernitur • Di- 
stat autem Thora sive Thorana civitas Trebula Mutusca 
m. p- FU. circiter ; Beate autem XIII . vel XIF • circi- 
ter» Locum lustravi oculis i6iò. die i Z. Maii . 

(i) Turanus partim per Equos partim per Sabino t 
Jluit : Saltus autem per Marsos et Equicolas . Olsten, pag. 
»a6. alla pag. i56. spiega la località de' Cicolani totam 
illam Fallcm Ciculorum circa Jlumen Saltum. 11 Fatte- 
sclii discorrendo degli Equi dopo avere esaminato il Cla- 
verio e 1’ Olstenio conclude che i Longobardi diedero ca- 
pricciosamente agli Equi ed Equani il nome di Cicoli e 
Cicolani • Fatteschi Mem. sai bucato di Spoleto pag. ai3. 
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tramontana a mezzogiorno corre sotto Monte reale , 

bagna la valle di Amiterno , quindi 1* Aquila , 
Furconio , ed Aveja : da dove presa direzzione ver- 
so Populi , diverge facendo un gomito verso 1* A- 
drialico , presso cui diviene navigabile , e prende il 
nome di Pescara da una città di tal nome dov’ è 
la sua foce (i). Quantunque l’ Aterno non sia un 
fiume tutto Sabino , interessa di saperne ciò che ne 
dice il Camilli all’ oper. cit. pag. 45. Nota egli 
che s* incontrano lungo il medesimo in particolare 
nella valle Acciana ossia valle di Retano tanti mo- 
numenti di costruzione di antica via : la quale non 
può essere altro che il ramo della via Salara il 
quale da Interocreo tirava a Forali , Amiterno , 
Pitino , Aveja ; e quindi lungo T Aterno presso a 
Cor/inio capitale de’ Peligni usciva nella via Fa- 
lena o Claudio- Falena .... Per questa via le 
città Sabine Peate , Cutilia , Interocreo , Foruli e 
Amiterno comunicavano coi Peligni e coi Sanniti , 
e specialmente con Amiterno soggetta ai Sanniti , ai 
quali si andava per questa direzzione in linea ret- 
ta , ed in piano quasi orizontalc , per lo spazio di 
circa 4°* Miglia . Per questa le città Vestine Piti- 
no , Priferno , e specialmente Aveja , la più gran- 
de delle Vestine , insieme con gli altri abitanti nella 
vallata comunicavano non solo colli Peligni Supe- 
requani , ma anche coi Peligni Corfiniesi , e Sol- 
monesi , coi Sanniti e coi Marruccini . Finalmen- 
te per questa via rotabile ed agiata non solo i men- 
tovati Vestini ; ma anche i Peligni Superequani im- 


(») In littore est Aternum Piceno conterminum eju- 
sdem nominis cum Jlumine , quod Vestinos a Maruccinis 
disterminat . Strab. lib. V- Le aeque di questo fiume si ac- 
crescono per altri fiumiciattoli che in più luoghi se gli ag- 
giungono provenienti dal Monte Macella • 
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boccando nella via Claudio- Valeria comunicavano 
col porto di Aterno per trasporto dei sali , e per 
esercitare il commercio colle nazioni straniere . 

Ha il Truentus due sorgenti una in un villag- 
gio chiamato Preta al Sud Est di Accumuli lon- 
tano 12 . miglia. Esce dalla Sabina per entrare nel 
Piceno , ove raccolte la acque termali sulfuree di 
Acqua santa torna nel Regno di Napoli e si scari- 
ca nell’ Adriatico presso la torre di Martin Segu- 
ro , accanto la via Salara , ove per breve tratto ren- 
dcsi navigabile : 1* unico ponte di questo fiume sta 
sotto Accumuli (i). H nostro Sig. Prosseda ha no- 
tato ne* suoi viaggi altra scaturigine del Tronto so- 

} >ra Turrita , come si disse , incontro li Varroni al- 
e falde della montagna della Lega vulgo Lea , qua- 
si dirimpetto alla sorgente del Velino . Difatto Stra- 
bone al lib. V. per indicare la dimora degli Abori- 
geni unisce le due sorgenti del Velino e del Tron- 
to . Circa Scaturigines Velini et Truenti fuerunt 
Aborigenes . Mai più si finirebbe se tutti notar si 
volessero i fiumi secondarii che rigirano quest’ alta 
Sabina . Derivando presso che tutti dalle caverne 
degli Apennini che hanno colassù il loro seggio , una 
parte la più piccola ne scende al Mar Supero , l’al- 
tra viene interamente assorbita dai fiumi Nera , Ve- 
lino , Aniene dai quali passano in braccio al Te- 
vere . 

Nera 

Uno de’ 4- principali fiumi della Sabina . Pareg>- 
gia quasi nel volume dcll’acque l’Anienc ed il Velino . 
Nasce alle radici del monte Fiscello uno de’ più ele- 
vati della Catena Apcunina , ed in oggi chiamasi 
della Sibilla (a). Non si verifica l’ istorie Ila etimo- 


fi) Ved. le sud. mem. del lodato Dottor Cappello • 
(a) Chaupy Lib. 111. pag. 6 a. 
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logica di Fra Leonardo delle due scaturigini a piè 
di esso in forma di 2 . narici , onde Nar in latino 
fu detto; sebbene Flumen Naricus leggo in un istro- 
mento Farfense del 797 . ( 1 ) Ovidio nota il suo pre- 
cipitoso corso Metam. lib. XIV. Narque tulit prae- 
ceps et opacae Farfarus umbrae . Virgilio e Si- 
lio rimarcano le sue acque sulfuree e biancastre ( 2 ) . 
Plinio indica la sua sorgente , nota le sue acque 
sulfuree , e descrive in parie il suo corso per i bo- 
schi di Vacunio e i laghi di Rieti sino al suo sboc- 
co nel Tevere (3) . Virgilio di più nel settimo dell’ 
Eneidi volendo significare clic la voce della Furia 
fu intesa nel Lazio , e nella Sabina , a denotare il 
primo si servi del lago di Trivi* , o sia Diana Ari- 
ana , e per 1* altra delle sorgenti del Velino e delle 
acque sulfuree della Nera . 

Contremuit nernus, et sjrlvae intonuere profundae , 
Audiit et Triviae longe lacus , audiit amnis 
Sulfurea Nar albus acqua ,fontesque Felini (4) . 
Una ingegnosa conseguenza tira da questi versi l’an- 
tiquario Francese cioè che alla Sabina in forza di 
essi debbano aggiungersi Narni ed Otricoli. Nel 
rimanente scorre la Nera dapprima per le selve e 
per la valle di Bacugno Facunium ; riceve il fiume 
Corno ( Corvo dal Biondo chiamato ) al Castello det- 
to Triponzio ; in distanza di cni circa 6 . in. vede- 
; . ' 1 5 

(0 Fattesela pag. a3a. 

(a) Sulfurea Nar allus acqua . Eneid. lib. VI. v* 5i$. 
Nar allescentibus undìs . Silio lib. Vili. 

(3) Sabini Felino s accolunt lacus roscidis collibut . 
Nar amnis exhaurit illos sulphureis aquis . Tiberim e* 
his petens replet e Monte f iscello labens juxta Facunae 
nernora et Beate in eosdem conditus . Plin. H. N. lib. IH- 
cap. il. Qui a me pare che Plinio confonda la Nera col 
Velino . 

(4) Virg. loc- cit. 
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si Cascia che il Biondo suddetto chiama Novi no- 
mini s oppidum . Poco sotto Triponzio vi è altro 
Castello appellato di Ponte che bagna , Castaldato 
amplissimo ne’ tempi di mezzo . Quindi passando sot- 
to un ponte di pietra vicino al castello di Arrone , 
giunge alle Marmore dove ricevuto il Velino , scor- 
rendo le nobili Citta di Terni e di Narni , in vista 
di Morta che sussiste sotto il nome di Orte si mi- 
schia , facendogli il più notabile aumento , col 

Tevere 

Dal fondo degli A pennini nasce secondo Dio- 
nisio d’ Alicarnasso (i) . H monte , ove precisamen- 
te sorge , Falterona si chiama dall’ Olstenio (a) . 
Prima che dal Re Tiberino che vi si affogò pren- 
desse il nome di Tevere Albula si nomava , è for- 
se dalle acque biancastre e limacciose della Nera e 
dell’ Aniene ogni sua primiera limpidezza gli vien 
tolta , e giallastro si rende . Plinio al lib. III. cap. 
5. lo descrive , dicendone molto non tutto * No- 
ta l’ accennato cambiamento di Albula in Tìbe - 
rim , e Tibrim t tenuis lo chiama nel sno nasce- 


(1) Ex imis Apertami montibus erumpit in Tyrre - 
num pelagus . Ant. Rom. pag. 8 . ’ 

(2) Mons ubi nascitur Falterona dicitur . Olsten, in 
Clav. pag. 122. Monte deli’ A\ ernia lo chiama Andrea Bac- 
ci . Nascitur Tiberis in A v ernia monte , qui A pennini 
jugum altissimum et amcenissimitm est in Italia fere 
media situm . E Camaldolo Coenobio Certosinorum , quod 
illic magnifico est txtructum superum et inferum mare 
pariter ridere licet , circumsectis pascuis multis et lae- 
tissimis , syvisque arborum procerissimarurti , Lauro- 
rum , Fagorum , Finorum , Abietum , Cerrorum » Quer- 
cuum et tot suavissimarum aquarum scatebris , ut inde 
oriantur mult i et magni fiuvii , nempe orientem versus 
et contro meridiem Tiberis etc • Idem de Tiberi lib. IH. 
cap. 5 . 
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re , navigabile piscinis corrivatus , e ( prima del 
suo congiungimento con la Nera e l’ Anicne ) trabi~ 
bus potius quarti ratibus , con chiode anziché bar- 
elle , e ciò propter aspera et con/ragosa : gli da 
un corso di i5o. miglia con dire ch’egli è solo a 
raccogliere 4 a - fiumi, e ad avere intorno di se tan- 
ti luoghi abitati (i) : passa per Tiferno , Peru- 
gia , Otricoli : divide 1’ Etruria da^li Umbri e dai 
Sabini: a i3. m. da Roma separa lagro Veicntano 
dal Crustumino : quindi Fidene ed il Lazio dal Va- 
ticano : nota che malgrado le sne sponde altissime 
straripa ad ogni più piccolo incremento di acque : 
che 1 suoi confluenti principali sono la Nera , e 
1’ Aniene , essendo quest’ ultimo navigabile aneli’ es- 
so , come eia si disse . Circa la profondità da Pli- 
nio si vuole non minore di quella del Nilo coll’espe- 
rienza dell’ Obelisco portatovi per ordine di Cajo 
Cesare (a) : intendendosi sempre del Tevere dopo a- 
vere incorporate le acque degli ultimi anzidetti due 
fiumi . 

Circa la sua larghezza ; da Dionigi nel IX. p. 
Ga4. si dice verso Roma largo quasi 4 .jugeri (3). 
Una tale larghezza oggi non vi si trova . Ma già il 
Padre Donati osservò che Dionigi parla di Pietri e 
non di Jugeri , i quali contengono solo 100 . piedi 
di lunghezza l’uno , secondo Luca Peto de Mensu- 
ris et Ponderibus : e quasi 4°°- piedi è largo il 

(1) PluribuS prope solus quam caeteri in omnibus 
terris amnes accolitur conspiciturque viilis . Ibi. 

(2) Quo experimento patuit non minus aquarum huie 
amni esse quam Nilo . Pini. lib. XXXVI. cnp. 9. 

( 3 ) Il jugero degli antichi è nn paralelogrammo in 

coi due lati longbi contavano ciascuno 120. piedi Romani , 
ciascuno de’ corti 60. che è quanto un pajo di bovi o sia 
un giogo può arare più o meno in nn giorno . Plin- lib. 
XV 11 I. cap. 3 . Yarr. lib. IV. de L. I» , ± ? 
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Tevere presso Roma ed in Roma (i),cioé quasi 53. 
canne . Aggiunge lo storico che ha una profondità 
capace di sostenere grandi navigli ; ch’è di una cor- 
rente rapida e vorticosa quanto qualunque altro ; e 
che per i pedoni h insormontabile senza ponte (a) . 
Al libro III. pag. i65. nota che presso Fidene cor- 
re più sinuoso etl inquieto concitatus et Jlexuosus, 
e così è . Allorché parla del Re Tiberino che vi 
perde la vita lo descrive abreptus rapidis ejus gur* 

f itibus . Il celebre matematico Francese Sig. De la 
lande al tom. III. del suo viaggio d* Italia p. a4o. 
toccando la difficoltà che si ha di navigarlo al di là 
di Orte suggerisce la maniera di renderlo navigabi- 
le per via di Chiuse; riportando tanto le opinioni 
in favore del Pascoli e del Majrer che i dubbj del 
Bottari , del Manfredi e di Monsignor Bolognini . 
In fine per ciò che ha rapporto alla nostra mappa * 
secondo la posizione della medesima , si vegga come 
scendendo dall’ Etruria con direzione dal Nord al 
Sud , appena che ha ricevuto la Nera torce all' O- 
vest presso il castcl di Borghetto ; ove di contro al- 
la Sede Vescovile di Magliano transita sotto il ponte 
Febee di Sisto V. Di qua seguitando a costeggiare la 
Provincia con diversi scali , riceve presso Roma l'Anie- 
ne ; traversa quindi la città , dove per lo scarico del- 
le derrate Sabine ha tosto nella via di Pipetta un 
porto espressamente costruttori dalla sa: me: di Cle- 
mente XI. cd altro recentissimamente fatto d’ordine 
dell’ immortale nostro Sommo Pontefice LEONE XII. 
fra i ponti Elio e Giannicolense . 


(i) Ved. Natdlno Rem. Ant. Kb. VII. Cap. i. 

<a) Bjus latitudo est 4- ferme jugerum , profundi- 
fas navibus etiam magni s permeabili ; Jluxus concita- 
tus et vordcosus si quis alius , peditibus nonnisi ponte 
superabili . Dionys: ibidem. 
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Far/a ed Imella . 

Due fiumi che rimangono ancora ad osservarsi 
di quei celebrali dal cantore di Enea 
Casperiamque colunt , Forulosque , etjlumen Hjr- 
mella , , . : 

Qui Tiberini , Fabarimque bibunt (i) . 

Trae il ;Fabaris diverse vene di acqua che vanno a 
riunirsi sotto il Frasso ^ luogo spettante all’Eccma 
Casa Cesarmi . Attorno quelle sorgenti sono da una 
parte Poggio Mojano , Poggio <S. Lorenzo , Colle 
lungo , Casa prota , Poggio Natio , Toffia , Ca- 
stel nuovo , Monte S. Maria , la Fara , e Farfa : 
dall’ altra Salisano , Castel S. Pietro , Rocca bal- 
desca , Bocchignano , Montopoli , e Mompeo . For- 
mato in fiume scende in un amena valle che ha 
principio da dove è il borgo popolatissimo di Ca- 
po-Farfa , diverso da Castel nuovo di Farfa , più 
in alto e verso l’antica Salaria (a).. Farfarus è chia- 
mato da Ovidio ; ed a cagione de’ molti alberi che 
hanno le sue ripe d’ intorno vien detto opacae Far- 
farus iimbrac (3). Osserva il Fatteschi che riceve le 
acque di due fiumi più piccoli chiamati l'uno Pia- 
na , 1’ altro Patrula , dopo di che per il ponte del- 
la Granica s’ invia al Tevere . 

In quanto all’ Imella non deve dubitarsi della 
sua esistenza nè di riconoscerlo dove generalmente 
si colloca . A torto lo confuse con le Laje il Fat- 
teschi , e con l ’ Alila il Razza . Le Laje sono tor- 
- ; 1 

. - |! -.)'v 

(i) Virg. loc. cit. 

(a) Chaupy lib. III. pag. 1 Z 1 . 

(3) Ovid. Metam. lib. XLV. v. 3i3. Nell’ edizione ad 
nsnm Delphini si legge ameenae in loogo di Opaca, ove in 
nota-. Sabinorum est, qui per valles stagnati s ripat ha - 
bet pluribus arloribus consitas . .r : <. 

1 J, ..f ‘I* sii i ì t . / 
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renti , 1* lineila fu sempre un fiume e ben diverso 
dall' AUia (i) : non ha mai scambiato il suo nome 
da Virgilio in poi , ed è stato sempre il fiume di 
Casperia , in oggi Aspra . Una sua scaturigine la 
più lontana h nella diramazione Apennina fra Ca- 
stiglione e Finocchieto : taglia questa nello scende- 
re la Salaria nuova , scorre per la volta di fla- 
cone ; s’ insinua fra le Rocchetto , indi tocca le 
terre di Monte Bono , Tarano , Foronovo , o sia 
Vescovia ; da dove per Collevecchio va a gettarsi 
nel Tevere , non già fra Mugliano ed Otricoli co- 
me vuole 1’ Alberti , ma sotto Poggio Somrnavilla ; 
l’altra assai più vicina proviene dai monti di Aspra t 
passa dapprima sotto Mòutasola , quindi per il pon- 
te di Canta lupo , Selci, Vescovio; dopo i quali si 
uniscono ambedue i rami e nel Tevere han fine . 
Inconcepibile si è ciò che dice 1’ antiquario Fran- 
cese che l’Iriiclla nasca per le valli che il Velino 
scorre , e che sia un’ emissario segreto del medesimo, 
il quale operi a misura che 1’ emissario fatto dall’ 
arte glie lo permetta . La catena de* monti che .da 
Terni si stacca alla volta de’ Ceraunii quali oltre- 
passa , esclude affatto qualunque communicazione che 
suppor si volesse fra l’ lineila ed il Velino (a) . Mal 
non si appone per altro allorché riconosce 1’ lincila 
per un fiume singolare , ove mentre ne’' tempi asciut- 
ti agli strati de’ sassi appena vi si scoile il letto 
d’ un fiume , le sue rive sono piene di molini , lo che 
indica non esser egli mai sprovisto affatto di acque . 
Ma ciò accade per le rifolte che vi sono da luogo 
a luogo ; e forse qualche ignota sorgente fa si che 
anche in tempo di secca 1’ acqua non vi manchi del 
lutto , E qui dobbiamo avvertire che dopo le due 

i.v'-i ’U'iY. .?.iS . .cM .ur-i i/i .ri,*) (ì,\ 

' i . -, 

(i) Hymella Sabinorum fiumtn prope Casperiam . Vii* 
Scqaest. D* fiuta. 

(a) Tom. HI. pag. »a8. 
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allegate sorgenti al mezzo,, giorno di Finocchieto ; al 
di dietro dello stesso monte verso tramontana sca- 
tnrisce altra vena che scorrendo all' Opposto si sca- 
rica nella Nera, venendo da qualcuna creduta ap- 
partenere all’ Imella , come vedremo 
. , • ♦ • , 

, • • ’ li. i: n i. ii| / - *i # ***** f t 

Altri fiumi Sabini lungo I due bracci della Sa~ 
la ria nuova il Ternano , ed il Rietino .. . , 

■•li. .i. • .: rii ; • « 

Per nulla ommettere riguardo ai fiumi seconda- 
ri che s’ incontrano per la Salaria moderna sino al 
Velino presso Rieti da una parte , dall’ altra siqo 
alla Nera presso Terni , si dira brevemente come 
dopo la marrana al 4. m; da Roma , e jpyecis?raen- 
te al 7. , il primo ad incontrarsi fe il nume di S , 
Giovanni da noi caratterizzato per 1 ’ Allia che dal 
ponte di Malpasso immediatamente entra nel Te- 
vere . .ir • I . r, r •■:• 

t Circa le io. m. e passata la Marcigliana 4 dr 
metto che viene dalla tenuta dì S. Colomba * 1 . 

Due miglia più innanzi laltroi consimile detta 
Fonte di Papa da una tenuta di tal nome , vicino 
all* Olmata .. ■ •: : 1 .. 1 

Fra le m. i 3 . e 1 4. vi è. aitilo fiumetto detto 
dell ìi Doganella . ì • !ÌA 

Dopo le i 5 . m. passata 1 ’ Osteria del (iqljla vi 
sono tre grosse marrane a piccolissima distanza fra 
loro , formate probabilmente dalle' celebri acque La - 
bane , della natura AeUe Albule ..nel Tiburtino sper* 
duté fra Ereto e Nomento t la maggiore , di esse f 
passa per una mola detta la Fiora . In questa met- 
te un fosso detto dei Quirini , e^vi è una valle di 
tal nome fra Palombara e Stazzano dove molti ru- 
deri esistono ancora . 

Circa il miglio 18. passato il luogo detto le 
Capannaccc s’incontra un fiumetto di tal noiqc., det- 
to anche le Castellacce » ••) ■,_> 
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Al miglio 19 . circa altro fiumetto , chiamato di 
Pozzolo . 

Alle miglia io. siegue un considerabile torrente 
chiamato di Ponte nuovo , altrimentc Rio Mosso , 
Rio de Morte , per qualche sanguinolenta battaglia 
ejui accorsa in antichi tempi , ma non quella de’ Gal- 
li , sebbene qui ponga X Allia il Cluverio ( 1 ). Ha 
questo la sua origine dal territorio di Stazzano e Pa- 
lombara : passa fra le rovine di S. Antimo e Santa 
Maria Spiga s quindi traversando la tenuta di monte 
Maggiore insieme alla via moderna si scarica nel Te- 
vere . 

Siegue alle a a. m. circa il fiume di Correse 
cosi detto dalla famosa Curi Metropoli de’ Sabini 
distrutta , in oggi S. Maria degli Arci o Archi , qua- 
le bagna più addentro della via odierna m. a. circa. 
Nasce a pife de’ monti Ceraunii da due scaturigini : 
ne parte una vena dal Romitorio di Montorio Ro- 
mano , 1’ altra da sopra Scandriglia alle falde di Pie- 
tra Detnone . Essendo fiume di qualche entità fu in- 
debitamente creduto 1’ Allia dal Biondo e dal Vo- 
laterano (a) . 

Un miglio dopo siegue altro fiumetto denomina- 
to Ponte aeir Arma . 

Alle miglia a4- s’incontra il fiume detto di Pon - 
ticchio ,* la cui capacità mal corrisponde alla tenui- 
tà del nome che porta . 

Circa il m. aG. siegue il Farfa di cui si h par- 
lato . Si passa sopra un ponte detto sfondato per 
un foro che l’ impeto della corrente si fe aperto a 
traverso del monte tufaceo , lasciando il suo primie- 
ro letto . Passava anticamente circa i5o. passi più 
innanzi , sotto ponte artificiale rimasto in secco . Sì 



( 1 ) Chanpy lib- III. pag. i56. 
(a) Chaapy toc. cit. 
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godono qui d’ intorno bellissime vedute , percui que- 
sto sito è bene spesso visitato da’ pittori paesisti . 
Egli è forse fra i piccoli fiumi Sabini .il più con- 
siderabile . Da sotto il Frasso dove si uniscono le 
sue scaturigini fa andare due Cartiere , volta quin- 
di le mole di Farfa e quelle di Nazzano . Oltre 
una quantità di pesci , è celebre questo fiume per 
le trotte che vi si prendono , egualmente che nella 
Nera . 

Sieguono due altri fiumicelli l’uno che si pas- 
sa sul ponte , 1* altro viene chiamato delle Case 
bruciate . 

Circa il miglio 38 . due grosse marrane si riu- 
niscono presso il porto di Montorso sul Tevere do- 
ve si gettano . Perenni si può dire che siano por- 
tando acqua anche in estate . 

Altra grossa marrana incontrasi un miglio do- 
po , prima della salita de’ Tasconi . 

Al trentesimo dopo la scesa de’ Tasconi sudet- 
ti si trova altro fiumicello che di tutti tempi 1 ’ ac- 
qua mantiene . Queste tre acque si sono trala- 
sciate nella Carta come di poco interesse . 

Alla distanza di circa 3o. m. da Roma trovasi 
il fiume Calentinus oggi detto la Laja di Galan- 
tina . Corre perenne anche questo fiume nel grand’ 
estate , tirando la sua scaturigine dalla montagna 
di Tange . Prima di passare sotto la terra di fioc- 
ca antica volta 4* mole a grano : ricevute le Laje 
di Cantalupo , Aspra , Catino e Poggio catino sot- 
to Valle santa dopo circa due miglia di corso va a 
sboccare nel Tevere viciiio a Gavignano . 

Altro fiume non si passa dopo questo sino al- 
la Nera per la strada coriera che conduce a Ter- 
ni , se non che sotto Vacone il braccio dell’ linei- 
la che da Castiglione e Finocliieto discende . 

Per la strada Rietina si traversano le tre sor- 
genti del Far/aro di sopra accennate . ' 
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Dal Monte S. Giovanni vicino a Monte Nero 
nasce il fiume Canera il quale scende per la Val- 
le detta dal fiume falconerà secondo l’Olstenio' p. 
lao. passa sotto Poggio Perugino , Cerchiara , 
Poggio Fidone , S. Filippo , e da sotto a Conti - 
gliano si unisce al Torano e* con esso_ nel Velino 
scarica le sue acque . 

Un miglio prima di Rieti sopra ponte J antico 
dell* antica Salaria si traghetta il Torano descritto. 

Quindi siegue il falino , e al di là di esso per 
la parte che guida a Norcia resta dopo il fiumicel- 
lo ai S. Susanna da menzionarsi il fiume Corno co* 
Sf - spesso mentovato dall’ Alberti » che bensì unita- 
mente al Biondo lo chiama Corvo . Nasce esso da. 
gli Apcnnini sopra Leonessa i si unisce a lui il 
Turbidone vicino al Monte faspio nel territorio 
di Cascia che bagna , e nella stessa via di Norcia 
si scarica nella Nera presso un luogo Triponzo chia- 
mato , cóme sopra si disse (t). 

Di questi secondarii rivi , dai quali è abbondan- 
temente inalbata la montuosa Sabina chiuderà no- 
bilmente l’elenco non il fiumetto ma il torrente Di- 
genza della Campagna di Orazio , oggi detto Li- 
cenza . Tira esso una sua vena dalla fontana eh’ h 
sopra alle poche rovine, della Villa sudetta ora chia- 
mata fonte degli ora tini ; ma piti ancora da altre 
due scaturigini 1* una dal monte di Pietra Demone 
l’altra dalla montagna di Percìle : per la qual cosa 
scorrendo la sottoposta valle ora placido , ora dalle 
pioggie fatto orgoglioso ed imponente , com’ egli al 
vivo lo descrive , scende per Cantalupo Bardella , 
o sia l’antica Mandela e si getta nell’ Aniene . L’an- 
tiquario Francese fa. longo discorso onde provare che 
la Fontana la quale forma il fiume non è la Pian- 


ti) Olsten, in Cluv. pag. 119. Fatteschi op. cit. pag. i 58 » 
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dusia splendidior vitro come nell’ode i3. dei lib. 
III. ma I* altra vicina alla sua abitazione freddissima, 
e purissima la quale • 

Infirmo capiti Jluit utilis , utilis alvo (i). 

f 5. 


Laghi Sabini 

I principali cominciano dal Velino , ed in copia se 
ne trovano nell’ alto della Provincia al dila di tal 
fiume . I Sabini, dice Plinio, Velinos accolunt la - 
cus roscidis collibus : Nar amnis exhaurit il- 
los etc. (a). Nella Valle di fatto per cui il Veli- 
no scorre poca stabilità si trova essendo molto a- 
quastrina : esempio frequente , come abbiamo osser- 
vato a misura che si ascendono gli Apennini da 
quella parte . Notò opportunamente lo Chaupy che 
la bella campagna di fìieti , questa Italica Tempe 
dopo il taglio delle Marmore non rimase tutta cam- 
pagna . Restò cioè dominata da un luogo per le 
molte acque fin d’ antichissimo tempo chiamato 
Settacque . Non v* è chi non sappia che l’ Orator 
Romano allorché si portò a difendere i Reatini con- 
tro i Ternani per 1 pretesi danni dati dalla Cava 
Curiana fu condotto dal suo amico ed ospite A- 
xio , ad Septem acqua s , Lo scrive egli medesimo 
ad Attico nell’epistola i4- del libro IV. (3) . L’ 01- 

\ U'VA 


arnmmm '"to ' ' - Vi HI. ». w>t. 

: .1) .Hi i - : 

(t) Lib. i. Epod. Ved. Chaupy lib- 1. pag. 336. e lib- IIL 
pag- i5 6. • ) h.V.-.H 

( 2 ) E- N. lib. HI- cap. ia. 

(3) Me Reatini duxerunt ad sua Tempe (deliziosa 
pianura della Grecia ) ut agerem causam contra Interam - 
notes apud Coss. et X. Legato* , quod Incus y*linut a 
M. Curio Dentato interciso monte in filar dcjluit , ex quo 



stenio che due secoli fa ue osservò i vestigli più in 
essere riconobbe gli avanzi di quella delizia alle ro- 
vine delle in oggi le grotte di S. Nicolo , situate a 
destra della via che porta al ponte Crispolti . Le 
descrive imminenti come sono al lago chiamato Rea- 
tino e ripa subtilis ; venendo la Villa a restare sul- 
la falda di un colle da cui godesi la più bella ve- 
duta della rosea pianura, e di tutti 1 laghi Reati- 
ni eh’ egli chiama complessivamente Settacque (i) . 
E forse qui s’inganna in chiamare Settacque omnes 
agri Reatini lacus . Si osservi la Carta , Settacque 
fu un paese come si prova da una lapide che & 
suo luogo riporteremo : ne resta ancora qualche 
vestigio, e le acque sono i laghi che gli sono dap- 
presso. Questi in specie e non i laghi e le acque 
tutte del territorio Reatino devono avergli dato il 
nome ^ Esistono ancora alcuni di essi , che si vedo-* 
no far corona ad uno più grande detto Lago Lun- 
go . Non essendo un tal paese distante dalla Villa 
che un 3. m. circa , è naturale che Axio ve lo por- 
tasse , e Cicerone con darne parte all’ amico fa cre- 
dere che fosse luogo fin d’ allora delizioso e cele- 
brato . Opina questo dotto che Alio avesse anche al- 
tra villa bensì rustica in fondo al lago Velino non 


est Villa siccata et humida tamen rosea • Viri curri A- 
xio qui me ad PII- acquas duxit . 

In luogo di Villa deve leggersi /7/a cioè la Valle . Co- 
si in alcuni M55. Ved- Chaupy lib, III. pag. 4o8. 

(i) Hujus ViUae ( d’ Axio ) maxima rudera et vesti- 
gia apparent vulgo le Grotte di S. piccoli) dieta . Immi- 
nent lacui qui \ulgo ripa subtilis dicitur , posita in cli- 
vo collis , unde amaenissimus in Roseam et omnes agri 
Reatini lacus , quos\ ego simul VII • acquas olim dictos 
ex istimo , prospcctus patet . op. cit. pag. 108 . 
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lungi da Contigliano; ma non ne adduce alcun do- 
cumento ( i) . 

Ora per non equivocare fra tanti laghi c laghet- 
ti esistenti ne’ contorni di questa Città Principes- 
sa , alcuni de’ quali si trovano aver più nomi ; è da 
badare che per Palude -Reatina s’ intende , a mio 
credere , tutta la Valle diseccata dal Censor Roma- 
no . Il lago Reatino è il più prossimo a Rieti , ed 
è quello cnc si chiama altresì lago di ripa sottile , 
c ai S. Susanna (a) . Il Velino nell’ uscire al Po- 
nente della Città che aitraversa , circonda un pez- 
zo di terra a guisa d’ isola , spettante al Rmo Ca- 
pitolo, il quale porta la denominazione antichissima 
P'oto de Sancto . Vicino a questo è altro laghetto 
chiamato il Pozzo che non ardisco chiamarlo di Ra- 
dunano giacché da altri a qualcuno dei Laghi Cu- 
tilii si vuol dare tal titolo ; confusamente però , in 
modo da non esser certi a quale di essi veramente 
competa . Pozzo è chiamato questo di cui si par- 

Tom. I. 6 

(i) Alterarti autem Appli Fillam fuisse pitto ad in- 
timimi recessum Felini Lacus a Pedeluco Beate p er gen- 
til us ad dexteram haud procul a colle quem Contigliano 
vocant : sed hanc Fillam rusticam omnino fuisse appa- 
ret , nec magni momenti , si quii vestigio cjus accurate 
consideret . Ibidem . 

(a) Nel manoscritto istorico del Famùngo riferito tra 
i documenti al num. XI. dall’ autor della Sabina S. e P. da- 
tabile all’ epoca di Bonifacio IX. si legge ; che questo fiu- 
me caminb per qualche tratto sotto terra sino a che il pa- 
dre di Carlo Magno , fattene turare le bocche , l’obligò a cor- 
rere allo scoperto . Lontano dal garantire quell’ autografo , 
comeehe più non esiste nell’Archivio di S. Polo , un idrau- 
lico ili molto credito mi assicura, che quel fiume corre a 
quel modo per mano d' opera . Ed in tal caso non re- 
cherà meraviglia che la collina adjacente di S. Susanna si 
chiamasse anticamente , come narra quella Storia, e si chia- 
mi ancora il coile dello Be Pipino • 
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la nella Carta milanese , e di tali pozzi molti ve n* ha 
per la Sabina, vedendosi che talvolta è chiamato pozzo 
sulfureo lin l’ intera valle Cutilia . Rinomatissimo h 
il lago di Piedilueo die resta miglia circa i 5 . da 
Rieti alla volta di Terni ; il Velino al presente lo 
rade ma non vi si mischia . Ciò basta a far si ch’es- 
so abbia il doppio nome di Piedilugo , e di Velino . 
Per la combinazione poi di due monti che ambe- 
due scendono al Lago vi si trova un prodigioso 
eco sillabico , il quale comunemente si vuole che ripe- 
ta un intero verso di Virgilio . Calcolatosi nel 1824. 
dal clij Ingegnere Sig. Riccardi il giro della voce 
dal centro Fonico al centro Fonocantico , e del ri- 
torno al Fonico con la forinola di Gregory , risul- 
ta che la voce impiega minuti secondi 4- 1 /4 * co- 
me approssimativamente ha avute replicate osserva- 
zioni prima di tal epoca in anni diversi (1) . Vi è nel- 
le vicinanze di Piè di Lugo un Lago che porta il 
nome di Vincentini , una delle più nobili e distin- 
te famiglie Rietine , e qualche altro che per bre- 
vità tralascio . 

A Scarpa verso Riofreddo evvi altro laghetto 
profondissimo a guisa di pozzo . 

Vedremo in seguito esservi altri due piccoli la- 
ghi a Percile luogo non molto distante dalla Villa 
d’Orazio , i quali dalle petrificazioni che vi si osser- 
vano , dimostrano contenere acque tartarose , proprie 
dcU'Anicne non meno che del Velino . Dei laghi sira- 
bruini , e dei Sublacensi Ncroniani amaenitate no- 
biles abbiamo parlato abbastanza in proposito del 
fiume Anicne , quantunque agli E pii c non ai Sabi- 
ni propriamente appartengano . 

Rimane ora a parlare del Lago di Cutilia distan- 


(1) Riccardi sulla caduta delle Marmore di Terni . 
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le tla Rieti circa 8. miglia sulla via Salaria antica , 
5. stazione della Carta Pcuttingeriana . Giace esso al 
di sotto della Città di tal nome ; cd è celebre per 
avere in esso Vairone stabilito l’umbilico dellTtafia , 
per essere straordinariamente profondo , per contene- 
re acque salutari frigide e purgative , per la morte 
ivi accaduta di Vespasiano e di Tito , per le rovi- 
ne che ancor vi si vedono di antiglu edifizi ad uso 
di bagni, finalmente per un isola natante che vi fu 
di 4- jugeri , sagra alfa Vittoria o sia Vacuna , Nu- 
me principalissimo de’ Sabini ; la cui ricorrenza fe- 
steggiavasi ogni anno solennemente per via di tro- 
fei e di fiori , onde tutta contornavasi 1* isoletta (i) . 
Per tutta la sottoposta Valle che piano di Civita 
Ducale dicesi egualmente che di S. Vittorino per una 
Chiesa di questo Santo fabricata sull’ acquastrino , e 
scmidiruta , si veggono non solo rovine di fabriebe , 
irta una quantità di piccioli Laghetti a guisa di poz- 
zi , o di bulicami cne hanno acque chi fredde chi 
calde , chi chiare e limpide , chi bituminose e sulfu- 
ree , ed anche acidule . 

In quanto poi al credere che in questi laghi 
debba piu o meno riconoscersi 1* umbilico dell’ Ita- 
lia ; con 1’ autorità del dottissimo fra i Latini sem- 
bra che si accordino ancora i più moderni geologi 
e letterati (a) . * 


! 

i 


f 

ì 


\ 
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(0 Septuagesimo a Beate stadio abest clara Urbs 
Cutilia monti apposita, et ab ea non longe lacus 4- 
jugerum nativis et peremxibus Jluentis plenus , immensac 
profunditatis ut perhibent . Dionys. lib. I. 

In agro Reatino CutiUae lacum in quo fiuctuat In- 
sula Itàliae umbilicum esse M. P’arro tradit . Plin. lib. 
111. cap. 12 . Ciò che altrove dice intorno alla qualità an- 
imare delle sue {acque appartiene all' art. seg. della Geo- 
gnostica Sabina . 

( 2 ) Ved. Riccardi loc- cit. Cappello mem. d* Accumuli . 
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Senza punto oltrepassare i dominj di Salo 
siamo contenti di vedere che il suo territorio comin- 
ciando a divenir montuoso al di là di Tivoli sulla 
dritta , ed a sinistra fin da Calvi e Cottanello , pro- 
ceda maestosamente fra l’ Umbria e i Vestirli , e quin- 
di termini la sua gran prospettiva con Accumuli e 
Norcia nel centro degli 

Apennini 

Devono questi il di loro principio alle Alpi marit- 
time di Genova come ognun sa . Destinati a dividere ' 
l'Italia , in niun’altra parte della penisola si mostrano 
più concentrati ed alpestri che in Sabina , e forse alla 
Sabina devono il proprio nome . Livio trovando che il 
Giove degli Alpini era chiamato Penninus li chiama 
Alpi Pennine (i) . Più capricciosa è aucora l’opinione 
di Servio , che spiega gli Apennini per Alpes Paeni , 
cioè del Punico Annibale che le passò (a) . Da Pen- 
na celebre Citta de’ Vestini , che metaforicamente 
significa altezza , deriva il di loro nome Carlo Ste- 
fano , Apenninus Mons a Penna quae est sum- 
mitas . Molto verosimile è ancora l’induzione di Io- 
doco Ondio (3) , che un antico Capitano di Api 
strenuo conquistatore Aborigeno desse il nome tanto 
al Paese che a tutta la catena de* monti Apenni- 
ni . Esiste ancora nella pianura di Accumuli presso 
S. Maria del Piano il poggio di Apii vicino al qua- 
le si combina esservi un pezzo di antichissima via, per 
la quale vuoisi che Annibaie transitasse dopo il pas- 


(0 H. R. lib. XXXI. 

(a) Encid. lib. Xll. v. 703- 

(3) Ita), descript, p. iti. Art. Apen. 
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saggio dello Alpi (i) . Vero si h che questa formi- 
ci ahi! catena , senza essere per tutto il corso della 
penisola interrotta , varia nelle altezze, si ritira c s’in- 
curva in faccia al Mediterraneo , e si dirama qua c 
là capricciosamente , rinunziando al proprio nome 
per altri che prende da luoghi ove passa (a) . 

■ Monti festini 

l . » • * 

Una gran massa degli Apenuini si è quella che 
forma i cosi detti monti Vestini. L’ Alberti trova dif- 
ficile il descriverne l’ambito. Ma Carlo Stefano nel 
suo Lexicon dopo aver detto che Plinio li stabilisce 
contermini ai Sabini ed ai Piceni , osserva che alcu- 
ni li pongono fra i Marruccini ed i Sabini , altri fra 
i Sabini ed i Marsi . Dal che si ricava , e poco si 
può sbagliare , eh’ essi giacciono fra i Sabini , i Pi- 
ceni , i Marsi , e i Marruccini . In fatti l'Olstenio „ 
osservando che la Massa Vestina è separata dal fiu- 
me Aterno , come per 1* appunto dimostra la Carta , 
dice che gli abitatori di detti monti occupavano l’u- 
na e 1* altra ripa del detto fiume (3) . Scrive Tolo- 
meo eh’ erano Citta de’ Vestini Pinna , Avia , Ami- 
ter num , Angulus (4) • Plinio F'estinorum Angu- 
lani , Pinnenses , Peltuinates qui bus adjungeban- 
tur Aufinates quei d’ Ofana : (5) . scordando am- 
bedue quei di Furconio ( forse l’antico Forum Co - 


(») Ved. Cappello Mem. Accumnlesi . 

(a) Il qui vicino monte della Sibilla s' erge sopra del 
mare ^3oo. piedi parigini , nè più distante di So. m. d’ Ac- 
cumuli giace il Gran sasso d' Italia chiamato a ragiono il 
Padre degli Apennini vertice se attollens Pater Apenninus 
ad auras . Virg. lineici, lib. XII. 

(3) In Clnv. p. i»5. e seg. 

(4) Angelus negli Itinerarii , cioè S. Angolo presso Fa- 
cunium , oggi Bacugno . 

(5) Plin. lib. III. cap. la. 
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ne (i) e certamente il Ferocrium degl’ Itinerarii an- 
tichi ) il quale senza questione ai Vestini si assegna 
ed anche ai Sabini con qualche arbitrio secondo l’Ol- 
stenio (a) . 

Ora io credo dover qui notare a spiegazione 
della Carta, che per diramazione Àpennina debban- 
si assolutamente tenere le due giogaje che dall’ alta 
e più antica Sabina scendere si vedono alla meno 
antica e più bassa , lungo la Nera da un lato, e l’A- 
niene dall’ altro . A questa imponente scena clic al- 
tra simile forse non vedesi dal mar di Genova a quel 
di Sicilia ha mirato Plinio , ra’ imagino , nel dire /n- 
fra Sabinos Latium est , a latere Picenum , a 
tergo Umbria , J pennini jugis ntrinquc vallan- 
tibus . Credo cioè non potersi meglio interpetrarc 
quell’ utrinque vallantibus , che colle giogajc di 
Cottanello e Calvi , e le altre di contro dei Mon- 
ti Ceraunii , e tutti gli altri da Riofreddo a Ta- 
gliacozzo . Non lontano da Ficus novus ora l’ O- 
stcria de’ Massacci è da notarsi il Monte Calvo ( for- 
se dalla sua sassosa calvizie cosi detto ) per essersi 
fatto rccentemcute a piè d’ esso uno scavo di con- 
siderazione del quale in appresso . 

Monti Tetrico e Severo 

Nominati da Virgilio per avere i loro abitatori 
fatta parte della celebae spedizione Sabina , 

Qui Tetricce horrentes rupcs , montemque Severum. 
Servio a questo passo di Virgilio = Tetricus mons in 
Piceno asperrimus linde tristes homines tetricos 
dicimus. Al detto Scoliaste si uniforma 1’ Olstenio 
che lo riconosce in un giogo altissimo tra il monte 
della Sibilla anticamente Fiscello , ed Ascoli . Lo 


(1) FatteschI op. cit. p.ig. 2+1. 

(2) In Clav. p.15. n 5 . 
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Chaupy esclude 1’ opiniooc comune che possa rife- 
rirsi a Monte Nero di qua da Rieti , sostenendo che 
debba cercarsi al di là di Leonessa i . perchè le mon- 
tagne più alpestri sono da quella parte , a. perchè 
Vairone unisce espressamente Tetrica al M. Fiscel- 
lo (i) 3. per l’autorità di Servio che lo mette nel 
Piceno come si disse . 

In quanto al monte Severo , il quale Burbero è 
chiamato dal Fattesela in più luoghi, generalmente vien 
posto al monte S. Giovanni di Rieti presso del Mon- 
te Nero . Riflette per altro 1’ antiquario Francese 
che questo essendo di sicuro il monte Canerio , no- 
me che portano anche al di d’ oggi la Valle ed il 
fiume corrente a piè d’ esso ; e di più trovando che 
ivi negli abitanti nulla vi ha di quel carattere che 
richiede la severità , egli lo riconosce piuttosto in 
uno di quei monti che formano la catena di Lioncs- 
sa che si dirigge verso Cantalice ; dandone buona 
prova la vicinanza di questi due luoghi espressa dal 
poeta , e la correlazione di significato che hanno 
ambedue i nomi di Tetrico e di Severo (a) . Degno 
di grandissima considerazione si è il M. Terminillo se- 
gnato nella Carta al di là di Rieti . Sul parere di 
alcuni dotti Reatini inclina il Sig. Prosseda a creder- 
lo il Tetrico per la sua grande altezza c per le 
ingentes rupes che di la seguono sino a Bacugno . 

r • ' L * •" ... ,, ,,, . t * f 

Monti Ceraunii , ossiano , Gennaro , Pennecchio , 
Pietra Demone etc. 

Dissi che al di là di Tivoli comincia una delle 
diramazioni Apennine. In fatti dopo il Monte S.Croce , 


(t) Circum Fisctllum et Tetricum sunt muUac ca- 
prae ferae . Rer. Rast. lib. II. cnp. 2. 

(a) Chaupy . Lib- III. png. ili- 
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e S. Polo ne mostra la Carta gli altissimi di Gen- 
naro , Pennecchio , e Pietra Demone , detti Ce- 
raunii , atteso che per 1’ eccessiva altezza si presup- 
pone che sogliano essere infestati dal fulmine in Gre- 
co Keptmoj (i). 

Il Gennaro b un monte dalla parte della pia- 
nura così alto ed acuminato che di una intera gior- 
nata destinata per visitarlo dice Chaupy fu quasi tut- 
ta impiegata in salirlo e discenderne . Dalla parte 
della Vallata, poiché il suolo da Tivoli in poi va 
sempre elevandosi , 1* altezza della montagna scenfa 
quasi di una meta . Delle prerogative di essa ricono- 
sciuta per il Lucrelile della Villa di Orazio avremo 
altrove luogo a parlare . 

Altro monte da non cedergli in altezza ma di 
molto più agiato a salirvi b il Pennecchio che lo 
siegue immediatamente . Pur al di sopra di tutti si 
estolle il terzo detto di Pietra Demone , ed in pro- 
va che T altissimo fu riputato fra i monti almeno del- 
la bassa Sabina vi fu trovata una lapide a Giove 
Cacano detto così a cacumine montis (i) ; quasi 
che fosse il più degno di avere nn monumento di 
venerazione al Re de’ Numi proteggitore delle monta- 
gne . La denominazione che ha il monte di Pietra 
Demone viene giustificata dalla voce greca dìxtpa» 
che qui vuol dire il genio del luogo . Dovendo il 
celebre P. Boschovich misurare il grado della terra 
si legge che intanto scelse il Pennecchio e non 1* al- 


(1) Ceraunii montes certis simam est a Dionisio in - 
telligi Januariurn montem cum tato ìlio tractu sopra 
montem Librettum . Nerulam , et Scandriliam , vulgo fe— 
lechia. Olsten, in Clnv. p. n 3 . 

(2) Veci, la bolla disscrtaz. del eh. Archeologo Sig. Con- 
te Biondi $11 questa iscrizione letta nell' Accad. Rom. di 
Archeologi Tanno 1811. c stampata nel Tota. I. parte 1 . de- 
gli atti Accad. 
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tro per il comodo maggiore di salirvi, e perchè mag- 
gior spazio erari sulla cima , onde fissarvi il quadran- 
te e gli altri istrumenti necessarii al suo scopo : que- 
sto monte è una delle conserve di neve per uso di 
Roma . • •'* i ‘ ■ < 

Oltre i succcnnali si distinguono per 1 ’ eminen- 
za nella giogaja di Calvi il monte S. Pancrazio ; e 
quindi i monti Coscia o Cioccio , i monti Sardo - 
ne , e S. Benedetto sopra Monte Bono , Cima di 
Monte su Roce’ antica , quel di Vacone e qualche 
altro . 

Altezze calcolate di alcuni di essi 

Il monte della Sibilla o sia Fiscello che il cele- 
bre naturalista Brocchi , teste defonto in Egitto, chia- 
ma ladino , è uno de’ più grandi Apennirii . Riferi- 
sce il sudetto che misurato si eleva dal mare 7873. 
piedi . Cede per altro al Gran sasso , cui secondo il 
più discreto calcolo del Heuss si danno 8 a 55 . pie- 
di . Egli crede tal misura esagerata , e conclude clic 
attenendosi ad un calcolo medio si può credere che 
il Gran Sasso pareggi a un dipresso il Monte Ceni- 
sio , ed il S. Bernardo ; altezza molto inferiore a quel- 
la del Monte Bianco , Monte Rosa , e tante altre pun- 
te che hanno di elevazione ia. 14. m. piedi (i). 

Nella Carta Milanese degli Stati Pontificii tro- 
viamo le seguenti altezze 

Monte Fiscello o Sibilla piedi 6766 
Monte Terminillo - - 6097 

Monte Gennaro - 8965 

Monte S. Oreste - ai 3 a 


(1) Ved. Brocchi Conci) iologia fossile Snbappenaina . 
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§• 7- 
Vulcani 

on mancano i suoi Vulcani alla Sabina , 
nota 1’ autor della Sabina S. e P. senz’altro dirne (i) . 
Generalmente non se ne parla nè dagli antichi , nè 
dai moderni geologi eh’ io sappia . Montana Sabi- 
na est si legge in Strabene , e ben si vede che tal’è 
di fatto : ma i suoi monti sono universalmente di 
materia calcarea . L’ acqua divisa in sorgive , in la- 
ghi , in fiumi e rigagnoli è 1’ elemento che domina la 
regione tutta , in specie 1’ alta Sabina . 

Nulladimeno al nord del lago maggiore di Cu- 
tilia in distanza di a. m. laddove sono ruderi di un 
Tempio che si vuole innalzato ad Ercole , si scorgo- 
no 3. laghi voraginosi creduti 3. antichi vulcani , in- 
torno ai quali avvi pietre che dimostrano aver sof- 
ferta 1* azione del fuoco vulcanico . Alla distanza di 
a. m. da Terni verso la caduta delle marmore ; sul- 
la via di Papigno s’ incontra a destra la puzzolaua , 
nella quale si veggono vulcaniche produzioni ; lo 
che prova o che vi arse un vulcano o che vi furo- 
no trasportate le lave ( 2 ) . Un vulcano estinto si 
riconosce al di dietro della terra di Catino , dove Ri- 
d olii no Venuti colloca quell’ orrendo speco di Dite c 
quelle valli d’ Amsanto di Virgilio , che aitai pone a 
Cutilie , altri alla caduta delle Marmore , altri nel- 
le valli Irpine . Altro egualmente estinto e ben tre 
volte più grande se ne vede sulla montagna dirim- 
petto a Roccantica , luogo detto il Revotano , le 
cui materie vulcaniche strisciano per mezzo miglio 
lungo le ripe del Galantino che ivi scorre nel bas- 


(>) Spcrandio pag. 11S. 
(a) Ved. Riccard. toc. cit. 
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so . L* insigne Citta di Norcia è dallo Cliaupy ri- 
putata mirabile jier le nevi non meno onde cuopre le 
cime , che per i fuochi sotterranei che producendovi 
tremiti di terra ne obtigano a far case di legno . 
In una montagna sopra Moncone detta la Scalina- 
ta vi è una cavita chiamata Pozzo Fornello che 
fuma ad ogni mutar di tempo , nella stagione d’ In- 
verno. Incontro Ncrola in una valle vocabolo Lin- 
guessa si è aperto un anno fa un vulcanetto di pic- 
cola circonferenza che fuma sempre, e talvolta fiam- 
meggia . Finalmente al levante ili Ereto vi è un la- 
ghetto riconosciuto generalmente da un vulcano ori- 
ginilo . 

8 . 

Estensione e limiti diversi della Sabina . 

* t , > * • . ’ 

P roseguendo tuttora le ricerco geologiche ; per 
la Sabina antichissima , considerata fra Rieti e Nor- 
cia quadrano assai bene i limiti di Strabone al lib. V. 
Sabinorum regio interjecta Latinis et Umbris , 
cxtenditurque et ipsa usqiie ad montes Samniti- 
cos , magis tamen accedit ad A pennini eas par- 
tcs qua: sunt vicinae Vestinis , Pelignis et Mar- 
sis . Ed a meraviglia Plinio nel luogo sopra citato . 
Infra Sabinos Zatium est : a latore Picenum ; a 
tergo Umbria, Apennini jugis utrinque vallantibus; 
ove si noti che veruno dei due parla nè di Tevere nè 
di Anione . Allorché per altro si fabricò Curi ; e quan- 
do , senza perdere i primieri stabilimenti portarono i 
Sabini le loro conquiste sul Lazio medesimo fin pres- 
so Roma , dovettero altresì variare ed accrescersi di 
molto i limiti territoriali. Ora i confini di questa Sabina 
che per Antica consideriamo non v’ è Geografo che 
non gli abbia assegnati a suo modo , e sempre con 
qualche variazione; chi prendendoli da fiumi che la 
bagnano , chi dalle provincie limitrofe, e chi da que- 
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ste e da quelli insieme uniti ,• in guisa tale che sem- 
pre vi si trova cosa o eh’ è superflua o che manca . 

/ Delle limitazioni che ho lette quella che al mio intendi- 
mento è sembrata la più precisa di tutte è la se- 
guente . Sabini populi Italiae inter Umbriam et 
Elruriam ab occidente , Latiurn ab Austro , Mar- 
sos et Veslinos ab Oriente , et Picenum ab A- 
quilone ; Jluviis Nare , Liberi , Aniene et Veli- 
no comprehensi : qui hodie li Sabini , eorurnque 
terra la Sabina appellativi' ( i ) . Dall’antichissima ed 
antica passando alla Sabina Moderna , dopo cioè 
le sue tante vicende , il ciclo delle quali appartiene 
alla storia , ne basta per tutti il sapere i confini che 
in corto ne assegna Fra Leandro Alberti ,, Vero 
» è , che ora se nomina Savina tutto quel paese eh’ 
ìì è posto fra il Lago di Pièdilugo , Rieti , il Te- 
„ vere e il Teverone . 


D 


§ 0 - 

Sabina comparata . 


opo quanto si è detto, alla piena intelli- 
genza dell' antico e moderno territorio Sabino altro 
non resta che percorrere sulla Carta le sue città , 
oppidi e paghi principali per ciò che riguarda la cor- 
rispondenza de’ luoghi antichi co’ moderni, ubicazione , 
nomi , distanze , ruderi e tutt’ altro che alla Geoio- 
gia s’appartiene . 

E volendo incominciare da dove cominciarono i 
Sabini il primo luogo che reclama di esser qui men- 
zionato è 

Testrina : prima sede de’ Sabini Aborigeni . Dio- 
nisio con 1’ autorità di Porcio Catone riferisce Lo- 


ti) MartyTolog. Gregor. XIII. Paris. i5oo. pog. 157. 
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rum pritnam sederti fuisse vicum quemdam Te- 
strinarn nomine , non procul Amiterna situm (i). 
Per la via Amiternina verso Civita Tommasa sopra de- 
liziosa Collina in oggi detta di S. Silvestro, (Chie- 
sa diruta ) spettante al Sig. Marchese Torres dell'A- 
quila si vuole avere esistito questo antichissimo vi- 
co . Abbiamo risaputo dal Sig. Prosseda nel tornare 
da que* luoghi, che di tale località non si dubita dai 
dotti di quei contorni , ed essere in amenissima val- 
le circondata da’ monti . Conservo inoltre lettera del 
Sig. Felice Martelli di Cicoli , il discopritor di Cliter- 
nia , ed Archeologo chiarissimo , nella quale parlan- 
do di Testrina dice ,, Le lapide antichissime da noi 
„ rinvenute lungo la via Amiternina che portava da 
„ Testrina a Foruli , tra le quali una di L. Ostilio , 
„ confermano l’opinamento cne quivi esistesse il det- 
„ to vico ignorato sinora nella sua topografica lo- 
„ calità da tutti i moderni Archeologi (a) . 

Amitemo ! Capitale della Sabina antichissima . 
Una ingens Amiterna cohors , priscique Quiri- 
tes (3) . Oggi Chiesa di S. Vittorino di Pizzoìi che 
ne fu Vescovo , e poi martire per la fede . E’ situata 
al Nord dell’ Aquila , dalla quale è distante 5. m. 
circa . Amiterno deriva da Ante Aternum , come An- 
temnae da Anteamncm : di fatti il fiume Aterno ne 
bagna la valle , anzi può dirsi che la traversasse es- 
sendovi rovine da una parte e l'altra . Vi esiste anco- 
ra F ossame di un Anfiteatro che ne ha dato il sog- 


(1) Dionys- lib. II. pag. » i3. 

( 2 ) In altra si scusa di non avermele trascritte per- 
chè essendo inedite avea destinato d’ inserirle nella sua 
atoria di Cicoli che andata a stampare . Non dispero dun- 
que poter nel tomo de’ riaggi precisare anche meglio luo- 
go tanto importante per la storia Sabina. 

(3) Virg. sopracit. 
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getto del frontespizio di cui or ora parleremo: vi è 
qualche avanzo di Terme chiamato Lavarete , di un 
Pretorio o Basilica che vicn detto Preturo ; e qual- 
che straccio di mura nel genere delle ciclopiche . II 
campanile della detta Chiesa e la Chiesa stessa di 
S. Vittorino si scorge fatta di pietre tolte da mo- 
numenti : gran parte di questi passò ne' Musei dell’ 
Aquila . 

Lista in oggi Colle di Lesta a levante di Rie- 
ti verso Civita Ducale circa tre miglia , una delle 
prime conquiste de’ Sabini antichissimi : 1’ Olstenio vi 
vide molte rovine . Lista Metropolis Aboriginum 
quam antiquis temporibus Sabini noeta ex Ami- 
terna urbe prof ceti ex improviso cceperunt (i) . 

Cutilia . Si legge in Dionisio , Clara Urbs Cu- 
tilia monti apposita (a) . Non lungi da Paterno 
giace diruta portando ancora il nomo di Cotila , e 
indubitati «ogni di una gran Città (3). Decidono del- 
la sua ubicazione le rovine alle falde del monte , il 
Lago grande ed i laghetti sottoposti , il passaggio 
dell' antica via Salaria alla distanza di 8. m. da Rie- 
ti a tenore degl' Itinerarii , e secondo i Mss. di S. 
Vittorino esistenti nella Vaticana , che pongono le 
acque Cutilic al sessantesimo miglio della Salaria (4) . 
Dalle rovine di Cutilia sorta si vuole Civita Ducale . 

Forali . Dubiterei se uno o due fossero code- 
sti Foruli / Sabinorum quoque sunt Fonili : pe- 
trie ad rebbellandum quam ad habitandum oppor - 
tuniores (5) . 

Casperiamque colunt , Forulosque , et J, lumen 
Hjmella (G) . Generalmente si colloca a Ch’ila Tam- 
ii) Dionys. lib. I. 

(a) Dionys, lib. il. 

(3) Così il Camilli op. cit. pag. io. 

(4) Olsten, in Clav. 

(5) Stmb. lib. V. 

' (6) Virg. loc. cit- 


Digitized by Google 


massa , a tre miglia da Amiterno , per alcune iscri- 
zioni trovatevi di Vicani Forulani e simili , come 
altresì per il passaggio di Annibaie da quelle pietre. 
Ma perchè a questo luogo situato in collina che do- 
mina una vasta e deliziosa pianura non può mai com- 
petere il petrae ad rebellandum , viene esso traspor- 
tato 3. m. più lontano sopra una montagna che non 
lascia di essere alpestre. Quindi trovandosi Fonili con- 
giunto a Casperia nel testo Virgiliano, si è trovata 
da quelle parti una seconda Casperia in un luogo al 
presente nomato Crespida . Protegge questa opinio- 
ne 1* Olstenio nelle citate correzioni al Cluverio , 
senza però incaricarsi del fiume Imella che il poeta 
unisce in terzo a Casperia ed a Fonili . Ora il fiu- 
me Imella nasce 4°- m. almeno più sotto di Civita 
Tommasa : di questa Casperia trasformata in Cre- 
spida non se ne trova vestigio , nè documento che 
vaglia , neppur tradizione alcuna presso gli abitatori 
di quei luoghi indagatori molto zelanti delle loro me- 
morie . Ho molti dati per sospettare che altrove deb- 
basi cercare un tal nascondiglio Sabino . Ma di si 
scabrosa indagine non è questo il luogo , abbisogna 
di più maturo esame 1* opinione che porto di sua 
località . 

Vncuni um . Antichissimo dovett* essere il pae- 
se di Vacunio egualmente che il Tempio a Vacu- 
ila Divinità primaria della nazione . La nota pietà 
de’ Sabini non dovette tardare ad innalzarglilo fra 
i boschi , o di boschetti cinto . Plinio parlando del 
Velino nota che correva labens juxta Vacunae 
nemora . Ora Vacunium è divenuto corrottamen- 
te Bacugno ; restando la località giustificata abba- 
stanza non meno dalla prossimità del fiume , che dal- 
la corruzione del nome . Di questo principal Santua- 
rio Etnico-Sabino parlano alcune lapidi esistenti nel- 
le chiese di S. Rufina , e della Cattedrale dell’ anzi- 
detto Bacugno . Dai luoghi enunciati i più antichi 
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figli di Sako discesero a Rieti , secondo la storia , 
a Curi , a Casperia , alle Trebule , ad Ereto . Do- 
po questi luoghi prototipi , direm cosi , a proceder 
con ordine da’ più elevati ai più bassi Norcia è la 
prima . 

Nursia .... Quos frigida misit Nursia Virgilio. 
Nursia et a Tetrica comitantur rupe cohortes Silio. 
Splendidissima città autenticata fra i Sabini da Vir- 
gilio , da Silio , da Plinio , e in quanto ai moder- 
ni Geografi sopra gli altri da Tolomeo che la vor- 
rebbe prima e più antica lor sede (i) . Per ciò che 
spetta alla Geologia , 1’ ampiezza del suo territo- 
rio viene rimarcata da Paolo Diacono , e dal Pon- 
tefice S. Gregorio ne’ suoi dialoghi (a) . A tempo de’ 
Longobardi tu una delle principali citta della Pro- 
vincia Valeria , che in quella loro partizione dell'I- 
talia abbracciava tanto la via Valeria al di qua, quan- 
to la Claudio-Valeria al di là del lago Fucino. 

Accumuli : città sorta avanti il laGo. corrispon- 
dente al Vico Badies degli Itinerarii ultimo vico 
Sabino , che le recenti osservazioni del Sig. Prosscda 
collocano a Fonte di campo , luogo sulla via odier- 
na un miglio distante da Accumuli . Il colle di que- 
sta città è propagine della montagna della Sibilla : 
la sua pianura è irrigata dal Tronto . Presso Vicura 
Badies si pone Cose , a sinistra del Tronto , dove 
si pretende essere stato educato Vespasiano dalla Zia 
Tertulla : in praediis Cosanis dice Svetonio , che 
viene ad essere vicino le mura di Accumuli (3) . 

Falacrine : ossia Vicus Phalacrini , penultima 
stazione Sabina , compreso secondo Svetonio nel Muni- 
cipio Reatino sebbene ne sia lontano 3o. miglia come 


(1) Ved. Kirker. Vet. Lat. p. 233. 

( 2 ) Lib. IL cnp. 1 . 

(3) Vcd. Cappel'o Mem, di Accumuli . 
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ao. da Amitemo . Questo luogo è oggi detto Col- 
licelli , presso cui è una ‘Chiesa fabricata sull’ an- 
tico di S. Silvestro detto Falacrino verso Civita Rea- 
le . Oggi dicesi Valle Falacrina e vi sono rovine 
v di fabnche e di altri paesi da quali si formò 1 * an- 
zidetta Civita . Vi restano ancora degli avanzi della 
casa della gente Flavia ove nacque Vespasiano se- 
condo narra Svetonio nella di lui vita cap. VI. Ve- 
spasiani ts natus est in Sabinis ultra Peate vico 
modico cui nomen est Phalacrine . Si osservi so- 
pra la carta come il monte sovrastante l’odierno Col- 
licelli che gli sta alle falde , tutto domina la val- 
le Falacrina ; ed immagini ognuno quanto possa es- 
ser piacevole il montare per la via tortuosa , anco- 
ra pratticabilc a quel luogo, ove la fama ed ogni ap- 
parenza fissa i natali di uno de’ più grandi c rino- 
mati Augusti ; tanto più che vi esistono ancora mol- 
ti antichi avauzi . 

Vespasia : vico di tal nome , nell’antico territo- 
rio di Norcia , ora di Cascia poco distante dai mon- 
ti Accumulesi , e Falacrini , in monte summo dice 
Svetonio , ubi Vespasiorum complura monumenta 
extant ; magnum indicium splendoris familiae , 
et vetustatis . Vi si vedono aucora le sostruzioni di 
una superba Villa (i). 

Cascia In egual distanza fra Norcia e Leones- 
sa bagnata dal fiume Corno . Il Biondo la chiama no- 
vi nominis oppidum . Fece ne’ tempi di mezzo gran- 
de figura per avere avuto sotto di se il castello di 
Triponzio , ed altro appellato Ponte , il quale giun- 
se ad avere nel suo castaldato soggetti alla sua giu- 
risdizione l’ istessa Norcia , Triponzio , Visso , Ocrico- 
lo , Paterno (a) . 

Tom. I. 7 

(0 Ved. Cappello op. cit. p. 64. 

(a) V*d. FaUeschi op. cit. p. «58. 
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Aveja 1 1* istesso che A via , non piu a Civita di 
bagno come tenue 1’ Olsteuio , nfe da confondersi con 
1’ Aquila come fece il Cluverio , ma situata precisa- 
mente nella Terra di j Fossa ; come ha dimostrato il 
celebre antiquario D. Vito M. Giovenazzi ( ed il no- 
stro Prosseda rincontrò insieme alle molte mine ) 
in una dissertazione (j) su questo luogo . Città flo- 
ridissima ne* Vestini distante dall’ Aquila 6. m. e ao. 
da Alba . Il territorio di Aveja appartiene al presen- 
te in parte al eh. Sig. Canonico Andrea Mancini ; se 
ne conserva tuttora il nome insieme a molti avanzi 
di antiche mura . 

Furconio t Da Forum Cone Forcona secondo 
il Fatteschi , ora Civita di Bagno 3. m. al Sud dell* 
Aquila . Fu egualmente che Amiterno di pertinenza 
Sabina siccome vuole il Cluverio (a) ed in Sabina am- 
messa anche dall'Olstenio. SoflVi ma non restò distrut- 
ta dai Longobardi come spacciò il Volterrano , men- 
tre al IX. secolo era un Castaldato ben’ esteso del 
Ducato Spolctino (3) . Di essa non resta al di d’og- 
gi che la Chiesa ai S. Felice detta S. Feli nel luogo 
medesimo e tra le rovine dell’ antico Furconio . Così 
l’Olstenio in Cluv. Ma secondo le nostre ultime os- 
servazioni non più S. Feli ma S. Ranieri h chiamata 
la detta Chiesa , fabricata ne’ tempi bassi di marmi 
tolti da antichi edifieii , ed ora assai diruta . Giace 
alla distanza di Monticchio un miglio , volendo quei 
Nazionali che Furconio stasse precisamente fra Ci- 
vita di Bagno e Monticchio . Sbagliò poi lo Speran- 
do a situar Furconio su di un monte essendo allatto 
sulla pianura . 


(0 Giovenazzi sulla Città di Aveja ne' Vestini Roma 
*773. Camilli op. cit. pag. 18. 

(a) Ital. ant. lib. il. 

( 3 ) Fatteschi pag. 200. e seg. 
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Forum Decii : nominato da Plinio 



L’ Olstenio lo pone in valle Interocrina (i). H Sig. 
Cappello lo colloca 3. ni. prima di arrivare a Fala- 
crine , notando che vi sono de’ ruderi . 

Introdotti Interocrium stazione postale dell’an- 
tica via Salaria i o. m. lontana da Rieti , cosi chia- 
mata dall’ angustia de’ monti , Ocri appellati . Gene- 
ralmente colà intendono, che la parola Introdoco e- 
quivalga alla voce latina introduco , dall’ introdurre 
cioè i Sabini ne’ Sanniti (a) . Ne fa menzione il Pon- 
tefice S. Gregorio ne’ suoi dialoghi (3) c molto se ne 
parla nel Cartario Farfense come vedremo . 

Rieti ; Reate , per i Greci psarros , di origine an- 
tichissima sino a perdersi nelle favole . . . magnae - 
quae Reate dicatum Coelicolum mairi . Sii. Ital. 
Citta fra le poche del mondo cui non possono farsi 
i conti su i secoli di sua esistenza . Se crediamo a 


Dionisio dall’ agro Reatino si partirono i Sabini per 
la fondazione eli Curi . Disparvero intanto le due 
Metropoli Curi e Amiterno , mentre la Città di 
Rea si sostenne , non cambiò nh di nome nè di si- 
to . Piantata nel suolo il più ubertoso e centrale del- 
la Sabina essendo chiave dell’ Umbria , del Piceno , 
del Sanrj.io ne fu e ne sarà sempre come già disse 
Diodoco,la Città Principessa . Fu Rieti come ve- 
demmo sulla Salaria antica terza stazione dell’Itine- 


rario Antonino , quarta secondo la Carta , in distan- 
za 43. m. da Roma . 

Palatium: Palantium e Pallanièum , cosi dello 

* 



(1) Annot. in Horteliam pag. 82. 

(2) Si vedrà nella Storia come i Sabini fecero due spe- 
dizioni della loro esuberante prole , una al levante che Pi- 
ceni dixennero, l’altra al mezzo giorno che Sanniti si 

' dissero. 

( 3 ) Lib> I. eap. 12. 
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«lai Pallanteo di Grecia . I)a qui Evandro co* suoi , 
si vuole die si portasse in Roma , ed ivi dasse no- 
me di Palatino al colle il più centrale del Settimon- 
zio. Giace a a5. stadi di Rieti secondo Dionisio, cd era 
citta abitata da’ Romani ancora al tempo di questo 
islorico , giacente sulla via Quinzia come si disse . 
Riflette 1’ Olstenio che Mariano Vettori , cui fanno 
eco altri dotti Reatini , lo colloca a Monte Gamba- 
ro detto anche il Forte . Vi si vede di fatti un For- 
te dei tempi bassi che tutta domina la Valle Rieti- 
na , avendo alle spalle i monti Apennini. Giova il ri- 
petere che 1’ odierna via che a queste poche rovine 
conduce , e quindi diriggesi alia volta di Cascia e 
di Norcia è forse più o meno 1* indentica della Quin- 
zia ; e niente più facile che la porta Cintia di Rie- 
ti sia un corrotto vocabolo di Quintia . 

Corsula : Cursula nuper diruta , octuagesimo 
a Jieate stadio euntibus via Juria ( o sia Junia 
come si disse ) praeter Montem Corytum (t) . L'ac- 
curatissimo Olstenio la pone a Contigliano (a) , ed 
il monte Corito in un giogo che gli sta a tergo , e 
divide la valle del Velino dalla Sabina , più bassa . 
La Carta Milanese la colloca a Moggio non senza 
precisione per la distanza . Ammettendosi il corso 
della via Giunia com’ è di giusto , alla sinistra del 
Velino verso Terni , tutto è in regola, fuori la cer- 
tezza del Monte Corito . 

Issa : poco ravvisabile in una catena di montagne. 
Insula quoedam Issa nomine cincta stagnis undi- 
que, vale a. dire dal grande di Piedilugo , dal laghet- 
to Vincentini e da altro piccolo anonimo come vedesi 
nella Carta . L’ antiquario Francese congettura che 
le crescenze Veline facessero comparire isola nel gran 


(i) Dionys. loc. cit. 

(a) Olsten, in Clav. pag. IlL 
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lago ciò eh* era penisola , e forse avanti 1’ emissario 
Curìano tale apparve costantemente (i) . 

Marruvium Issae proximum ; riconosciuto in 
Morrò , nome che ha un borgo distante 4°- stadj da 
Sottacque situato al fine del Lago di Piedilugo , in 
ajusdem Stagni recessu secondo dice lo Storico . 

Leonessa. Riguardevole Città 12 . m. circa al Nord j 
Est di Rieti . Da Leonessa a Cascia m. 6. da Cascia ■ 
a Norcia altrettanto. 

Venendo ora a descrivere i luoghi Sabini di mag- 
gior rinomanza al di qua del Velino; 

Vatia o Balia : menzionata da Dionisio , città di- 
strutta , a 3o, stadj da Rieti , situata secondo lo 
Chaupy a Bclmonte con ruine . 

7 ora o Thiora (juaa (licitar Mutiena ; a 4°- 
stadj da Balia . Dionisio vi pone un Oracolo di Mar- 
te . Sebbene non ribattano le distanze l’ Olstenio la 
riconobbe ove ancora si venera e frequenta la Chie- 
sa di ,S. Anatolia presso il fiume Torano ; siccome 
abbiamo osservato parlando di tal fiume . 

Trainila. . Dionisio sopracitato a Go. stadj da 
Rieti pone una Trainila senza dire se la Mutusca 
o la Superiate . Ma essendo la prima per le tante 
iscrizioni riconosciuta in Monte Leeone di Sabina , 
non può essere che la Suffanate , della quale or ora 
andiamo a parlare con molla certézza , mercè la sco- 
perta fattane e gentdmentc communicataci dal eh: 
Sig. Avr. Teodoro Costanzi Romano dimorante in 
Stroncone , presso il qual Castello egli la colloca iu 
un piccolo colle chiamato di S. Antimo come appun- 
to 1* Alicarnasseo la descrive sita in modico tumu 
lo. Appartennero altres'i al Territorio Reatino secon-* 
do Varrone seguilo dall’ istorico greco 

yesbola : verso i monti Ceratimi a 6o. stadj da 


(i) Chaapy III. pag. 1*7. 
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Rieti che lo Chaupy cd altri pongono a Nespolo non 
disprezzando certa somiglianza fra 1’ antico e il mo- 
derno nome (i) : quindi 

Suna : E’ posta dall’enunciato autore verso Pog- 
gio Mojano . Altri la vogliono in Nerola , ma non per 
altra ragione se non quella di contenere maggiori 
rovine . 

Mefila :a 3o. stadj da Suna: si vuole generalmen- 
te che corrisponda a Scandriglia ove non mancaijo 
rovine di molta entità . In fine a 4°* stadj da Me- 
fila secondo la linea medesima 

Orvinium •, che l’antiquario Francese colloca a 
Moncone . Fa gran caso Dionisio di questa città di- 
chiarandola come si vide Urbs si qua alia in con - 
tractu ampia et nobilis : apparent enirn funda- 
menta maenium et sepulchra quaedfim antiqui 
operis , et septa sepulchretorum per celsos aggeres 
extensorum. . In arce ejus vetus Minervae Tem- 
plum est . A noi sembra dunque che Moricone sfog- 
gi più di tutti i luoghi vicini in rovine . Sebbene a 
dir vero tutta la linea che formano i Territorj di 
Moricone , Montorio Romano e Nerola , vedesi popo- 
lata di molti e riguardcvoli rovine . Sappiamo an- 
cora aver notato il Mattei che altri vi possa preten- 
dere , in specie Canemorto come che in alcune car- 
te Geografiche venga distinto col nome di Orvi~ 
ninni (a) . Hanno tutti questi luoghi le caratteristi- 
che indicate dall’ Alicarnassbo di esser più o meno 
•listante da Roma una giornata circa , e non molto 
lungi da Rieti . Ma non essendo sperabile di trovare 
un esatto ribattimcnto nelle distanze da luogo a luo- 
go , dopo che ne mancano gl' istessi Itinerarii fatti 
a bella posta per risaperne il giusto ; b da credere 
clic dal complesso dei connotati , in specie dai mo- 


(i) Chanpy Tom. III. pag. u5. 

(a) Sperandio Sabina S. c P. pag. 47' 
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numeriti stessi sarà più agevole il riconoscerli e con- 
frontarli : che però si riserbiamo al tomo de’ viaggi 
di darne più specificato giudizio a seconda delle no- 
tizie che potremo avere , e delle osservazioni mag- 
giori che si faranno . Lasciando ora , in grazia dell’ 
ordine , di saltare con Dionisio ai paesi di Greca o 
Latina origine che sono presso Roma ma di giurisdi- 
zione Sabina , si faremo a considerare nelle pianure 
boreali della Regione la nobilissima . 

Interamna oggi Terni , cui si aggiunge Nahar- 
tium , o Umbriae per distinguerla dall* Interamna 
de’ Sanniti detta Teramo e dall’ altra al fiume Li- 
ri detta Lirinatium : stante che tal denominazione 
equivalente al Mesopolamio peaoiroTKfuos de’ Greci 
compete a tutti i Paesi che sono fra due fiumi (i), 
o fra due bracci di un fiume istcsso , com’ è appun- 
to circoscritta la città di Terni . Giace essa nella più 
fertile e deliziosa pianura che possa imaginarsi , figlia , 
dice il Sig. Riccardi , delle Veline deposizioni , come 
il suolo stesso sul quale è piantata la città . E’ molto 
celebrata da Plinio per la fecondità siccome irrigata 
dalla Nera che tutti quasi raccoglie i fiumi dell A- 
pennino sulfurei e minerali , che al Nord Est si sca- 
ricano da questa parte ; trovasi situata fra le nobili 
città di Spoleto e di Narni in distanza ia. m. dal- 
la prima e G. dalla seconda. Fu dell’Itinerario An- 
tonino quarta stazione sulla Flaminia Interamniam 
civ. : quarta nella carta di Peuttingero Intcramnio : 
sesta nel Gerosolimitano Civ ita s Interamna cosi det- 
ta . Trovandosi sulla Nera fiume contermine tra la 
Sabina e l’Umbria, non è meraviglia che da Plinio 
venga ora nell’ una ora nell' altra compresa (a) . 01» 


(0 Laroprid, in Alex. Sev. e. 56. Solin. cap. 3 *. 

(a) Nel cap. 12. libro III. dove si parla della IV. Re- 
gione Sabina tra i Fidenates «d i Nursini pone gl* Inte- 
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tre i privilegi della natura clic ha il territorio Ter- 
nano , può la cospicua città mostrare altresì rispet- 
tabili avanzi di tempi , terme , anfiteatro , e lapi- 
di die la ricordano un antico e floridissimo Muuici- 

S io Romano . Fra le anzidette prerogative naturali 
’ Interamua , dopo le Marmore , e la sua deliziosis- 
sima valle sono da ammirarsi le grotte Eolie di 

Cesi : ragguardeVole terra posta al Nord Ovest 
di Terni in lontananza di miglia 5. circa . Vi si va 
per via rotabile , e vi si gode una deliziosa veduta 
che presenta la diramazione Apennina verso le Mar- 
more . Il più importante è il prodigioso effetto che 
vi produce il monte Eolio sovrastante al paese , per 
diverse sue fenditure , dalle quali emanano venti più 
forti c più freddi in ragione della temperatura dell’ 
aria esteriore . Oli abitanti di Cesi traggono profit- 
to da quei venti col fabricarc le loro cantine presso 

3 uei spiragli . Giunsero taluni a guidare per mezzo 
i tubi quell’ aria fresca fino sotto alle bottiglie di 
vino nelle loro tavole . E’ sembrato che il descritto- 
re delle V alli Ansante riconoscesse in questa Roc- 
j ca c montagna il monte Eolio che si bene descrive 
nel Lib. I. dell’Eneidi (t) ; avente appunto sulla sua 
cima gli avanzi di una vecchia torre piantala sopra 
' macigni di enorme grandezza (a) . 


ramnatet . Nel cap. «4. della Regione VI. eh' è 1* Umbria 
mette Interamnates cognomina Nartes fra gl’ Iquini , ed 
i Itlcvanates . 

,, (i) . . . . Sic vasto Eex Eolus antro 

Luctantcs ventos tempcstatesque sonoras 
Imperio premit ac vincìis e! carcere frenat . 

'Ili indignantes magno cum murmurc montis 
Circum claustra fremunt : celsa sedet Eolus Arce 
Sceptra tenens , mollitque animos et temperat irai . 

(*) Riccardi . Ricerche sulla caduta delle marmore psg 
6o. c se<p 
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Ntirni : Narnìa , Nequinum nobilissima Città 
Umbro-Sabina , situata fra Terni ed Otricoli sopra 
alto sassoso monte , a piè del quale scorre fragoro- 
so il fiume Nera, sotto il più magnifico dei ponti 
ili Augusto che univa le due montagne sulle quali 
Narni era edificata . La nomina il Geografo greco 
insieme al fiume , che dice navigabile con piccoli 
navicelli (i) . Che si chiamasse in più antico tempo 
Nequinum lo scrisse Livio lib. X. cap. 9. In Umbria 
Ncquinum oppidum , ( ove sembra dirne la ragio- 
ne , ) locus erat ardiuis atque in parte una prae- 
ceps , ubi nunc Narnia sita est . Plinio copia Li- 
vio Narnienses , quod oppidum Nequinum antea 
vocatus est ( a). Discorre molto l’ Alberti su di que- 
sta Città , in specie sulla sua denominazione di Ne- 
quinum portando l’ opinione che la riferisce alia 
disperazione di quegli abitanti di massacrarsi piutto- 
sto l’un l’altro che darsi in balia al vincitore . Ma 
di un tal fatto niun certo documento eh’ io sappia , 
e forse l’ antico libro innominato in cui dice l’ Al- 
berti di averlo letto appartenne ad Annio di Vi- 
terbo del quale fu egli assai devoto . Altri poi , co- 
me riferisce egli stesso, opinano con più di proba- 
bilità che un tal nome derivassegli dall’ asprezza c 
difficoltà del luogo ov’ ella c posta siccome iniquo 
e malvagio . Di fatti Marziale dice Narnia .... 
ancipiti vix adeunda jugo . In quanto ai pregi e 
1’ ubicazione del suolo ne fa questo poeta 1’ elogio 
con lamentarsene al tempo stesso in uno de’ suoi più 
belli Epigrammi che è il 7C. del libro VII. (3) 


(»)' Narnia ; per quam Nar amnis l abitar , Tiberim 
injluens paulo super Ocriculum , exiguis navigabilis na- 
vigiis . Strab. lib. V. 

( 2 ) Plin. lib. III. cap. i4> 

(3) Norma sulphureo quam gurgite candidus ami.is 
Circuit ancipiti vix adeunda jugo . 
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Si lagna cioè che Nami gli tolga cosi spesso 
da Nomento il suo caro amico Quinto Ovidio . Nel 
primo distico egli accenna la qualità sulfurea , ed il 
colore albeggiante della Nera , ed il doppio monte 
che formava 1’ oppido Narnense , unitameute alla dif- 
ficoltà di montarvi . Ne' due seguenti preferisce , non 
volendo , la dimora di Nami a quella di Nomento . 
Nell’ ultimo rileva l’importanza e la bellezza di quel 
ponte con augurargliene la durata , qualora però gli 
rilasci il suo amico . Narni fu sulla via Flaminia la 
3. stazione nell’ itinerario Antonino . Nella carta Peut- 
tingeriana si salta da Acquaviva ad Interamnio . Nel 
Burdigalense è la 5. ed è chiamata Civitas Narnae. 

Otricoli : Ocriculum . Ad ipsam quidem viam 
Flaminiam Ocriculi Tiberi propinqui (i) . Nella 
VI. Regione dell’ Umbria si annoverano da Plinio 
gli Ocnculani (a) . Olriculurn è detto da Tacito nel 
libro io. delle istorie. Una delle accuse contro Mi- 
lone per 1’ uccisione di Clodio fu quella di aver fat- 
to trasportar armi per il Tevere ad una delizia che 
aveva in Otricoli . Arma in villam Otriculanam 
devecta Tiberi (3) . Presso 1’ Otricoli d’ oggi , affat- 
to moderno , giacque indubitamentc 1’ antico , tanto 
per il ribattimento con gl’ Itinerarii che lo pongono 
tra Acquaviva e Narni a ia. m. fra 1’ uno e l’altro; 
che per la qualità de* monumenti , che visi sono tro- 
vati degni del più splendido Municipio , come ora 


Quii tam saepe meum nobis abducere Quinctum 
Te juvat et lenta detinuisse mora ? 

Qpid Nomentani causam mihi perdis Agelli 
Propter vicinum , qui pretiosus erat ? 

Sed jam parce mihi , nec abutere Nami a Quineto 
Perpetuo liceat sic tibi ponte fruì . 

(O Strab. lib- V* 

( 2 ) Lib. III. cap. «4- 
&) Citer. prò Miloo. XXIV. 
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lo sono del più vasto , c pregevole de* Musei . Lo- 
dovico Ondio vide assai più in essere le sue mine 
di tempj i terme , teatri , anfiteatri c sepolcri : quin- 
di fu uno de’ primi a collocare l’ antico Otricoli nel- 
la pianura, ove i ruderi furono e. sono in parte an- 
che adesso (i). L’autore per altro della Sabina S. 
e P. alla pag. 58. crede tutta doversi la pianura e le 
fabrichc alla delizia Miloniana . Avendo io publicate 
quelle antichità , a misura che si sc8prirono , ne’ 
Mon. incd. non mi sarà difficile lo smentire codesta 
idea mediante la qualità delle fabriche stesse . Di- 
rò solo per ora che lo Speraodio non vada errato 
in supporre che una parte del Municipio stesse non 
già nel monte che occupa il nuovo Otricoli , ove 
niun vestigio di antico ; ma bensì su quelle altnre 
che terminano col castello detto della Formica che 
ne fu probabilmente la cittadella , come castel Giu- 
bileo di Fidcne . Ciò è più che verosimile per la 
troppa vicinanza al capriccioso Tevere facile a stra- 
ripare , e per vedere che quel sito porla ancora il 
nome di Ocrea da Ocris parola greca la quale si- 
gnifica monte (a) . 


(») Sequitur via Flaminia Ocriculum . . . . Ocriculi 
Municipii vetusta monumenta maximaeque ruinae spe- 
ctantur ai Flaminiam , Templorum , Thermarum , slquae- 
ductuum , Theatri , Amphiteatri , et aliorum J&dijicio- 
rum , quae vel ex parte vel prorsus collapsa mole sua 
testantur quanta Urbis olim Juit amplitudo et magni- 
Jicentia , cum fiorente adhuc Imperio , staret .... Quod 
nunc Otricoli dicitur in monte est : Antiqui vestigio de 
quibus jam dixi in planitie juxta Tiberim visuntur di- 
spersa • Hond. in dcscript- Ital. tit. De Sabini* fol. 218. 

(2) Attejus Philologus in libro Glossematorum refert: 
Ocrem, antique , montem confragosum vocabant ut apud 
Livium . Sei qui sunt hi qui ascendunt altum Ocrtm ? 
Secondo 1 ’ Olstenio era lo strilo Antrodoco , in Cluv. pag. 
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Orte : Città sul Tevere al Nord Ovest di Ro- 
ma , distante m. 3o. circa , poco al di la del con- 
fluente de’ due fiumi Tevere e Nera . Ha di contro 
Otricoli ed h il primo scalo per Roma delle derra- 
te Sabine . Ne parlano Plinio e Paolo Diacono co- 
me di Città antichissima . I suoi popoli col nome 
di Hortenses sono posti nella VI. regione di Augu- 
sto da Plinio (i) : alcuni per la loro ubicazione al 
ponente del' Tevere, all’ Etruria la credono appar- 
tenere . Comunque ciò sia , avendo comprese Virgi- 
lio nella spedizione Sabina le Hortinae classes , non 
si potrà ad essi come limitrofi negare un dritto d’in- 
tervemenza a far parte della nostra Sabina contem- 
plata nella sua maggior estensione . 

Tivoli , Tibur : Colonia d’ Alba secondo Dioni- 
sio , c generalmente tenuta per Città del Lazio . Per 
altro essendo sull’ Anione immediatamente potè es- 
sere considerata in Sabina per le ragioni già addot- 
te . Un testo di Livio assicura che 1 Sabini , passa- 
to P Anione , fin da remotissimi tempi prese avendo 
ai Latini Collazia e quanto gli era d’ intorno tutto 
poi ritolse loro Tarquinio (al . Che se il paese di 
Collatino situato al di quà eli Tivoli alla Sabina ap- 
partenne , e se fu in Sabina computata la Villa d’O- 
razio che ne giaceva al di la poche miglia , bisogne- 
rà dire o che grau parte del Territorio di Tivoli era 


tu. Secondo il Giovenazzo in Aveja il Frustema dalla 
Tav. Pentting. Ved. Cammini op. ci t. pag. i3. Ragionevo- 
lissimo sarà poi il diminutivo di Ocriculum con cui tro- 
vasi distinto il nostro, municipio , ogni qualvolta questi 
primi monti della Sabina non sono da paragonarsi con gli 
altissimi ^pennini . 

(1) Lib. III. cap. i4- 

( 2 ) Collana , et quidquid circa Collatiam erat Sa- 
Linit adejnptum . Tit. Liv- lib. I. 
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in Sabina , o gran parte della Sabina nel Tiburtino 
si comprendesse . A me sembra in questo caso che 
debbasi stare a Plinio che nella IV. Regione di Au- 
gusto , colloca i Tiburtini fra i Sabini quelli di Suf- 
fcua , e quei di Tarano ; Suffènates , Tiburtes , Ta- 
rinates . L* annotator di Valerio Massimo al Libro 
II. Gap. V. (i) mette Tibur in Sabinis , citando 
Stefano , il quale realmente nel suo Lexicon con ogni 
franchezza scrive Tibur Civitas in Sabinis . Da una 
tal maniera di pensare non si allontanano i più re- 
ceuti Scrittori che delle Tivolesi memorie si occupa- 
rono , il De Sanctis , il idiota , ed il Sig. Seba- 
stiani clic venlidue eruditissime lettere s’accinge ora 
a pubblicare intorno a questa tanto illustre che de- 
liziosa sua patria (3) . 

Scendendo ora con ordine a riconoscer quei luo- 
ghi più occidentali della Provincia che formano la 
Diocesi , o sia 1 ’ attuale e più ristretta Sabina ; nel 
rapporto sempre geologico di loro situazione , distan- 
za , e comparazione di nome , la prima a considerar- 
si h la Città di ' 

1. Magliano : Citta residenziale in oggi del Ve- 
scovo di Sabina . Giace sopra eminente colle , le cui 
falde erano bagnate dal Tevere pria che fosse co- 
stretto a diriggere il suo corso sotto il ponte Felice. 
Ora il fiume divide e bagna le sue campagne ma gli 
è lontano 2. m. circa : giace Magliano un miglio dal- 


(1) Lib. II. cap. V. De Frngalit. et Innocent. p. 173. 
(a) Preveniamo fin d’ ora il lettore che delle antichi- 
tà Tiburtine come che visitate mai sempre da forestieri , 
e cognitissime per i libri non si mischieremo se non quan- 
to ne obbligherà .la circostanza di essere le medesima a 
contatto con i Paesi di nostra indagine , orni’ è che ne 
vengono a dare assai bella mano all' importanza del no- 
stro viaggio Sabino da questa parte . 
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la via Flaminia , distante 6. m. da Civita Castellana , 
ed altrettante da Otricoli . Ha la 3 ettji Civita a po- 
nente , Otricoli a settentrione , Aspra a levante , Fo- 
ro Novo a mezzodì . La gìogaja di Calvi la sov- 
rasta. Manlianum è chiamato dal Registro Farfen- 
se all* anno 80G..C 1090» (1). Anastasio Biblio- 
tecario all’ anno 8G7. si legge Mass am Manlianam 
territorio Sabinensi praeslantem soli do s centum 
et quindecim . Si vuole che un tal nome le venga 
dalla famiglia di Manlio Torquato il vincitor del Gal- 
lo al ponte Salario ; per cui la Città porta nello 
stemma un guerriero a cavallo coir la collana in me- 
moria della toltagli in quella sfida . Così nella Sabi- 
, niade (a). 

a. Foglia : Castello antichissimo a sinistra del 
Tevere , 3 . m. e al mezzodì di Magliano . Provideo 
foliam Tiberi qnam Jlumina labunt S'abj ( 3 ) . 

3 . Poggio Somma Villa : luogo molto anti- 
co ma presso clic tutto in ruina * ira il Tevere e 
l’ lincila che qui presso gettandosi nel fiume Roma- 
no , dicesi aja di Vescovio , ossia F antico Forono- 
vo , sede antichissima e primaria del Vescovo . Gia- 
ce a levante e a 3 . miglia circa lontano da Foglia . 
Il Piazza lo crede Regillo donde la celebre famiglia 


(1) Sperandio op. cìt. pag. 279. Da questo Autore , sic- 
come fu Arciprete della Cattedrale prendereino per meno 
errare le comparazioni de' nomi , e dal Piazza Gerarchia 
Cardinalizia riserbandoci a farne , bisognando più scru- 
polosa indagine nel tomo de' viaggi . 

(2) Obìitus Tacitum , nec te Manicane relinqaam 
Bomanum Clarum Vucis , qui Principe nomen ; 

Atque alias inter primum caput erigis arccs; 

in prior ante omnes merito tolleris ad aslra • _ 

Dal dominio degli Orsini alla Casa Savelli , indi alla 
Sede Apostolica : in appresso per metà ai Marchesi de Ros- 
si , e per 1 ' altra ai Sig. Conti Giraud . 

( 3 ) Sabiuiade . 
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de* Claudii ; ma la storia suppone quel luogo in vi- 
cinanza di Curi la quale non si verifica in Somma 
Villa (i). .> . 

4« Colle vecchio : residenza una volta di un 
Prelato Governatore della Provincia : in distanza di 
circa 3. m. e a settentrione di Poggio Somma Villa . 
Il Piazza sudetto ne deriva il nome da un Tito Vez~ 
zio nome di famiglia Sabino-Romana 

Inter haec collis faecundus Fectius arvis 
Consurget . Sabiniad. (a) . 

5u Simigliano 1 castello in collina a sinistra 
del Tevere e a > 'Jè aÌr a dell’ Imella , a 3. m. da Col- 
le Vecchio . Il, Piazza die vi vide molte ruine , lo 
credette sorto dagli avanzi di un suburbano appar- 
tenuto a Settimio. Se vero; forse per qualche tradizio- 
ne , 0 per certa coincidenza del vocabolo Stimiglia- 
no con Settimiano (3) . 

• G. Forano : aneli’ esso sul colle alla riva sini- 
stra del Tevere , a. m. circa a levante di Simiglia- 
no , e presso Calantino . . 

Et Forulum terris aliis nullique secundum 
Forum Jani . Sabiniad. 

Se ne deriva dal Massari la denominazione dal Foro 
di Giano (4) . 

7. Gavignano . In basso colle sulla dritta di 
Calentino , a sinistra del Tevere , 2. m. al mezzo gior- 
no di Forano . Secondo il Piazza ed alcune carte 


(i) Fu in origine degli Orsini , poi de’ Pii , de’ Gae- 
tani , della Caccia di S. Oreste , dei Capponi nobili Fio- 
rentini » in ultimo dei Marchesi De Rossi . 

(a) Fu degli Orsini fino al i5gi. Ricadde alla Came- 
ra che vi tenne un Prelato Governatore ultimo de’ quali 
h stato il eh. S‘8? Cav. Giulio Cesare Ginnasi ; il che me- 
glio nella Storia . 1 * 3 4 ■ ' 

(3) Pria degli Orsini poi de’ Savelli e da questi alla 
S. Sede . 

(4) Anticamente de' Savelli , poi della Casa Strozzi 
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geografiche fa detto ^liticamente Sabinianutn . Ma 
ii Galletti nel suo Gallio > p. i 5 . in not. prova che 
nel registro Farfcnse è sempre detto Gabinianum . 
Dalle indite rovine che vi osservò ne dedusse questo 
dotto che dovette -esserti luogo molto popolato ed 
illustre . La Sabiniàkle -suppone tal sito appartenuto 
ad Aulo Galiinio Console . Da Gabinianum , Cavi- 
guano, : I. - < li 1 '' l'J.i 1 .:> ■ I 

Nec te Gabiniane Sìtiam quod nomen ab Aulo 
Gabinio ducis generoso Principe (») - ' 1 ' 

8. Castel S. Pietro : al di là della riva sini- 

stra di Galentino , 6. m. circa èd a levante di Ga- 
vigiiano s antichissima rocca , dice il Piazza , all uso 
Sabino su ripidi monti per difesa : il nome che por- 
ta , c la vicinanza a Foro novo, prima sede Vesco- 
vile della Sabina lo dimostrano edificato ne’ primi 
tempi del Cristianesimo (a).- ' • 

9. Ca//'«0! Castello antichissimo sopra di un 

colle alla sinistra del Galentino a 3 . no. ed e setten- 
triouc di Castel S. Pietro. ■ ■’ ' • • ' 1 

» io. Poggio Catino •: un miglio distante ed a 
settentrione di Catino . La Sabiniade rimarca che una 
tal denominazione trassero ambedue questi due luo- 
ghi dalla naturai posizione in cui sono concava c 
«piasi teatrale, a guisa di bacino:' 

Hic erit et Podium veniens sine arte Catinum 
Machina Naturae celsis aequanda Theatris ( 3 ) • 

li. Roccantica : à sopra collina esposta a mezzo 


( 1 ) In antico de’ Conti di Ravenna , poi dai Duchi Ce- 
si di .Acqua Sparta , dalla famiglia Vaiai in fine dai Mar- 
chesi Simonetti di Castel nuovo di Farfa . 

(a) Fu già in potere degli Orsini , de’ Mattei , dei Sil- 
va Portoghesi , ed ora de’ Sig. Buonaccorsi . 

(5) Dalla famiglia Savelli passarono 1’ anno c *6t4< ai 
Sig. Marchesi Olgiati . 
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giorno , ed in distanza da Poggio Catino 3. ra. cir- 
ca . Si vuole cosi detta dal nome di un certo anti- 
co clic se l’era fabricata (i) i. Qui la Sabiniade u- 
niscc Selci e Roccantica con presagire 

Silieti consurgere teda 

Arci $ et antiqua e proles ventura videbit (a) . 
A'ell’artic. de’ Vulcani Sabini abbiamo parlato di Ca- 
tino e di Roccantica , dovendo solo aggiungere che 
il Massari suppone nella forma teatrale di Catino un 
Eco dicendo 

P'ocis ubi clamosae inclusa sonabit imago . 
Molti avanzi conservano del loro antico stato , c mol- 
to interessano come si disse per la loro pittoresca 
posizione , ruderi e storia naturale . 

la. Aspra : Castello sorto dall’antica Caspe- 
ria di cui adombra il nome . Si erge su di un mon- 
te , alla cui destra scorre l’ Imella , quasi a ponente 
ed a 3. m. da Roccantica . Al piano d’ Aspra sono 
le rovine dell’ antica Città , secondo l’antiquario Fran- 
cese , in luogo che porta ora il nome di Prevenza- 
no . Qui è dove sussistono ancora avanzi che mostra- 
no fabriche di buoni tempi : e la via che porta alla 
fontana di Prevenzano sudetto è una diramazione 
della maggiore che staccatasi , come dicemmo , dal- 
la Salaria ad Ereto , radeva le alture di Cantalupo 
adjaccntc ad Aspra (3) . Il Cluverio dice esser me- 
ra favola quella di Silio , che il nome di Casperia 
Tom. I. . 8 


(t) Di fatti in nn Breve Hi Niocolò II. riportato nell’ap- 
pendice della Sab. Sac. e Prof. nana. Z-j . chiamasi Rocche 
de antiquo e si mostra sottomessa alla S • Sede . L’ ebbe 
in seguito col titolo di Vicarìa la Casa Orsini , dalla qua- 
le ricadde alla S. Sede medesima . 

( 2 ) Sabioiad. lib. I. 

(3) Chaupy Camp, d’ HoTace tomo III- nat;. it 2 . Da- 
gli Alberici passò ai Savelli , e da questi alia 5- Sede . 
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derivi dai Battilani , popoli del mar Caspia . Ital. 
ant. lib. II. pag. 676 . ' i : 1 * 3 4 • 

i3. Montasola t Castello 5. m. al di là di A- 
spra , a settentrione , sulla riva sinistra dell* Imella . 
Stabit et hic immota furcntibus Asola ventis 
Marmoreas inter rupes in vertice montis (1 ) . . 
Qualcuno ha preteso di riconoscervi V Esula di Ora- 
zio all’Ode a 8 . del lib. III. laddove per invitar Mece- 
nate al suo podere gli dice che si risolva e lasci una 
Volta di contemplare l’umido Tivoli , il declive cam- 
po di Esula , ed il Tuscolo o sia i monti del par- 
ricida Tclegono (a) . Mecenate abitava 1’ Estjuilie nel 
più elevalo luogo del Seltimonzio t dall’ alto della sua 
casa poteva benissimo distinguersi Móntasola come 
piramidaute ed isolato : era questo monte celebrato 
anche per qualche buona ragione d’ istoria : Esula 
l’u detta ancora Asula , c standosi il nostro mon- 
te (3) , marmoreas inter rupes , il suo territorio è 
declive come Orazio lo descrive : eravi di più pres- 
so Monte Bono che gli è vicino una delizia di Agrip- 
pa loro comune amico : e forse vi potè esser fra lo- 
ro qualche altra ragione a noi ignota per rammen- 
tarlo . Di altra Esula altrove posta non si dà trop- 
po buon conto i ed in fine avendo Orazio indicali 
Tivoli e Tuscolo, non vi resta per trovar Esula che 
a contemplare le Prencstine o le Sabine montagne .. 
Dall’ essere isolato Asula detto lo crede il Piazza . 
Si vuole rifabricato da Celestino III. (4) • 


(1) Sabiniade Foem. lib. I. , 

(a) Eripe te morae 

Ne semprr udam Tibur et Esulai 
Declive contempleris arvum , et 
Telegoni juga parricidae . 

(3) Ved. i Commentatori di Orazio , fra » quali il eh. 

Fea . 

(4) 6 per audio pag. 160. Non si da notizia de’ suoi Ba- 
roni , prima di assoggettarsi alla S. 6ede . 
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*V '.i4- Cuttnnello 
va del tnarrao dettò 


luogo Celebrato per la sua ca- 
Cottanello del quale ér ora 
nella Geognosia ; è situato alla falda de’ mopti di qua 
da Rieti o sia sulla giogaja degli Apeunini : dal lato 
di tramontana , a sinistra del fiume lineila , a. ra . cir- 
ca da MoUtasola . ì 

Sed mila saxifera de cote quid annuat Ether 


Unde erit exesa egivgii vena optima saxi eie. (i) 
Antonio degli Effètti citato dal Piazza ne deriva il 
nóme dalla famiglia Cotta (che vi potè avere una 
delizia) di quel Censore Cajo Aurelio Cotta che in- 
sieme a M. Fabio Buteone dopo i Consoli Q. Fabio 
Massimo Ruiliano , e Curio Deutato , nell’ anno 5ia. 
terminò di sottomettere la riluttante Provincia ( 2 ) . 
Essendo che la pietra di questo Apennino , o Apen- 
nini qui d’ intorno riuniti è di molto pregio , co- 
me fede ne fanno le Chiese di Roma massime la Va- 


ticana Basilica che sopra tntte ne sfoggia , potrebbe 
da Cote pietra, per eccellenza , essere con induzione 
schietta c naturale derivato al Pago un tal nome (3) . 

i5. Castiglione : piccolo luogo su di erto mon- 
te a. m. e mezzo circa ed a settentrione di Cottanel- 

10 , il più vicino alla Diocesi di Narui secondo lo 
Sperandio . Ne fa graziosa descrizione il Massari .• ' 
Et de Castilionis agresti tergore collis ctc. 

11 sopracitato Antonio degli Effetti è di parere che 
Castrum Leonis si dicesse un giorno da certo Pier 
Leoni che lo possedette , e quindi da Castrum Leo- 
nis Castiglione . Non c questo il luogo di esaminare 
se una tal famiglia Italiana emula in antichità alle 


(1) Snbiniaile . • 

. (2) Lo Sperandio da cui prendiamo »a genere queste 
notizie dice che appartenne questo luogo agli Orsini , e 
dopo alla S. Sede . 

( 3 ) Ved. Sperandio Sabina S. e P. pag. 62. 
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Orsini , Frangipani , Colonna , Sorelli , e menzionata 
con tanto onore 'dal Sansovino e dal Guicciardini pos- 
sa in origine derivarci come tante altee che vedremo 
nel medio .evo , dalla nostra Sabina (i). Ambedue 
questi luoghi si dicono dal Massari insuperabi- 
li , come il fatto ha dimostrato di Cottanello in 
quest’ ultime guerre : et erit ■ bello utrumque insu- 
perabile castrum . Sabiniad. 

, 16. flacone : Castello da cui si gode una delle 
più estese e sorprendenti vedute della Sabina . E* 
situato sulle falde di alto monte a mano destra del- 
l' lincila, a mezzodì c a 4 - m. circa da Castiglione. 
Fu cosi chiamato probabilmente da un tempio ivi 

S pesso a Vacuila dedicato , divinità primaria della 
egionc , non altrimenti che vedemmo convertito 
iu Bacugno , il Vacunium de’ più alti Apcnniui 
inalbato dal Velino . 

Iam quoque cum fiunt antiquae sacra Vacunac 
j 4 nte V icunales stantque scaentque Jocos (a) . 
Resta ancora nel suo territorio qualche avanzo di 
pertinenza a quel Tempio ( 3 ) . 

17. Bocchette grandi sulla riva destra dcllTmel- 
la a 3. m. c a mezzo giorno di Vacone . 
si tigurnr Arciculas inter quas notus Hy meline 
Di scurri t J tuvius , plu\ f iis hiemalibus auctus . 
Sabiniad. 

18. Bocchette piccole : a mezzo giorno delle 


( 1 ) Dai Pier Leoni questo castello altro passaggio non 
fece che alla S. Sede. 

(a) Ovid. Metam. 

(3) Dal più antico dominio degli Orsini , poi dell# no- 
bili famiglie Paini , Spada , c Clartlii è passato recentis- 
simamente in quello del eh. Sig. Marchese Luigi Cav- Ma- 
rini letterato illustre , e rinomato non meno per 1' estese 
cognizioni si teoriche che prattiche in materia di pubblica 
Leonomia . 
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grandit, e poro al dì sopra: ambedue situate ili re- 
condito e pietroso sito , quale meglio apparisce dal- 
la parto settentrionale nel passaggio daVacone a 
Monte Bono. Nello scendervi da Torri , laddove si tra- 
ghetta piccolo ponte , dirò che al fragore delle acque 
rotte dai sassi , all'incerta luce che vi spande la sel- 
va , e al cupo fondo , clic le due rócche formano , 
chi sappia che vicina è Casperia cui l’ lineila/' serve ; 
ricordando il settimo delle Eneidi cd il nome di Hoc- 
che che ancora conservano ; vi scorgerà forse più che a 
Civita Tomniasa i controversi Fornii accennati da 
Virgilio , e da Strabono spiegati . 

Casperiamque colunt , Forulosque et Flumen Ili- 
mellae Virg. cit. 

Petrae ad rebellandum quatti ad habitandum ap- 
tiores . Strab. cit. (i) 

if). Torri : Castello 3. m. distante a mezzodì di 
Rocchette , di cui la Sabiniadc 

Non procul inde aderunt habitantes macnia 7 'un 
ris 

Indoinitum pectus , quorum haud vis /torrida frati- 
8 et i 

Mox Ctbeles mota ex hujus telluris amore 
Crinito Turres gaudebit vertice ferre . 

Sino a che in S. Maria d’ Arci presso Corrose nou fu 1 
discoperta la vera Curi , Tom n ebbe 1’ onore : e 
forse nc giovò l’opinione una lapide non più esisten- 
te kvm . pomp. in una grotta che , secondo il Piazza , 
ebbe nome la cantina di Noma . Giace sulla pianu- 
ra di un colle questa fertile terra a sinistra del fiu- 
mp lincila circondata da torri e da muraglie sorte 
nc’ bassi tempi clic gli danno il nome (a) . 


(1) Dalla famiglia Savella passarono nell’ Orsina , e da 
questa alla S. Sede . 

(2) Fu lungamente in dominio della Casa Orsini ; se- 

(. ,l *• l*|t •V'i - 1 é a»i ^ 
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-j i’ , a<N iSWe/»i castello L ra. distante * c a mezzodì 
-di, Torri sulla riva sinistra dell’ imelia . •_> t.i i ,.,» 

i J/ospitibus quoque Silicii consurgere /cetani Sa- 
- ;i biniadL , [ ■■■ ..) <-i ■ iiinifl 'j,t!v /. 

Sembra- che un tal nome le sia venuto o da una . via 
selciata che vi ifu presso , da noi notata di sopra;, o 
,dalla quantità- di tal pietra ornile formato- quel calle.; 
ccosi il Pialza (i) . JNell inUervallo da Sélci a Canta- 
Jupa Vi fu uu Tullianum nome clic ancora si con- 
serva * è; questo uri luogo sparso di mollo rovine che 
accusano fabriclie de’ buoni tempi verso P Impero 6 
nel suo principiare: ond’ è clic, per le due ragioni., 
della costruzione c del nome si vorrebbero attribuire 
ad una fra le molte delizie delL* Orator Romano . 

ai. Cantaliipo . Esalta con ragione il , Piazza , 
quest* antica c popolata terra tanto per la dolcezza , 
del clima, clic per la fertilità del sn e territorio . A- 
vanza , senza dire su qual fondamento ,, che chiama- 
vasi in prima Villa Siliciana ; e solo ne’ bassi tem- 
pi le fu dato il rusticano e mal adattato 'vocabo- 
lo clic porta . ; s • ' V 

//ine rapit hic lupus , canit sua munera blandcns : 
Quis timeat lupina qui canit innocuus (a) ? 

Fu questo luogo dice il Piazza capo Feu^ 
do dei Duca d’ Acqua-sparta in Sabina : passò in 
principato alla famiglia Vaini: quindi agli Eccmi Sigg. 
Laute : da questi ai Patriziato Sabino , ed ora alla 
nohil casa Smionetti . Giace in sito elevalo ma piano 


noiuto il Piazza e lo Sperandio . Di più nelle memorie del 
suo Archivio si legge chiamato il celebra Card. Latino di 
questa famiglia Dominus naturalis Tunium . Ora appar-, 
tiene alla S. Sede . 

(») Appartenne questo Castello ai Sig. di Acqua Spar- 
ta , indi ai Principi Vaini , infine alla S. Sede . Piazza loc. 
cit. 

(a) Ved. Piazza loc. cit. pag. ibp 
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mila rifa destra del Calcinino , a lerante ed a 3, 
ni. da Selci « . , 

» ir aa. Tarano . Antichissima. terra in un colle as- 
sai basso , a ponente , ed a 6 m. da Cantalupo . Sem- 
bra che dairOlsteuio i Taranesi siano creduti i Ta - 
rinates di Plinio (i ; ) . So che opina qualcuno esser 
dittano luogo divergo da Tarino ; ma per me , fi- 
no* ad. or a, trovo meno arduo il supporre coll'anda- 
re^ dè’ secoli un cambiamento dall’ a all' i che trova- 
re in- Sabina luogo autentico per ambedue . 

. i .Mannia Taranus gignendis aptus ulivis 

Argillae sub Valle tenet (a) . 

Nella Sabiniadc si legge •!: ■ . 

Hic erit argillosa etiam sua valle Taranum . 

Abbonda questo luogo di creta e vi sono sta- 
bilite ed in attività fornaci per tegole e mattoni . 
Palle rovine di vari edifizj si vede essere stato luo- 
go di molto grido e splendore. Già dicemmo che 
Boiiifacào IX. vi fece residenza e Bolle e Brevi dispac- 
ciovvi : meglio nella sua storia * Dagli atti di questo 
Pontefice si rileva che P ultimo a possederlo fu Pao- 
lo Savelli figlio di Luca ; ma che fin d’ allora restò 
incamerato con gli altri feudi di quella polente fami- 
glia Aspra , Cicignano , e Racchette . 

n3. Montebono : terra un miglio circa a set- 
tentrione di Tarano; sopra colle di felice esposizio- • 
ne , di un aria dolce e temperata , c della più invi- 
diabile fertilità . Non smentisce punto il suo nome 
perciò il Massari nella sua Sabiniadc 
Mons bonus , et pr abitate loci qui nomen habebit . 
Lo scelse Agrippa per la sua delizia Sabina , con 


<0 Assentior iis qui Tarano esse credunt paulo su- 
rra yianlianum vulgo Magliano pag. lai. in Clur. ad pa s. 
094. 

(a) Piazza Joc. cit. pag. 43. 


Digitized by Google 



120 

fabricarvi de bagni e condottarvi molt'acqua non sen- 
za gran diflicolla e dispendio . Fra i molti resti ay- 
vene ancora de* fatti da me disegnare che si daranno 
a suo luogo . Un simulacro in marmo vi rinvenni del- 
la Sabina Vacuna che publicai nel tomo 6 . delle meni. 
.Encicl. Immediatamente al di là di questo colle ha 
principio la giogaja o sia la diramazione Apennina 
settentrionale di sopra accennata , con i Monti Cioc- 
cio o Coscia , c Sardone chiamato di S. Benedetto , 
le quali si stendono al nord formando catena con 
altri sino alla più alpestre montagna di S. Pancra- 
' zio di Calvi (i) . 

24. Fiancllo : Castello situato in una vallata fra 
colline , 2 m. circa cd a ponente di Moutebono . La 
Sabiniade trae una tal denominazione a Jlaminc ven- 
forum 

Flancllumquc trnhens ventorum a flamine nomen. 
Il Piazza propende con qualche incertezza a credervi 
come in Piano poco lungi di qua anche in Fiancllo 
qualche delizia della Flavia gente d’ onde Vespasiano 
derivò, e quindi derivato anche il nome . Ma le delizie 
di questa famiglia furono intorno a Falacrine come 
abbiamo veduto, luogo indubitato della sua nascita . 
Non manca di monumenti il suo territorio , ed ultima- 
mente il Sig. Conte Luigi Genuini vi ha riconosciuto 
fra antichissime boscaglie l’ ossame di un tempietto 
antico di elegante struttura . Nulla di preciso su gli 
antichi padroni ; ma non potb mancare che non spet- 
tasse agli Orsini o ai Savelli che tutto dominarono a 
vicenda e sempre in litigii da questa parte . 

Santa Maria in Neve : a settentrione di Fia- 
nello , Parrocchia clic assiste due popolazioni affatto 
disperse per la distruzione dei loro Castelli che chia- 
mavansi di Striano e di Altaino fra Migliano e 


(3) Veci. Fattesela png. 
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a5. Cahu : diverso da Monte Calvo presso i Mas- 
sacci . Spicca sopr’alto monte recentemente ascritto al- 
la delegazione Sabina sebbene nello spirituale addetto 
alla Diocesi di Natili . Quanto è per la sua alpestre 
situazione pittoresco a vederlo e scabro a -salirvi dal 
suo lato meridionale , altrettanto è agiato e Carrozza- 
bile all’ opposto verso il Tevere e la Nera . Ora fe 
capo luogo e per diverse ragioni splende fra le più 
rispettabili terre Sabine . 

aO. detonano . Haec tellus pivprios contin- 
git limite carnpos 

• Extulit. hinc virtus nobills faecunda -virorum . 

• Sabi Iliade . 

L* Abbate Mattei nella sua tavola corografica vuole 
che anticamente fosse chiamato Monte di fiori , e 
ebe fosse destinato questo ameno luogo a provederne 
il palazzo de’ Cesari; come si dice di Monte Asola 
che fosse provisioniere degli allori per coronarli ne* 
trionfi . Piccolo Castello a mezzodi e a 4 miglia del- 
l’anzidelta Parrocchia . Lo Sperandio siegue il Piazza 
in questa rivista di luoghi Sabini , e noi per ora 
facciamo Io stesso . Al tempo di .Bonifacio IX. con- 
trastò di precedenza con Tarano : ma il Papa con 
una Bolla decise in favor del secoudo . De suoi pa- 
droni nulla si dice di positivo . 

37 . Santo Polo , o sia Santo Paolo : Cartello i 
antichissimo posto a settentrione 4- m. da Cicignano | 
sopra basso colle al di qua della riva destra del 
fiume Imella . Dovrebbe esser anche questo come 
Castel S, Pietro edificato in memoria che qui d’ in- 
torno i due Santi luminari dell’ apostolato insegna- 
rono la fede , e piantarono i primi lo stendardo 
della Croce . Dagli Orsini che ner qualche tempo 
lo dominarono fece passaggio alla S. Sede secondo 
dice 1’ autor della Saliina sagra c profana ( 1 ) . 


(j) Op. eit. p»5. 170. 
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28. Vescovio anticamente Foronovo t Città una 
volta residenziale del Vescovo . In ampia C' spazia- 
ne campagna , di molte un giorno ed ora di poche 
rovine sparsa , presso la corrente dell’ Imella in 
corta e quasi eguale distanza da Santo Polo , Tor- 
ri e Scici . Si vedrà nella storia di quanta impor- 
tanza sia questo luogo per le memorie della Sabina 
Sagra . Rileva opportunamente lo Chaupy ( l ) , che 
il luogo conserva ancora due Chiese una grande che 
ha sulla porta scritto Ecclesia Cathedralif Sabino- 
rum , le cui parti conformantesi alla disciplina anti- 
ca , la dichiarano sorta ne’ primissimi tempi della 
Chiesa. Altra più piccola ivi presso con ristretto 
Convento dei RR. Padri del Riscatto, ora in rovi- 
na e abbandonato , ma pieno di frammenti che mo- 
strano essere l’avanzi di un suntuoso Tempio pa- 
gano . Riflette altresì che sedi vescovili devono es- 
sere state nell’ antica Sabina Amiternum , Cures , 
Peate , Nomentum , ( ed anche Fidene ) senza con- 
tare Ocriculum , Narnia , ed Jnteramnia Ma co- 
me le vicende fecero perdere sin la memoria che 
giungesse a Rieti , e che Curi , e NomeiUo furo- 
no distrutti, restò la sola cattedra di Foro Novo , 
e del Vescovato tutto ora altro non rimane che la 
sola Chiesa . Riguardo all’ antico pago di Forum 
novum dentro cui sursc Vescovio esso viene bastan- 
temente autenticalo da una iscrizione notata dalT 
Olstenio dei Foronovani alla memoria di Gordiano 
Pio Felice Augusto , della quale a suo luogo . 

29. Montenero : Castello forse cosi detto dalla 
pietra nericcia e focaja che forma la montagna : gia- 
ce sopra di un colle chiuso all’ intorno da un tor- 
rente c quindi da’ monti più alti , per cui figura una 
penisola in forma di Nave . E’ situato al di là del 
monte Tancia dieci m. prima di Rieti . 


(0 Lib. III. pag. 127. 
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La Sabiniadc alludendo alla della pietra i'ocaja 
clic produoe ne fa elogio con dire j : i , ( 

Pagus erit montis qui niger noihen habebit • 
Gxmspicuis • saxis elicitur unde favilla . 

-Fu già in potere degli Orsini , poi de’ Mattei di Pa- 
•ganica ; attualmente spetta alla nobili Casa de* Mar- 
citesi Vincentini di Rieti . 

ni 3o» Mompeo . Terra che ball ila titolo , di Mar- 
■cliesato in un colle delizioso. e fertile ,1, situata tra 
i castelli di Salisano , Rocca Balàesca , AI. S. Ala- 
ri a ,! e Castel S. Pietro . Mompeo , dà. Pompeo con 
la Sola variazione della prima Mi nella, prima P. De- 
rivazione non dispregevole dal saper* qhe Pompeo 
amava le Ville avendo in Roma i così detti Orti 
superiori ed inferiori , da me riconosciuti j primi 
suU’allo della passeggiala publica fra quei di LueuF 
lo ed il Mausoleo eie Domiz) ,cd i secondi nel bas- 
so al di là delle mura, che allora non vi erano, fra 
la passeggiata c la Villa Borghese (i). Riporta il 
Piazza alla pag. i88 una lapida o per dir meglio 
una Sigla in marmo P. C. P. interpetrata comune-» 
mente Publica: commoditati Pompej . Si vuole di 
più clic il suo sito prima di essere stato acquistato 
da Pompeo , fosse Regi/lo , patria di Clauso Regil- 
lensc per essere quasi una regia delizia della Re- 
gia Curi ; ed anche perchè il Immetto Riami clic gli 
scorre alle radici , Regiana c communcmcntc chia- 
mato ne’ Monti Farftnsi . Infiniti ruderi vi si ravvisa-» 
no di bagni , lempj , e sepolcri che danno indizio «li 
città cospicua. Si cita inoltre dallo Spcrandio un mat- 
tone di terra cotta trovato ivi presso col bollo che 
accusa la famiglia Claudia Paet et sf proti, cons. e.v 
pr. T. Claud. Quarti . Op. cit. pag. G 4 . Dagli Or- 
sini passò questo castello alla famiglia Cappotti e«l 
indi alla nobilissima de* Sig. Marchesi Naro . 


(1) Ved. la mie Meni- enciclop. anno «816. 
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Zi. Casa Proto. . Giace questo castello aneli’ 
esso sopra una delle colline clic fauno 'Corteggio al 
fiume Farfaro . Per mancanza di riscontri e autidn 
e moderni crede il Piazza che le derivasse un tal lib- 
ine da qualche ricca e nohil famiglia che lo fa bri cas- 
se , o 1’ abitasse . Fu già degli Orsini , coirne quasi un 
tempo la Sabina tutta . Sembra che per cstinziohe 
della linea maschile nel ramo della famiglia clic lo 
dominava al tempo di Paolo V. (i) si devolvesse iti- 
la Camera . •■> • 

3 1 . Colle lungo s in distanza di un miglio ed 
a levante di Casa Prota , sojrra la riva dritta del Far- 
faro giace questo castello cosi chiamato per essere al- 
la testa di una lunga catena di fruttifere deliziose 
colline . Iti quanto al dominio b andato alla pari con 
Casa Proto . 

33. Frasso . Al di là della riva sinistra del fiu- 
me Farfa a 3. m. e al mezzodì di Colle lungo . Se- 
condo il Piazza che sieguc Fra Leandro Alberti fu 
così detto dall’ abbondanza di questa specie di albe- 
ri : seppure non allude il suo nome allo strepitoso 
sgorgo del fiume fra sassi alle radici del vicino 
monte . Dopo varie vicende passò in dominio del- 
la Eccriia Casa Cesarmi , alla quale attualmente ap- 
partiene unitamente a 

34. Ginestra : altro Castello sopra un colle a le- 
vante , ed a 3. m. da Frasso . Rocca di ben grosse 
muraglie ma guaste dall’ ingiurie de’ tempi , così chia- 
mata per essere edificata in sito che di ginestre abon- 
da de’ cui fiori amicissima è 1’ ape secondo Plinio . 
Vi possiede questa Principesca famiglia altri due feu- 
di Stipes , e Torricella . 


(1) Lo Sperandio aggiunge che dopo gli Orsini nc fos- 
sero padroni i Savelli , 0 che da questi ti devolvesse alla 
S- Sede . 
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33. Poggio Nativo : detto anche Donadei . 
Donideum , et Podium Claris celebrabitur armis 
Citjus onusta dabit fragrante s terra liqiiores (i). 

Niun buou conto si dà della doppia etimologia 
di questa terra sebbene patria del celebre letterato 
Francesco Florido, e ad onta che molto ne parlano 
i Commentar} di Pio IL ov’ è chiamata Donadio . Si 
sa dal Torrigio nelle sue Grotte Vaticane, che fu 
donata dal sullodato Pontefice al Capitolo di S. Pie- 
tro . Sisto IV. in seguito il i5. Gennaro i48o k la con- 
cedette al Card. Giambatista Savelli e suoi posteri , 
nella caduta de’ quali è passata alla Eccma Casa 
Borgheso . 

30. Poggio Mojano : castello a 6. m. circa ed a 
levante di Poggio Natio . Gode due amenissimi pro- 
spetti a mezzodì e a settentrione; ilFarfaro eli scor- 
re alle radici : suoi pregi sono terreno fertile , aria 
salubre , copia di frutti , infiniti ruderi , per cui vie- 
ne creduto l’ antico Suna di Dionisio . 

Vi riconosce il Massari, seppur non h sua del 
tutto poetica imagine , un tempio a Giano innalzato- 
gli come a Nume più antico da Sabo altrimenti Me- 
dio Fidio ; tirandone da Mio Giano la denomina- 
zione di Mojano , e facendone il monte erede del no- 
me , 

A medio Fidio , ceu mente animoque voluto , 
Mons ibi lane tui venerandi nominis haeres (a). 
Fu anticamente , dice il Piazza , delizia e villeggia- 
tura amena della nobilissima Casa Savelli : ora % 
una delle tante villegiaturc amenissime de’ Pirincipi 
Borghesi. 

37 . Ponticelli . Castello di mura fortissime e ri- 
putato antichissimo ; situato in una valle sopra col- 

• » • ** '\ . • . . • 

<») Sabiniad. 

( 2 ) Sabiniad. 



le pòcò alla a ponente , c in distanza di circa m. 
5. da Poggio Mojano . Il Piazza inclina a credere eh* 
egli prenda nrl tal nomo da un piccolo ponte che al 
piè 'del colle serre a traghettare il fiume Corrose . Da 
uh manoscritto per altro dell’ Abbadia di Far fa eh’ 
egli ’lia tradotto in Italiano avendosi notizia del Pone- 
te Celio (' in oggi Ponticelli ) (i) , sembra che Pam 
tor del -potile sia statò un Celio e che da iquesti 
abbia preso il nome . Appartenne il Castello agli Or- 
sini’, quindi ai Principi Barberini , ed ora ai Sciarla 
Còlornia' . ’ 

5 38. Scandrìgliat creduta dal Mattei l’antica 

Vesbula , e communcmente la Mefula o Me/ila di 
Dionisio 1 Giace in un monte comodo e delizioso a 3. 
m. ed a levante di Ponticelli . Sono molte le rovine 
che sparse si veggono nel suo territorio, per fertilità, 
ih ogni genere celebratissimo . Fu Scandnglia in po- 
tere del Monastero Farfense e poi di altri : dopo mol- 
te vicende soggiace in oggi tranquillamente alla S» 
Sede . Ne fa menzione il Massari nella sua Sabinia- 
de cosi • • " ì 

Scandrìliaeque Larcs , stirpe acri , opibusque re- 
plendi . 

3q. Canemorto . Grosso castello situato in pia- 
nura circondata da monti a levante , ed a 4 - m. dai 
Monastero del SSmo Salvatore , Grancia de’ Monaci 
Farfensi . Elegante e ben allusiva al nome è la de- 
scrizione che ne fanno i seguenti versi elegiaci ripor- 
tati dal Piazza p. 177 . 

Hic sua non gestat 'vino ptrfusa Lyceus , 

Tempora ; prò B a cebo regruit amica Ceres . 
Mortuiis aut mordens gratis appellar utrumque 
Blandiar ut vivus , vel redivivus ero , 

Vulnera ne me trias, dentes contentile vi a tor , 

Allicit , aut mordet mortuus iste catiis . 


(7) Piazza Gerarch. Card. pag. 172. 
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4>a taluno è riconosciuto per 1’ antico Orvinio di 
Dionisio . 11 Piazza modestamente lo propone per la 
famosa Ccnina o Canina della quale Ovidio 
Te 'JTatius parvaeque Cures , Caeninaque sen- 
ti « ' i- sit (i) .’ 

Fu Canemorto dei Monaci di S. Maria in Valle o di 
Pozzaglia ; indi degli Orsini , poi de’ Muti , in fine 
dell’ Decina Casa Borghese cui spetta col titolo di 
Ducato secondo il Piazza . . j 

4 o. Pozza glia : castello situato sul poggio di 
una valle a 3. m. circa ed a levante di Canemorto. 
Si studia il Piazza di ricavare 1’ etimologia del suo 
nome . Ma è ben facile che in una Provincia mon- 
taosa com’ h la Sabina un luogo dominante il basso 
di una valle dia ad esso metaforicamente il nome di 
Pozzo da cui Pozzaglia ; ed è anche molto verosimile 
che quel comune , tacendo per arma un pozzo con 
sopra un gallo , si denominasse in origine Pozzo di 
Gallo , e quindi corrottamente Pozzaglia . il Piazza 
dice frequentemente trovarsi lungo la detta valle os- 
sa di corpi umani coperti con tegole , o in urne di 

S ietra ridotte in polvere , lo che si riconosce per in- 
izio di sanguinose battaglie ivi succedute . In quan- 
to al dominio temporale i più antichi padroni di que- 
sto luogo furono gli Orsini in appresso la famiglia 
Conti , poi i Muti , percui la valle fu detta Muzia ; 
e finalmente la Casa Borghese che attualmente la 
possiede . 

4«> Montorio in valle : castello sopra la detta 
valle Muzia 3. rn. circa a mezzodi di Pozzaglia , ed 
a 3. m. fra levante e ponente di Canemorto . E’ de- 
nominato in -valle per distinguerlo da altro castello 
denominato Montorio Romano , E’ anche questo pos- 
seduto dall’ Eccma Casa Borghese . 


(i) Ovld/ Fast. lib. *. 
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4a. Petescia : Castello per frugifero e vitìfero 
celebrato dal Massari . 

Frugiferos montana tenet Petesia campos -\ 
Et Bacchi gignit multerà pin^uis humus (i). 
Giace a 3. ni. circa e a mezzodì di Montorio in val- 
le sulla riva sinistra del fiume Torano ; aneli’ esso in 
potere al presente dell’ Eccma Casa Borghese . Nul- 
la ho trovato suU'etimologico del suo nome . Un pre- 
gio bensì geologico e ben curioso che il Piazza o non 
seppe o dimenticò , si è quello di esser situato in una 
collina nella di cui estremità a mezzodì si uniscono 
e terminano da quella parte le estensioni del Sabi- 
nese , Morsicano , Reatino , e Tirolese Vescova- 
do (a) : per cui questo sito il fonte chiamasi c la 
tavola de 4- Vescovi . Siccome la cosa è di fatto, 
e la tavole esiste , non tralasciamo di farne menzio- 
ne , e di notarlo nella nostra Carta . Altra particola- 
rità di questo luogo è 1’ avere nel suo territorio un 
fonte chiamato periodico ; perchè non da acqua che 
la mattina e la sera all’ ora di pranzo e di cena . 
Carlo Valentini originario del paese vi fece sopra 
un grazioso poemetto clic il Piazza riporta , ma non 
so se per intero . Altrove se ne avrà ragione . Con- 
cettoso è il distico in cui rilevasi dal poeta il per- 
che il fiumetto si risparmia a quel modo . 

JSe mirare tamen certo si tempore manata 
Nam solet lus oris pellere quisque sitim . 

Nella gcognostica che qui siegne la geologia Sabina 
si vedrà cne nuovi ailàtto non sono simili avvenimen- 
ti , sebben rari c sempre maravigliosi . 

43. Monte/lavio : moderno castello a ponente c 
in distanza di circa 8. m. da Petcscia , fabricato nel 
secolo XVI. dal Card. Flavio Orsini di cui porta il 


(1) Sahiniad. 

(a) Ved. Sperandio op. cit- pag. 177. 
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nome . Vi raccolse questo illustre e caritatevole por- 
porato il popolo di un’ altro castello chiamato Ma - 
sditi, che tutto d’accordo di notte tempo l’ abban- 
donò cou le loro mogli , figliuoli ed armenti , per non 
poter più soffrire le angarie e 1’ oppressione del suo 
padroiic . Nana il Piazza che al suo tempo si vede- 
vano ben da lungi gli avanzi miserabili dell* abban- 
donato castello ; e qui ad esempio dell’avidità ed in- 
saziabilità Baronale di allora , enfaticamente lo scrit- 
tore si esprime che dalle bocche delle rovinoso ca- 
verne e da pendenti scaglioni che a dispetto del 
tempo vi si mantengono , escono ancora i risenti- 
ti e vendicativi rimproveri contro l'avarizia , ra- 
pacità ed empj trattamenti de' padroni tiranni de' 
loro sudditi ec. Dalla Casa Orsini passò questo luo- 
go ne’ Barbarmi , ed ora , per la nota transazione se- 
guita , in potere dei Sciarra Colonna . 

Memorabile sempre su questo monte sarà l’ ina- 
spettata morte , che in visitar la Diocesi v’ incontrò 
il piissimo Vescovo Lorenzo Card. Lilta : nè cesserà 
di vivere nella memoria de’ posteri il bell’ elogio fat- 
tole nella lettera pastorale , dal preclarissimo suo suc- 
cessore 1’ E ilio e Rmo Card. Tommaso Arezzo , che 
saggiamente appropriandogli quel di Davidde sulla 
morte di Saulle , sciamò aneli’ egli Cljrpeum Robu- 
sti abjectum esse in monte ,• fortemque cecidisse 
in praelio . Lib. a. Regum cap. i. v. ai. 

44- Montano romano : castello in ameno ma 
altissimo luogo della Sabina , da cui forse trae la sua 
denominazione ; detto ancora romano per distinguer- 
lo dall’ altro Molitorio in valle di cui abbiamo par- 
lato . Giace a settentrioné e 4- ni. distante da mon- 
te Flavio . Vi si gode una sorprendente veduta del 
Lazio non meno che della Sabina . Il Piazza inclina 
a riconoscervi 1’ antica Mefula di Dionisio , che co- 
munemente si attribuisce a Scandriglia , e talun’ al- 
tro in Moncone la sospetta . Dai Barbariui ai Sciar- 
Tom. I. 9 
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ra a è passato , al modo stesso di moute Flayio , il 
dominio recentemeute . 

45. Nerola : castello in elevato colle a 3. m. 
circa e al Nord di Montorio romano . Si crede a- 
traci Nerula aedificata Nerone (0 . Ed in una 
fontana poco lunge dal castello si legge 
A Nerone suum Nerula nornen habet 
Cita il Piazza Antonio degli Effetti il quale suppo- 
ne che la famiglia Claudia potesse ivi avere una 
villa . Non solo io mi persuado di ciò , ma oserei 
due che a Nerola più che ad altro luogo conviene e 
si adatta l'antico Regillo , la culla de’ Claudj , patria 
di quell’ Atta Clauso che mal contento dei Sabini 
passò a stabilirsi in Roma con 5. m. clienti . Non 
so pensare altrimenti allorché per prima cosa leggo 
in Gellio che Nerio , Neriene sono parole Sabine , si- 
gnificanti virtù e fortezza , delle quali godettero per 
sopranome quei Claudii che Sabini di origine si di- 
stinsero con valorose imprese (a) . Rifletto in secon- 
do che un ramo di questa Claudia Sabina gente fu 
senz’ alcun dubbio la Claudia Domizia . Di più sup- 
ponendosi dalla storia essere stato Regillo vicino a 
Curi la capitale , dove le rigettate proposizioni fe- 
cero risolvere Clauso alla partenza , trovo che Ne- 
rola è più vicino di Mompèo , cd al tempo stes- 
so il più ben situalo ed il più comodo per esse- 
re imminente alla Salaria , via principale consolare 
c militare della Provincia (3). Fu già questo castel- 


( 1 ) Ved. Piazza loo. cit. pag. 68. e *eq. 

<>) là autem sive Nerio sive Nerienes est , Sahìnum 
verlum est , eoque signifeatur virtus et fortitudo . Ita- 
que ex Claudiis , quos a Sabinis oriundos accepimus , 
qui erat egregia atque prestanti fortitudine Nero ap- 
pellatus est ■ Geli, no et. Att. lib. XIII. cap. 11 . 

(3) I riguardevoli paesi più vicini a Curi sono Mon- 
torio Romano , ferola. Moncone : c per attcstato del Sig. 
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10 Conlea illustre degli Orsini , j>oi de’ Principi Rar- 
ferini , al presente dei Sciarra Colonna . 

40. Monte Libretti : prossimo all’antica Salaria 
a 3. m. circa ed al ponente di Nerola . 

Afoni quoque Libertas cui ponet amabile nomea ; 
Nani prof 'ugis f orsan populis erit instar asyli . 

Sabmiad. 

Dopo il Fatteseli! è chiaro che nè il monte Lucve- 
tile come pretesero il Cluverio cd il Kirkcr , uè il 
Mons Libertiuorum come vogliono la Sahiuiadc e 

11 Piazza ; nè il Muus A li per tu s dell’Olstenio , spes- 
so nominato ne’ documenti Farfcnsi che trovasi uni- 
camente nel Piceno; ma bensì il castello di B ritti, 
c la più ricevuta etimologia del suo nome . In mol- 
ti luoghi di quel prezioso Cartario viene così deno- 
minato ; specialmente in un documento del 109 G. ove 
si legge di un Conte Landò rie Oppido quod no- 
minutar Britti (i).Fu già della Principesca fami- 
glia Santacroce , poi della Barharina , ora delia Sciarra. 

47- Correse : castello al di là della via Salaria 
a ponente , ed a 3. m. di Monte Libretti sulla via 
sinistra del Tevere sopra di un basso colle . Resta sul 
fiume di questo nome di contro 1’ antica Curi . Nou 
.quadra che il fiume Correse abbia dato il nome alla 


Frpsseda che in quest' ultimo ebbe vita , tntta la valle (ira 
«ssi è sparsa di mine e monumenti . Se noi dunque cre- 
diamo Regillo in Nerola , ciò avviene per la sua gran vi- 
cinanza a Curi , e per il nome che porta , il quale rife- 
rendosi indubitatamente ai Gaudi i , nc rende assai verosi- 
mile ohe Nerone borioso per essere di un ramo della Clau- 
dia , volesse fra le tante , avere una villa a Regillo ove la 
famiglia ebbe origine , e dove forse sino a lui niun altro 
ebbe pensato ad averla . Del bollo figulino di T. Claudio 
«Quarto riportato dallo Sperandio niuna certezza • Migliori 
indagini schiariranno un tal dubbio . 

(1) Fatteseli! op. cit. pag. 10 1. 


città di Curi come avanza il P. Fatteseli! (i), ma 
I che piuttosto ne lo abbia ricevuto . E ciò perchè 
Curi viene da Curis voce Sabina che signilìca A- 
sta ; perchè tanto Romolo che Giunone dal portare 
T asta Curites , e Quirinus furono appellati (a) , e 
Ovidio . Qui tenet hoc nomen Curius ante fuit . 
Sive quoti basta Curis priscis est dieta Sabinis (3) 
Non è che alla distanza di i. m. circa che di con- 
tro in luogo detto in oggi Arci , in vicinanza di un 
Oratorio dedicato a Maria Vergine ivi tuttavia esi- 
stente fu discoperta la celebratissima Curi come sia- 
mo per dire qui appresso . Dal dominio degli Orsi- 
ni passò in quello de* Principi Barberini , al presen- 
te dei Sciarra . 

48. Moncone . Castello sopra colle non molto 
elevato , bensì ai ridosso di montagne ben* alte , a 6. 
in. circa da Correse. Perchè abbia questo distinto luo- 
go Sabino un tal vocabolo niente di certo . Corre vo- 
ce secondo il Piazza che si denominasse cosi da un 
guerresco o nativo , o padrone del luogo , o celebra- 
to per qualche segnalata azione che vi facesse . Il 
certo si è che il massiccio delle sue fabriebe , la 
scelta e vantaggiosa sua posizione annunziano ebe 
fu in antico e sempre mai luogo di molta importan- 
za ; per cui lo Chaupy lo colloca meritamente fra 
quei che ottano ad essere V Orvinium di Dionisio t 
che lo storico ricorda come città magnifica quant* 
altra mai (4) . Da’ Savelli passò alla Eccmo Casa 
Borghese . 

49 . Stazzano : picciol castello situato sopra una 
Lassa collina a a. m. circa , e al mezzodì di Morico- 


<i) Op. cit. pag. »32. 

( 2 ) Maerob. lib. I. Satur. cap. 9 . Serv. X. Aeoeid. 

(3) Fasti lib. II. v. 477. 

(4) Tom. III. pag. 110 . 
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ne t con il quale per le vicende de’ domimi è anda- 
to sempre alla pari . Antonio degli Effetti nel suo 
libro de’ Borghi di Roma ne deduce 1* etimologico 
dall’ illustre casato degli Stazj, nobile famiglia antica 
Romana che vi ebbe delizia, o ne furono padroni o pro- 
tettori , non altrimenti clic Magliano da Manlio , Mar- 
cigliano da’ Marcelli , Nerola dai Neroni : non forte 
ma unica congettura . 

50. Palombaro. : fra le più cospicue terre La- 
zio-Sabine . 

Fatidico ipse Palumbariam quo carmine dicam ? 
Hanc quoque faecundam pornis , et dulcibus uvis , 
Auqiuor ornandam heroum splendore perenni (i) . 
Dalla palomba che questa illustre Comune fa per 
divisa forse le venne modernamente un tal nome : ma 
incerto ancora si è , se le molte rovine che ha d* in- 
torno , all’ antico Crustumio o alla Cameria antica 
assegnar si debbano . Il Piazza c lo Spcrandio sono 
per Crustumio, attenendosi al Biondo. Per ora , do- 
po le scoperte dello Chaupy riguardo a Crustumio 
ci sia lecito tenere dall’ Ab. Mattei e quindi dall’Ol- 
stenio, il quale piuttosto per Cameria propende. 
Hinc non male quis conjecerit situm Cameriae in 
Palornbaram convenire (a) . Nel cui parere discen- 
dere Strabone , Plutarco , e ne’ suoi Annali Cornelio 
Tacito lo stesso Piazza coufessa (3) . E’ questa flori- 
dissima terra lontana ao. m. da Roma ne’ confini ap- 
punto tra i Sabini e i Latini . Fu una delle più co- 
spicue possidenze della Casa Savelli , ora della Casa 
Borghese . 

51. Castel Chiodato , o Diodato : terra sopra 
bassa collina a ponente , e in distanza di circa 4* 


(i) Sabinind. 

(a) Holtten. pag. io3. In Clnv. pag. 665 . 
(3) Piazza Gerarch. pag. 175 . 
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ni. da Palombara , soggetta alfo stesso Eccriio Baro- 
ne . Si è procurato invano di dargli una antica cor-* 
rispondenza : per quanto io sappia nulla di certo . 

5rr. Cretono : Castello cosi chiamato dal sito 
basso e cretaceo su del quale è piantato , ad un 
miglio c mezzo ed a settentrione di Castel Diodato . 
S’ imprestano anche a questo come all’ antecedente 
luogo , particolarmente dal Piazza i nomi di Medili - 
lui , Ameriolir, Cantorìa , Comiculo * ‘ Ficulea , 
o evidentemente sul falso , o sopra fondamento de- 
bole quanto è la • creta che gli da il nome . U autor 
della Sabina Sw. e P. avverte che, in memoria deli’ 
antica sua sudditanza , sulla porta del palazzo ba- 
ronale si legge scolpito Trajartus De Sabellis . Spet- 
ta al presente alla Eccma Casa Borghese . 

53. Monte Dotando : posto su di un colle al- 
la riva sinistra del Tevere a mezzodì , e in distanza 
di m. 5. da Crctonc . Grossa terra lo chiama il Piaz- 
za , e castello vien detto dallo Sperandio . II Pari * 
gì della Sabina chiainavalo nelle sue villeggiatu- 
re uno de’ prestantissimi suoi Vescovi , il acfontn 
Card. Andrea Corsini . E certamente che di tal no- 
degno lo rendono le sue belle strade ottimamente 
selciate e carrozzabili , i deliziosi passeggi , le molle 
chiese , 1’ amenità del sito , la popolazione , il com- 
mercio . L’ antico Heretum città distrutta è il suo 
nome comparativo ; quarta delle più antiche città 
Sabine dopo Rieti , Àmiterno e Curi . In distanza 
più di a. miglia al Nord Est giaceva , dov’ è al pre- 
sente la tenuta di Cese e Pantano, comprensivamente 
a S. Anzino , campagna detta Rimane dai rimasugli 
di fabriche , scomparsi , come si disse , per aver ser- 
vito ai ristauri della via provinciale . Nc sulla distanza 
vi è timore di equivoco , stante che , dalla porta Sa- 
laria odierna al cantone delle mura Castellane di M. 
Rotondo vicino porta Canonica , essendovi precisamen- 
te m. 1 5; con aggiungervi le miglia 2 . da M. Roton- 
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do a S. Anziino » cd altro miglio circa dalla Porta 
Àureliana alla Collina antica, si trova ribattere il giu- 
sto delle m. 18 . che fissano gli Itinerarii di Antoni- 
no e della Carta da Roma ad Ereto . Herèti manus 
omnis disse Virgilio loc. cit. La Sabiniade epicamen- 
te ricorda l’ etimologia di Ereto da Heris Giunone 
in Greco idioma : celebra la fertilità, de’ suoi campi , 
la generosa ed eroicji posterità, e la cava de’ traverti- 
ni che vi si trova . 

Augurar Erètum larga ubertate refertum , 

Cujus facta suum nomen sublime sequentur . 
Herotim siquidem generosa prole micabit , 

Sit licet a Junone trahendum nobile nomen , 
Quod vaga conspiciet Jiomanae predia gentis i * 
Fertilis hujus erunt nasconda marmora terree , 
Saxaque pulchra satis Claris scalpenda magistris , 
Pro nitidis regum domibus templisque superbis. 

Dopo il risorgimento fu Monte Rotondo posse- 
duto da^Savclli , poi dagli Orsini , quindi da’ Barberini, 
e dalla Casa Grillo; da’ quali venne in potere di S. E. il 
Sig. Duca di Piombino Don Luigi Boncompagni (i). 

54. Mentana , 1’ antico Nomento : 

Nec vos Nomentana viris foecunda silebo 
Nobilibus teda , inter quos Crescentius heros . 

Sabiniad. 

castello in oggi mcn di due m. distante da M. Ro- 
tondo c 13. da Roma. Risorto può dirsi sulle pro- 
prie rovine . I suoi monumenti cominciano dall’ Er- 
raitaggio che s’ incontra un mezzo miglio prima di 
giungere all’ abitato . Da alcune lapidi risulta che fu 
splendido municipio . Nelle sue vicinanze furono le 


<0 Di questo illustre Castello daremo molte notizie 
comunicateci dall’ urbanissimo Sig- Vincenzo Vitali insie- 
me a qualche disegno , per cui onere alla patria ed a lui 
ne ridonderà certamente . 
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ville di Attico e di Marziale . A Nomento per la di- 
struzione di Curi traslocò S. Gregorio la Sede Vesco- 
vile di Sabina. Fu già nel dominio degli Orsini, poi 
de’ Peretti Prencipi di Venafro , finalmente deU’Ecciùa 
Casa Borghese . 

Fin qui la Diocesi Sabinese che la Sabina odier- 
na costituisce c figura, indicata con tinta rossa . Sic- 
guono ora i luoghi in color celeste contenuti nella 
celebre Badia di Farfa , e nella contigua di S. Salva- 
tor maggiore che gli andò sempre congiunta ; Var- 
cato cioè il braccio sinistro del Monte Mutella ram- 
mentato da Frontino nel libro de Agrorum limit. e 
dal Cluverio Tom. I. pag. (195. in un ripiano del mon- 
te medesimo detto Acuziano stassi il castello Àb- 
baziale di S. Maria di 

Farfa : luogo fabricato più ad uso di fiera , 
ed a foggia di Foro , che di Castello . In quanto 
all’ etimologico non trovo che derivarlo dal nome del 
fiume che gli scorre alle falde chiamato Fabaris 
da Virgilio , Farfarus da Ovidio , come si è detto . 
Per altro il castello dell’ Abbadia ha in faccia il M. 
di Castel nuovo , c giace sul liumicclio Jìiana che 
scorre fra 1 ’ Abbazia ed il monte finché si getta nel 
Farfaro . Non mancheremo di dare a suo luogo in- 
sieme alla storia una carta topografica di queste ce- 
lebrate Abbadie sull’ idea di quella del Bufalini , ri- 

{ 10 rtata nel sinodo Farfense fatto per ordine di Ur- 
lano Vili, dal Card. Carlo Barberini suo Nipote , 
e magnificamente stampato trpis Barberinis Fanno 
iGSC. Per ora altro non c’incombe che riconoscere 
sulla Carta geologicamente , con lo stesso metodo fin 
qui osservato, i luoghi smembrali dalla Diocesi, e pas- 
sati in giurisdizione delle 2. Abbazie Benedettine se- 
condo riferisconsi nell’ enunciato Sinodo Barberino . 
Oppida , Castella et Fillae sub omninioda furis- 
dictione ulriusque Abbatiae Farfensis et S. Sai - 
vatoris Majoris eie. 


Digitized by Google 


In carpare Jbbatiae Farfensis 

Montopoli (i ) : castello a. m. e al Nord di Farfa. 
Dalle parole di Mons Pollionis si deriva quella «li 
Montopoli . Ma due furono gli nomini celebri di que- 
sto nome al tempo di Augusto , il letterato raccogli- 
tore di libri , eli ebbe il prenome di Mimo ; e 1 al- 
tro che portò il prenome di Vedio , matto per le 
Murene che manteneva con la carne de schiavi che 
faceva uccidere per bagattelle . Ricavandosi da Sene- 
ca e da Plinio eli’ erano entrambi ricchissimi ed a- 
mantissimi di delizie campestri e marittime poterono 
averne una in Sabina . Ed ecco che la denominazio- 
ne stessa, sebbene contrafatta cd imbastardita da se- 
coli , unita alla tradizione costante sono assai bella 
congettura per credere che qui 1 avessero (a; . 

Poggio Mirteto (3): 

Paleo Mrrtetum Podium , nam saepe virorum 
Virtù* (tigna ibi erit mjrrti , lauriq. coroms . 

Sabiuiad. . . 

castello ben popolato capo luogo della Provincia a a. 
m e al Nord di Montopoli . Il Fatteselo lo «dilania 
in un luogo polito castello , ed in altro il piu cul- 
to dalla Sabina (4) . Esso viene altresì descritto ed 
encomiato ne’ commentarj del gran 1 ontcfice Pio II. 
al libro X. Equivoca grandemente il Boschovik segui- 
to dal Fattesela nell’ opinare clic d’ intorno a que- 
sto poggio abbia la sua scaturigine il fiume Insella t 
ne minore è lo sbaglio del Biondo di riconoscere m 
Rio sole il fiùmetto Vigenza proprio e distintivo del- 


ti) Montopuli in Synod. per errore JlUonsofoU. 

( 2 ) Serva questa riflessione per ì tanti luoghi aabi- 
ni il nome de’ quali alterato più o meno dagli anni e dal- 
le vicende , non lascia di ricordare assai bene possidenze 
antiche d'illustri famiglie Romane, o Romano-Sabine. 

(3) Podium mirteti in Synod. 

(4) Fatteschi Op. cit. pag. i4o. - 


Digitized by Google 


i3& 

la Campagna di Orazio . Ffotò già lo Chaupy non 
esser un picciol torrente , come immagi nosseio il Bion- 
do , ma bensì une rovine con fosso strettissimo e 
profondissimo in luogo di letto, e con non aver altr’ 
acqua clic quella del Cielo , all* opposto del Digeuza 
che bagnava regolarmente la villa di Fiacco , non era 
a siccità soggetto , e solo nelle pioggie si empiva di 
acque torbide e rovinose ( i) . Più accurati dettagli 
speriamo dare di tutto ciò che concerne luogo così 
rispettabile della Sabina . 

Bocchignano , Noconiamunt : altro castello o 
borgo spettante alla badia Benedettina a a. m. cir- 
ca , ed al Sud di Poggio Mirteto . Si conviene che 
il suo antico ed originario nome latino fosse Vaco' 
nianum che vedremo avere la stessa origine di Va- 
conc , da qualche altro tempio sacro a Vacuna . Co- 
sì la Sabimade 

Non te Voconiane sinam , quod nomine vocis 
Gaudcbis ; nani voce Deus bona cuncta creavit. 
In questo territorio riferisce lo Sperandio p. 64" c ^ ie 
i superstiti vestigj di magnifica fabrica , ed un fon- 
te perenne chiamato fonte Varrone vengono ripu- 
tati appartenere ad una villa di Marco Terenzio Var- 
rone , 1’ amico di Tullio , il dottissimo fra i latini . 

Salisano , Salizanum : a 3. m. ed all’ Est di 
Bocchignano . Vedremo nella Gcognosia Sabina che 
qui immediatamente siegue , come questo montuoso 
castello abbia il vanto di contenere nel suo territo- 
rio altro monte detto dell’ Oro , ove stassi una mi- 
niera di Piriti , che vuol dire una cava del più pre- 
zioso de’ metalli , quantunque non unica nella Pro- 
vincia . 

Castel nuovo , Castrimi novum ; grosso c po- 
polato castello cui si da per distinzione 1’ aggiunto 

i " l 

(0 Chaupy Camp. «T Horac. Tom. II. pag. 348* e seq. 
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<ti Farla : giace 4. m. ed al Sud di Salisano . La stia 
etimologia non si può ripetere che* dal nome stesso ^ 
clic suppone un’ epoca indefinita si , ma più recert- 
tc degl» (altri . Di Farla r della Fara e delle sue Fie- 
ro canta la Sabiniade al solilo lib. I. 

Mie quoque nostra novum referunt praesagia Ca - 
•i < strum. y < 

Quod virtute suurn priscos renovabit honorcs , 
Atque Faram rerum clara liberiate potentem , 
Jìus ubi coetiobiumq. pium , templumque superbitili 
■Afrore vaticinor , cultuque et honorc colendum 1 
Mnjestas Geniumque loci ubertate vigebit : 

Quo litui tas mercator opes ; mercesque reducct 
Dulci spe quaestus , lucrique cupiaine ductus. 

Fara , Phara : castello di molta elevatezza 4 - 
m. circa , ed al Sud di Gastei nuovo . Situato in a- 
ria aperta alla cima del monte Buzio ,.ove godesi un 
vago ed aggradevole orizonte , come notò il Fat teschi 
pag. i 3 G. La parola Fara , dice il medesimo , secon- 
do Paolo Diacono (1) è Longobarda , e significa 
1 * unione di una grossa consorteria dell’ istesso san- 
gue , ed agnazione , che convenivano di abitare in 
un medesimo luogo senza mescolanza di persone c- 
stcre . Nella nota IL delle sue mem. Spoletine ripor- 
ta il sullodato autore un documento del io 84 - ( ed 
altro del 1100. ) risguardantc certi danni dati prò 
Castello quodam in eminenti monte sito et Pha- 
ra vocato . 

Tqfrìa , Tophia anche Tophila , come in un’i- 
stromento del Cartario Farfcnse riportato dal Fatte- 
sela : castello degno di menzione fra gli altri per la 
sna chiesa collegiata di S. Lorenzo che ebbe il nome 
di secundae Sedis in Sabinis (2) . TuJJìa è chia- 
mata nella Sabiniade 


(0 Lib. II. eap. 9 . 

(1) Sperandio op. cit. pag. i 4 o. 


J 
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Tuffi a non longe sub atnaeno monte scdebit , 
Cujus non parvo incumbent fervore coloni 
Ad res praeclaras omnes, cultumque Minervae . > 
Giace un miglio al Nord Est della Fara . Avremo oc- 
casione di parlare di questo luogo nella Storia sacra , 
ed a quel tempo rimettiamo la notizia etimologica del 
suo nome quale corre nel luogo stesso , molto a dir 
vero speciosa , e perciò degna di più maturo esame. 

Monte S. Maria , Mons S. Mariae : appartie- 
ne aneli’ esso alla nobil Badia , ed è situato a 3. m. 
al Nord Est di Toflìa . 

Cerdomare , Cerdomarum : signoria de* Mar- 
chesi Yineentini di Rieti 5. m. cd all’Est del mon- 
te S. Maria . In qualche istromento del Cartario Far- 
fense riportato dal Fatteschi viene chiamato Cerre- 
tum malum , da cui dev’ esser derivato Cerdomare . 

Poggio S. Lorenzo , Podium S. Laurentii : 
luogo percui passa la via antica, 4> ra - e a l Nord 
di Cerdomare di cui molto avremo a parlare .t 

Ora classificando secondo la loro maggior’entità , 

f ;li enunciati luoghi Poggio Mirteto , Fara , Montopo- 
i , Castel Nuovo , Poggio S. Lorenzo , Salisano ,.Tof- 
ffia , Boccbignano , Monte S. Maria , Cerdomare , deb- 
bono registrarsi 


In corpore Abbatiae S. S aleatori s Majoris . 


Arx Iiaineriae 

Arx fritti ani 

Capradoxum 

Caslrum S. Martini 

Castrum S. Silvestri 

Censuaria 

Concervianum 

Longonum 

Magni Larium 

Offiediwn 

Podium Vittianum 


Rocca Ramerà 
Rocca Yittiana 
Capradosso 
Castel S. Martino 
Castel S. Silvestro 
Cenciara . 
Concerviano 
Longone 
Magna Lardo 
Oflejo 

Poggio Vizziano 
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Porcilianum Torcigliano > 

Pratum Johannis 1 ? Prato Janni 
Paccaricia " ■ Vaccareccia '• '« ■ 

Pallis cupida ■ Valle cupola - 8 ù i 

Parcum Varco 

Nespolo ; luogo notato nella carta del Sinodo 
Barberino , ma fuori dell’ elenco ; incluso' nella giu- 
risdizione di S. Salvator Maggiore . Giace m. 4- circa 
ed a levante di Petescia . Viene supposto 1’ antica 
Pesbula , per 1* unica ragione di qualche coinciden- 
za e somiglianza de’ nomi Pesbula e Nespolo (i). 

Alle assidue cure ed ai caritatevoli ajuti de’ Mo- 
naci di Farfa nella maggior parte i luoghi Sabini deb- 
bono il di loro ripristinamento . Il Padre Don Colom- 
bino Fattesela non sii qui perdonare allo Sperandio 
come abbia scritto al cap. 8. della sua Sabina e co- 
me abbia fatto dire al celebre Muratori , che abita- 
ta la Badia di Farfa da’ Monaci Cisterciensi snl na- 
scer del secolo XV. ne furono espulsi dal Card. To- 
rnaceli! nepote di Bonifacio IX. per introdurvi i Be- 
nedettini Teutonici . Il di più appartiene alla Sto- 
ria . Qui nostro scopo dev’ essere il dar fine all’ e- 
lenco della Sabina comparata con riportare alcuni 
luoghi tralasciati come appartenenti ad altre Diocesi 
che a quella di Sabina, sebbene compresi nell’ antica 
regione ; e quindi menzionare per ultimo i Lazio-Sa- 
bini presso Roma con i quali termina il suo quadro 
lo storico di Alicarnasso . Osservabili dunque sulla 
Mappa sono alla volta di Terni le alture di Colle- 
scipoli , S. Antimo , e 

Stroncone : Castello cui si monta per via car- 
rozzabile in mezzo sempre a deliziose colline e ad 
ut» coltivazione emula della Toscana , ond’ è che a 
ragione la meraviglia destò nel Pontefice Pio II. Gia- 


<») Chaupy Tom. Ili- pag. n5. 
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cc esso a 5 o. circa miglia da Roma passali i territo- 
ri di Configgi , gongola, le Coppe, sulla destra del- 
la Salaria nuova in una posizione al Sud Ovest la 
più amena pto prospettica che possa idearsi . Di più 
in distanza di circa .. 3 - W. al Nord verso Terni dprai- 
na un picciolo e più 'basso promontorio noipato di 
S. Antimo per una Chiesa che vi è di tal nome; ed 
il monticeli» è quest» su del quale cade la felice 
scoperta della Trebula Saffi nate che ha fatta il 
cb. Sig. Avv. Teodoro Costami ; scoperta che si af- 
frettiamo di dare qu\ appresso , per essere capitalis- 
simo monumento c di sito fino ad ora allatto scono- 
sciuto . Dalla detta dissertazione risulta che intorno 
al secolo X. , distrutta Sullena da’ Barbari , il resto 
< della sua popolazione fu costretto a salire la vcLta , 
<i cingerla di mura e di torri , delle quali ne restano 
ancora non. ignobili avanzi ; con prendere da una fa- 
miglia distinta il nome di Trioni , che coll* andare 
de’ tempi scainbiossi in S troncone . 

i Collescipoli : ultimo luogo della Sabina verso 
la Nera alla volta di Terni . Si vuole che significhi 
Collis Scipionis , colle di Scipione , nella probabi- 
lità che Publio Cornelio Scipione tornando vittorioso 
da Cartagine si fabri casse costà sulle sue terre una 
villa (i) . 

Monte Leone ; T olivifera Mutusca di Virgi- 
•lio (3) .'Luogo spiccato ed ameno situato fra Torà , 

• •'« 1. !• v. '■ 1 . . 

(1) Senza garantire baldanzosamente queste nominali 
combinazioni non si potrà negare che attesa In moltipli- 
eità de’ luoghi che portano nomi di famiglie Romane, at- 
tesa la costante tradizione , e le storiche vicende della Pro- 
vincia; tali etimologiche derivazioni si meritano qualche 
fede , ricavandosi da Strabone stesso che le Città , gl’ on- 
pidi ed i paghi più celebri divennero proprietà di privati , 
privata quorundam aedificia . Lib. V. 

(2) Oliviferaequae jlutuscae . 
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Capo Farfa , Ginestra , e Poggia S. Lorenzo (i). 
Il nome di Uliveto clic porta il borgo vicino giusti- 
fica anche adesso il predicato esclusivo che ,gjji die- 
de il poeta . Le imponenti rovine clic fin lo Chaupy 
vi riconobbe di strade , terme , teatro ed altri edi- 
fici ne assicurano l' importanza del luogo Finalmen- 
te le iscrizioni col Plebs Trebulana^fFrplHtlaiii 
Mutuscani , Trebulani Mut. ( clic riporteremo , a 
suo luogo ) ivi rinvenute non permettono di-mibita- 
rc clic qui stesse la Trebula Mutusca cosi detta per 
distinguerla dalla S uff anale . 

Rocca Sinibalaa : a miglia 5 . ed a levante di 
M. Leone c il luogo dove sino ad ora si è creduto 
aver esistilo la enunciata Trebula Suilenatc . Si era , 
vale a dire , riconosciuto quivi meglio che altrove 
verificarsi ciò che Marziale gli attribuisce , che in 
tutte le stagioni deiranno vi regnava l’Inverno (a). 
Ma non manca punto alla colliua di S. Andino que- 
sta necessaria caratteristica siccome vedrassi . Non 
vorrai , mi do a credere , lettor cortese , lasciar di 
rincontrare sulla Mappa le sempre erudite ed interes- 
santi adiacenze della Villa di Orazio , e fra queste 
• Licenza : Castello un. m. circa ed a Greco le- 
vante di Tivoli piantato su di Roccia calcarea , nuda 
in parte , in parte olivata . Fu già feudo della Casa 
Orsini, ora appartiene alla Casa Borghese. Giaceva 
la campagna Oraziana lungtvla Valle di Licenza det- 
ta Ustica e bagnata dal fiume Digenza , con la di- 
rezione da un canto al Monte Gennaio o sia Lucra- 
tile , dall' altro a 

Rocca Giovane : luogo che presentemente ap- 
partiene al Sig, Marchese del Gallo . Si erge questo 

' •• 

l 4 . I 

• 1 •'.*.*.• •, 

( i ) Elevi! et agreable . Chaopy Lib. III. pag. 96. 

(a) Marlia]. Lib. V- epig. 72. 


castello al di sotto di Licenza più presso Tivoli , in 
distanza del quale verso dei monte un mezzo miglio , 
nel terreno in vocabolo Formella si veggono i pochi 
avanzi del Fanum putre Facunae, ossia del tempio 
della Fittoria ristorato da Vespasiano , siccome da 
iscrizione trovatavi e collocata sulla porta del pae- 
sé . Fra' tlocba Giovane e Vico Varo esiste un luo- 
go appettato ' 

Óantalupo : da non confondersi con 1’ altro di 
cui abbiamo di sopra parlato nel percorrere la Dio- 
cesi Sabina . Egli prende la denominazione di Canta- 
' lupo Bardela dal sottoposto . 

Bardela , o Mandela : ricordata dal De Sanctis 
nella Villa d’ Orazio pag. 4<>- Leggendosi in una an- 
tica lapide esistente nel palazzo Baronale di Vico 
Varo riportata dal detto l)e Sanctis , dallo Chaupy e 
da altri una Massa Mandelana ; si può credere che 
questo aulico pago risorto dalle sue stesse rovine di- 
venisse capo luogo di diversi altri che formarono la 
detta massa , entro la periferia de’ quali poteva re- 
starvi compresa ancora la detta Villa di Orazio . La 
Signora intanto de’ luoghi Sabini fin qui descritti e 
di altri pochi Lazio-Sabini clic nc restano a compire 
il quadro che fa Dionisio della Provincia , fu la ce- 
lebre 

Curi : succeduta ad Amiterno più antica Metro- 
poli , c distrutta egualmente , insieme alle più con- 
clamate Città di Casperia , le Trebule , Lieto , Re- 
gillo , Fidene ec. Ne restò per fino gran tempo oscu- 
ra e dubiosa la sua ubicazione . La riconobbe a Tor- 
ri sulla sinistra dell’ Imella il Biondo , ingannato 
non già dalla conformità de’ nomi di Torri e Curi 
la quale non vi è come dice Cliaupy , ma per quan- 
to a me pare da quella lapide in cui leggevasi scrit- 
to a cubitali lettere numa pomp. di cui sopra par- 
lai ; ed alla sua opinione sottoscrisse l’ Alberti , ad 
onta di non trovarsi in quel Borgo monumento al- 
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cuna die ne attestasse la splendidezza di una Cit- 
tà cospicua qual’ essere stata si sapeva da Strabone 
medesimo (i) . Fu in seguito dal Cluverio collocata 
a f^escovio , per un madornale equivoco , che sapen- 
dosi Curi esser posta dai Martirologi sulla via Salaria , 
egli prese per quella un resto della via di Selci che 
vedemmo essere la Casperia e Foronovana . L’ istes- 
so Padre Berretti nella sua Corografia dell’ Italia con- 
fonde , ( siccome osserva il Fattesela op. cit. p. i3a. ) 
Curi con Vescovio, dopo che l’Olstenio avea già con 
ogni sicurezza sciamato che 1* antica Curi cercar- 
si dovea presso il fiume ed il castello di Corre- 
se , tanto per la conformità del nome che per le 
nobili rovine che vi si vedevano anòora (a) . Ebbe di 
piu rilevato questo dotto Archeologo la distanza di 
aa. miglia che i Martirologj di Beda e di Adone pon- 
gono da Roma a Curi , il che ne assicura irrefraga- 
bilmente la località (3) . Le scoperte dunque dell’ 
antiquario Francese , i marmi e le iscrizioni trovate- 
vi non hanno fatto che vieppiù assicurarla; ed è ciò 
tanto più vero eh’ egli stesso confessa che prima de’ 
suoi tentativi e del ritrovamento della lapide a Ca- 
jo Fabio Costanzo il contadino suo Mentore aveva 
ivi riuvenuto un denario già noto della Gente Titu- 
ria con la testa di Tazio ed il ratto delle Sabine . 
Questa famosa lapide con altre 4* almeno disotterra- 
Tont. I. t io 


<0 Urbi olirti insignii , nunc viculus . Lib. V. 

<a) Inde C urente Castrum , et Jluvius Curensis , qui 
mine Corre*e in antiquit donationibus monasterii Farfen— 
tit , ante mille et amplius annos : neque enim dutium 
est quia haec antiquorum Curium sint vestigio . Iiolst. 
in Cluv. pag. 674. 

( 3 ) Bedae et Adonis Martirologio disùnctius lo um 
signant via Salaria milliario XXII ■ Quod intervallum 
exacte congrui t , et inde irrefragabiliter evincitur Cor- 
re»* veterei fuisse Cures . HoUt. loc. *it. 


ì4<>. 

tc dappoi , che sono in deposito al Museo Pio Cle- 
f meotino uon ci lasciano più dubitare cbe Curi città 
senza meno più antica di Ereto e di Foro novo y 
giace uel territorio della Fara alia sinistra del Te- 
vere ed alla sinistra del fiume Correse in un podere 
de’ Sig. Corradini ; avendo cambiato il nome in quel- 
lo di Torri « ed Archi o Arci , trovandosi su di es- 
so piantata una Chiesa sotto 1* invocazione di S. Ma- 
ria deir Arci . Ne dispiace il ripetere che de’ no- 
bilissimi avanzi che lo Cliaupy vi osservò non ve ne 
sia al presente cbe piccolissima parte : della sua de- 
nominazione abbastanza ne dicemmo di sopra , spet- 
tando il resto alla storia . 

Ereto : Città rinomata di cui resta il nome nel 
corrotto vocabolo di 1 limane al di là di M. Rotondo 
come si disse . Nota l’Olstenio che mentre se ne mi- 
ravano le rovine furono dal Vettori prese per quelle 
di Curi attese alcune iscrizioni ivi ritrovate, (i) ma 
indebitamente in forza di quanto relativamente a Cu- 
ri si h poi discoperto . Era questo celebre luogo il 
termine o sia il confluente delle due vie Salaria e 
Nomeutana . E’ precisamente dopo il ponte di Ca- 
sa Cotta lo Chaupy trovò l’ indizio della coinciden- 
za al l'j. miglio moderno che al 18 . antico corrispon- 
de . Solino , e Servio rendono bastantemente ragione 
del suo nome convenendo ambedue che da Giunone 
derivava , particolarmente ivi venerala; in Greco h epxs, 
Hpt (a) . E qui non tralascerò di accennare un qua- 
drante unico e inedito spettante al Museo Perugi- 
no egregiamente illustrato dal eh. professore Archco- 


(i) Olst. Op. cit. pag. io5. 

(a) 11 foliuoru cap. li. Heretum a Graecis in hono- 
rem Herae : sic enim Ianonem Crucci vocant . Servio nell’ 
Hneith lii». VII. v. ~3i. Oppidum est dietim a J unone 
idest Ueras , ipiae ilìic colitur . 
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logo Sig. Conte Vermiglioli due auni sono , trovato co- 
me elettesi nel Piceno , il quale si riferisce per quanto 
sembra a quest’ oppitlo illustre . Offre esso nel dritto 
uua testa ili Diana , ( e forse di Giunone, non discor- 
dandone nè 1’ espressione nè le forme ) e nel rove- 
scio un capo taurino con la leggenda in antico Ita- 
lico xir. Accrescerà esso 1’ articolo delle monete Sa- 
bine dopo le Sauniliclic del dotto Olivieri , e le più 
feceuti di Atri nel Piceno publicate dal eh. Sig. Del- 
fico . Chi non vorrà riconoscere nella Diana o Giu- 
none Eretina la Vacuna de’ Sabini die tutte in se 
rinchiuse le Dee Greco-Romane , e per sino la Vit- 
toria secondo Varrone , onde ne venne 1* adagio To- 
tani tibi trado Vacunam ? Scendendo per ultimo ai 
luoghi di origine latina divenuti Sabini , c menziona- 
ti da Dionisio il primo ad affacciarsi è 

Crustutnio . Parlammo di Cruslumio e de’ mon- 
ti Cruslumini in proposito del fiume Allia . Colonia 
Albana si dice , situata incontro a Vcjo al di là di 
Fidene , e al di là della così detta Marcigliaua vec- 
chia , obbligandone a così pensare il silenzio degl’I- 
tinerarj . Le sue rorine sono state riconosciute dallo 
Chaupy sull’ alto presso la così detta macchia di S. 
Giovanni nome che porta 1* Allia presentemente , co- 
me si disse (i) . S’ incontrano in quelle alture dei 
resti della via Salaria , e varie diramazioni si scor- 
gono della medesima , la principale delle quali tra- 
versa tutta la sua estensione passando al di là del 
ponte Nomentano sino al monte sacro , detta perciò 
via Crustumerina : altre tagliano al mezzodì verso 
Nomento , Ficulea ed altri luoghi di Questa via (a). 


<0 Chaupy lib. IH. loe. cit. 

(a) Nel qui rimembrare la via Salaria ne preoisa di 
notare il fortunato incontro di un libro stampato in Ro- 
ma il «548. che tratta il modo di cacciare ne’ dintorni 
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Ma di Nomento , Ficulea * Camcria , Collazia abbi am 
dotto abbastanza per quanto comporta la Geologia 
Sabina . Rimangono 

Fidene : altra citta di molta rinnomanza di o- 
rigine latina , ma nel territorio Sabino considerata . 
Giace presso il Tevere a 5. m. da Roma per la più 
gran parte sulla villa Spada dov’ b attraversata dalla 
Salaria antica . Molte vestigia nel piano e nell’ alto ne 
restano ancora , ed alcune se nc scorgono sopra Castel 
Giubileo che ne fu secondo ogni apparenza la Cit- 
tadella . Belle iscrizzioni vi si sono trovate , delle qua- 
li a suo luogo . 

Corniculum : luogo celebre per aver dato a 
Roma il sesto Re Servio Tullio. E’ stato quest’ op- 
pido riconosciuto dallo Chaupy a pib dei 3. Monti 
Corniculani Monticelli , Poggio Cesi , e S. Jnge* 
lo in Capoccia : i quali oltr’ essere isolati sono fi- 
gurati di modo che quello di mezzo tiene luogo di 


dell' agro Romano quali circostanziatamente descrive . Com- 
prova esso appuntino quanto avanzammo sull' andamento 
dell' antica Salaria per dritto filo dal Ponte a Monte Ro- 
tondo , e per 1* alto non mai sali’ orlo del Tevere ; caco- 
ne le precise parole. ,, Passato il ponte Salaro si trova- 
„ no doi strade : la strada de mano dritta va a Radiuivoli 
„ ( oggi Redicicoli ) va in Ciampiglia et va a Monte Ri- 
„ tondo : l’altra strada passato il ponte Salaro a mano man- 
„ ca va a Castel Jubileo con lassare la serpentara a ma— 
„ no dritta , va al ponte de malpassaggio , va a Marciglia- 
„ no novo con lassare sette Bagi ( Bagni in oggi ) il Ca- 
„ sale di.S. Silvestro, e Casa abrusata a mano dritta , 
„ e passato Marcigliano si la soia Marcigliano vecchio a 
„ mano dritta , et a mano manca pantano ritondo ; et que- 
„ sta strada va alia Badia della Farla , et si lassa Monte 
„ Kitondo a mano dritta . „ 11 libro è in proprietà del 
nobil uomo Sig. Capitan Pfifer secondo ci vien detto . A noi 
nc fece gentilmente copia il bravissimo giovane pittore e 
cacci a tur valentissimo Sig. Pietro Vallati . 
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lesta , c gli altri due come più alti e pontuti gli for- 
mano lateralmente que’ due corni , che gli danno la 
denominazione . Varie strade ebbe l’oppido nel basso 
con direzzione verso monte Gennaro , e verso la via 
Nomentana , come per anco si ravvisa da loro avanzi . 
Incerte sono le ubicazioni di Cenino , Ameriola , 
Modulila . Sebbene Cenino venga dali'Ólstenio sup- 
posta a Monticelli il più alto de’ Monti Cornicula- 
ii i (t) . Ameriola nella Carta Milanese a S. Basilio 
si pone , e Medullia a CastelT Arcione . 

Antenne : luogo anche questo Lazio-Sabino , più. 
antico di Roma e di Cruslumio . Se ne contrasta la 
località (a) . L’ antiquario Francese la pone di con- 
tro al Monte Sacro al di là del ponte Nomentano : 
dai più moderni si riconosce poco avanti l’ Anione 
prima di passare il ponte Salare. Virgilio l’u nisce ad 
Ardia , c<l a Crustumio chiamandola Turrita . 
Ardea , Crustumerina et Turrigene Antemnae (3) 
Vairone ne spiega 1* etimologico dallo stare ante a - 
rnnem , indicandone il suo imbocco nel Tevere . 
Antemnae quod ante amnem qui injluit in Tibe- 
1 rim (4) . 

11 fatto sta che la distanza di /fo. stadi cioè sopra 
3. m. da Roma à comune più o meno ad ambedue 
i ponti . Piu o meno fa 1* Aniene un gomito in am- 
bedue i luoghi, ed havvi una collina in entrambi spar- 
sa di qualche rudere . Il dnbio non lascia con tali 


< > . 


. I •! 


(0 Pretende il volgo che il diminutivo di Cenino ab- 
bia qualche correlazione col vocabolo Monticelli. L’altro 
dei corni è chiamato il monte Patnlo quia patet per la 
sua altezza e per essere isolato a tutt’ i venti . 

. (?) Antemna vetustiot est quam Roma , Caton. Frani, 

di Priacian. lib. VI. Sii. Ita!. Antemnaque prisco Crustu- 
mio pnor. bb..VHJ. v.. 366. 

’ (J) Eneid. lib. VÌI. v. «Si*; 1 ' ‘ 

' J (4) De Iiing. Lat. lib* iy, > , 
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combinazioni di esser .serio e ragionerie : Pure or* 
servando che Varrone chiama quella ritirata del po- 
polo Crustumerina dalla vicinanza di Crustumio e 
della via Crustumerina senza nulla motivare della 

S rossima Antenne : riflettendo che il monte della via 
'omentana non si mostra capace come l'altro di con- 
tenere una città o pago di qualche Considerazione ; 
e che al ponte Salaro meglio s' intende /’ injluit in 
Tiberini per la molto maggior prossimità dello sboc- 
co di un fiume nell’ altro : qui è dove crederei fos- 
se Antenne situata , e qui anche osservo che la col- 
loca il nostro eh. Sig. Nibbjr ne’ suoi contorni di Ro- 
ma Tom. i. pag. 71 . 

Ed ecco nello spiegare della Mappa tutto scor- 
so , verificato , ed appurato analiticamente da Vi- 
co Badics al Teverone l'ambito della Regione Sa- 
bina , mai più da Plinio in poi , nella sua vera 
estensione considerata . A meno che 1' avveduto let- 
tore non dimentichi i tre punti della Mappa che dall* 
Oriente all’ Occidente scendendo segnano le tre ca- 
pitali di Amiterno , Curi , e Roma potrà non so- 
lo epilogare con esse le vicende tutte Sabiue , ma 
giudicare altresì da se stesso , chi de* due sommi 
scrittori ebbe ragione , Strabone nel dire <r<tfinoi 
ymu omovat xupoti i Sabini abitano un’ angusto ter- 
ritorio, o Dionisio in chiamar la Sabina %&>/>«» * 7 reÀ- 
Aa» k«i ayxSéi regione potente e fertile . Ma i pregi 
fisici del suolo Sabino non si riducono alla sola esten- 
sione ; anche i prodotti della ubertosa sua terra , co- 
me or ora vedrassi , la rendono classica ed invidiabile. 

§• «»• 

’ * * ’ I 1 

Spiegazione della Vignetta 

13 al complesso della Carta si è formata Y i- 
dea della Vignetta , con fare eh' essa racchiuda un 
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còni pendi oso schemi della regione tutta . La Sabina 
vi è personificata al costume , e con le armi che in- 
dossa offensive e difensive si dimostra abbastanza per 
la gueriera cbe fu * A denotarne il pregio de’ prò-? 
dotti gli fanno campo le tre piante indigene di lei 
proprie ,la Quercia , la Vite , 1’ Ulivo : indi qualche 
sasso poligono v’indica in testimonianza di sua vetu- 
stà quegli avanzi di ciclopiche mura , de’ quali non 
manca. In quanto a' suoi limili, espressi gli abbiamo 
mediante i quattro 1 fiumi principali che la circonda- 
no . Il Velino è dimostrato dalla sua caduta mede- 
sima ; la Nera che io r riceve dalle rovine del più 
sublime de’ ponti dì Augusto : il Tevere cui la ,Ne- 
ra si unisce dalla Lupa co’ gemelli : finalmente (e 
cascatelle. di Tivoli ne figurano V Aniene che mi- 
schiatosi al Tevere, per il breve tratto che corrono 
insieme uniti , ne fanno sembrare che la Sabina si 
potragga dal mar Tirreno al mar d’ Adria. 

. i i §. in.. 

; *?*'.. . . 

Frontispizio 

Rappresenta questa prima tavola 
La valle , il rio , le sponde dell' Atemo , 

L' Anfiteatro , il monte di Amitcmo . 

Ho creduto non poter meglio dar principio ai mo- 
numenti Sabini che presentando in veduta il prezioso 
rudere dell’ Anfiteatro Araiternino , del quàlc in se- 
guito diverse tavole si daranno rilevate dal Sig. Pros- 
seda. Non può a meno di non destar piacere e sor- 
presa il vedere ancora in piedi un edilìzio di simil 
genere nella più antica parte di Sabina , presso do- 
ve nacque 1’ Augusto autor del Colossèo Romano. 
Egli c facile persuadersi che un simile monumento 
nè dark per 1’ arte , per la storia t e pe’ confronti in- 
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teressante argomento . Ed iutanto ecco tosto un bel 
dubbio suscitarsi per quel notissimo verso Virgiliano 
dell’ Eneid. lib. VII. 

Una ingens Amitcrna cohors priscique Quirites . 
Che sia cosi : è generale opinione e certissima che la 
parola Quirites a Curi soltanto si riferisce , e dal 
solo Curi tal denominazione procede (i) w Malgrado ciò 
ne ha riferito il Sig. Prosseda che alcuni dotti di quei 
contorni sono di avviso che il priscique Quirites del 
Maq£ovano debba spettare a quelle più erte ed an- 
tiche popolazioni esclusivamente . Senza eh’ io- sap- 
pia di quali ragioni essi si valghino , fattavi mente , 
parmi cne- il dubio non lasci di avere il suo fonda- 
mento . Trattandosi cioè che quella spedizione con- 
tro il figlio di Anchise non rimonta a meno che a 5. 
secoli circa avanti la fondazioue di Roma ; non vi è 
certezza che Curi in allora fosse edificata , e forse 
neppure gli altri luoghi da e9so nominati ; o almeno 
ignoto rimane che fossero in istato di fornire un 
contingente simile di armati , quale ivi descrivesi . Ed 
allora ;com’ è indubtato l’anacronismo del condottie- 
re Clauso di lìegillo , soggetto di tanti secoli po- 
steriore a quella spedizione, cosi questa poetica libertà, 
di cui tanto servissi il poeta , potrebb' estendersi an- 
cora agli altri paesi da lui nominati , come di giaco- 
strutti o conquistati , e all’ aver anticipato ai più 
antichi sabini al di la del Velino il posterior no- 
me di Quirites , solo perchè più nobile e più usato 
al tempo in cui Virgilio scriveva . 

I tre Anelli intrecciati fra loro , che nell* alto 
della Mappa si vedono indicati , alludono alla notissi- 
ma impresa che spiega la nazione Sabina mediante la 
quale si richiama il federe stabilito fra Romolo e Ta- 
zio di comandare alla pari la Città nascente . Parla di 


(») Ved. Chaupy cd altri. 
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tali anelli difusamente il Paiiciròli (i) riferito dal 
Piazza , il quale nella sua Gerarchia Cardinalizia nc 
aggiunge la notizia di una antica memoria o popo- 
lar tradizione , che in prova del valore Sabino .j-eca- 
ronsi in prima a conto di essi le quattro lettere 
S. P. Q. R. Col Significato Sabinis populis quis re- 
sistei ? Al che con altrettanta energia fu da Ro- 
mani risposto con le stesse lettere S. P. Q. R. Sena- 
tas Populus Que Romahus (a) . Finalmente dirò 
che l’epigrafe Tota Sabina Civitas che vi si leg- 
ge ò riferibile a ciò che non' solo la Sabina per la 
stretta unione e concordia de’ suoi abitatori fu te- 
nuta mai sempre non altrimenti che la Palestina per 
una sola Città (3) ; ma eziandio ne’ tempi a noi più 
vicini , tutti i paesi ritenuti sotto il Vescovado Sa- 
bino godono l’ immemorabile privilegio di formare ed 
essere considerati come una sola Città • privilegio 
che vanta un breve dell'immortale Pontefice Leon A.. 


ora più che mai sanzionato e vigente , siccome me- 
glio apparirà dalla storia . 

Conosciute nella Sabina l’ ubicazione de* luoghi , 
le distanze fra essi , la comparazione de’ nomi ec. , 
non rimane per tutta conoscerla , che considerarla 
un momento in rapporto delle naturali produzioni 
che rendono il suo suolo sempre più interessante ai 
mineralogisti, ai bottanofili , agli amatori della cac- 
cia a tutti in somma coloro che sanno di vivere , 
ricercando e gustando i gradevoli oggetti qua e là 
sulla terra prodigati dalla sapienza infinita del 
mo Creatore . 


som- 


• 5 

(0 Notiti» Ino per. occid. cap. la. 

(a) Piazza op. cit. pag. ia3. 

(3) Ved. Card, de Lue. de Statut. Succe*, j. 3 . sub n. 
XXI. 
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» CAPO II. 


QEOGNOSIA SABINA . 


JL revencndo il mio cortese lettore che Maglia- 
uo sede Vescovile della Provincia secondo tutte le 
carte geografiche più accreditate viene situato ai 3o, 
gradi % zero e 14 . di longitudine ; e ài. e i5. di 
latitudine : perciò che concerne i prodotti della Sabina 
basterebbero per tutto elogio le due parole di Cicerone 
prò Ligario , ove per antonomasia citiamo 1’ agro Sa- 
bino Flos Italiae , Robur Reipublicae . Fuori ogni 
metafora il fatto prora che alla Sabina adattasi , quan- 
to il Polistorc a tutta insieme l’ Italia attribuisce lo- 
coriun salubritatem , caeli temperiem , ubertatem 
foli , aprica collium , opaca nemorum , innoxios 
saltus , vitium olearumque proventus , ovilia pecua- 
ria , tot amnes eie. Solin. polyst. Cap. XIII. 

Strabone il più parco lodatore della Sabina non 
può a meno di scrivere Ager eorum egregie Olive- 
tis et Vinetis praeditus est , glandesque passim 
producit , maxime gregibus et armentis student (i). 
Orazio appropria al suo fondo sabino le delizie tut- 
te di Taranto (a). E Cicerone alle rosee pianure di 
Rieti diede , come vedemmo il titolo di nuova Tem- 
pe . Nè si dica che 1* uno è poeta , e 1’ altro corteg- 
gia i Rietini suoi clienti : mentre Varrone seguendo 
Vopisco narra che di fatto lasciatavi colca una per- 
tica la sera , trovavasi la mattina ricoperta d'erba (3) s 


(1) Strab. lib. V. • 

(2) Dicas adductum propius frontiere Jarentum . Ho- 
rat. lib. I. epist. 1 6. 

< 3 ) Caesar Vopiscus aedilitius causarti cum ageret 
apud censores campos Boseae aut Rosiae dixit esse su - 
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k Plinio attesta che il canapè di questa lille egua- 
gliava 1' altezza degli alberi (i).'Nè potè altrimenti 
essere, attesoché le acque Veline come che impregna- 
te di zolfo hanno la proprietà d’ ingrassare la terra, 
e di aiutare la vegetazione , dice il lodato Sig. Ric- 
cardi , per la morte che sanno dare a tutto ciò che 
la pregiudica. Vero è per altro che fin dal tempo del 
K ircker e del Fabrttti era di già diminuita tal fer- 
tilità : dicendo il primo : Ego sane hunc districtm * 
Keatinum hodie tantae Jeracitatis non comperi 
quam veteres UH attribuere (a) . Ed ilFahretU ap- 
punto nelle correzioni al Lazio del Kirker, inserite in 
calce del Tom. III. delFAccad. di Cortona al num. 
a3o. fingendo che il suo favorito servo e coantiqua- 
jio Marco Polo avesse fatto assegnamento su quel- 
l’erbe del territorio Rosolano più alte di una perti- 
ca secondo la narrazione di Silvio ; egli si studia di 
disingannarlo; ponderandogli le ragioni e le autorità 
in contrario ; e testimoniandogli de visti che ora non 
vi é tanta grascia ; e che tutto il mondo h paese ; 
acciocché non gli venga voglia di abbandonarlo per 
andare a cercare una tal cuccagna , eoa mancare al- 
la canuta sua fede , e di quelli che attendevano da 
lui , e dal padrone insieme , la riforma^ di tanti er- 
rori , che il Kirker , per non avere com’ essi studia- 
lo colle calcagna , ha dovuto prendere : dichiarando- 
gli il testo di Varrone che V erba copriva una per- 


mea ( in translato prò ubertate ) in quo relieta perti- 
ca postridie non appareret propter herbam . De re rnst. 

r, ò) ’C aveT lodata la qnalitJ» del canape Alabandi- 
co , e Milasèo soggiunge . Quod ad proceritatem quidem 
attinet Rosea agri Salini arborum altitudinem aequat. 

Lib. IX. cap. 9. in fin. . _ , 

(a) Nel $uo Lazio cap. 11. De Agn Beatili, memora- 

bilib. pag. 23 o. i 
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tica a giacere , ma che non arrivava a superar- 
la in piedi . Nell’ inclinar del XV. secolo un con- 
simile elogio ne fece il Pontefice Pio IL nel perlu- 
strarla , e tale inserillo ne’ commentar] di sua vita il 
Gobelino , ove nel libro X. si dice : Bacchum cum 
Cerere et Pallade certare videtur . Quae sub mon- 
tibus terra jacet et in Tiberim vergit Qljvetis ac 
Vinetis egregie praedita est , (e qui termina con 
le parole stesse del Geografo ) glandesque passim 
producit , gregibus et armentis maxime accomo- 
data . Leandro Alberti fu de’ primi fra i moderni a 
indicarla da molti rivi e fiumi irrigata , fertilissima 
di olii , e vini , e frutta , e biade , e ghiande , e pascoli 
opportunissimi doviziosa oltremodo . Più speciosa di 
tutte è in fiue la pittura , che ne fa il sopracitato 
inglese Gio. Vannineo che scrisse circa l’anno 1498- 
Ista regio est pulc/ira et omnibus grata propter 
continuam variationem quae in quacumque par- 
te reperitur : ubi montes , ubi colles , ubi valles , 
ubi planities , aquae sunt bonae , vini delectabi - 
les , et olea praetiosa , et praelibata , quia olivae 
sunt inter saxa , non autem in terra quae pro- 
pter crassitudinem saepe minuit saporem fructi- 
bus . Inter saxa , cum non sit tanta crassitndo , 
pianta dat suum naturalem saporem fructibus , 
et hoc contingit Sabinensibus qui Romam omnia 
portantes per flumen Tiberis illam gubernant et 
conservant , et ex aere et ex cibis Romani et 
Sabinenses sunt inter se similes (i) . Scendendo 
ai viaggiatori moderni , oltre 1 ’ elogio che fa in ge- 
nere clella Sabina il Sig. De La Lande chiamando 
le sue terre aggradevoli , fertili , e popolate (a) : 
il Richard descrive sopra tutto la bella valle di Ter- 


(i) Yeti Speranti io appendi c. num- 9. 

(a) Voyag. d‘ ita], Tom. VII. pag. 27^ 
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ni irrigata dalla Nera che vi serpeggia graziosamen- 
te ; quale avendola veduta di primavera la trovò si- 
mile alle descrizioni che fa Milton del Paradiso ter- 
restre (i). Nòie sue espressioni si troveranno fantasti- 
che se si rifletterà a quanto gii scritto ne avea Pli- 
nio essere stata una volta tanto ubertosa questa val- 
lata, clic 4. volte nell’ anno somministrava i foraggi; 
Interamnae in Umbria quater anno secantur pra- 
to (2). 

Clic se le acque scendenti dagli Apennini de- 
positi formate in fiumi servono tanto a fecondare il 
territorio Sabino che a somministrargli trotte , rovi- 
glioni ed altri pesci di ottimo gusto ; non mancano 
neppure per tutta la Provincia sorgenti di acqua lim- 
pidissima per bere oltre le 

1. 

— 1 1 > 1 O 1 ijj *r> f - in I 7 ii fi ! ì ■ * 1 1 ti 0 1 

jicque medicinali , ed altre particolari 
della Sabina . 

C elebri furono c lo sono ancora le acque Cu- 
tilie . Si legge in Slrabone al solito lib. V. In Co - 
tiscoliis Jrigidae acquae sant quorum potus et in- 


(1) Le* prairie* le* pia* freches Pabordent de tout son 
conrs : Ics terres j sont bien cultivées , et divisèes par de* 
miniera, de* peapliers , de* nrbres a fruit de toute espece : 
le* coteaux sont coaverts de» vigne* oa d' oliviers : on voit 
«lana la panie da vallon qui est garantie par* le* mon- 
tagne* de* venta du Nord , de* belle* plantations d’oran- 
gers et de* citronier* . Enfin ce vallon delicienx tei qne 
]' ai r al va dans le printemps , resaemble a la realità 
de* descriptions qne Milton (bit da Paradis terrestre , et 
presente partout le* objet* le* pia* agrcables pour la pe— 
luture . Vojag. d’ ltal. Tom. VI. pag, 449 - i 
(a) Plin, lib. XVIII. Cap. 28. 


i5S 

cessio morbo s curant . Plinio ne fa menzione anch’ 
esso con dire . Bituminosa aut nitrosa qualis Cu* 
tilia utilis Ost bibendo atque purgatiunibus ( i) . 
Anche Vi tra vio parlando delle acque fredde e nitro- 
se nomina . quelle di Peana ne’ Vestini, e di Cu 
tilia , e di . «Uri luoghi simili ; le quali bevendone , 
purgano , e per il ventre, passando diminuiscono la 
gonfiezza deUe strnme (a). Olir’ essere bituminose e 
nitrose sono anche sulfuree e di odore ingrato , co* 
md. attesta ; il martirologio Romano in occasione del 
teartuÓO di S fi Vittorino (3) . 

i ; AJ di : là di Cutilia , precisamente al Nord di 
Antrotioco circa 5o. passi vie ùu’ acqua minerale che 
scaturiscei ir», Un terreno vocabolo il Bagno di pro- 
prietà del Sig. Alessandro Biosetti, ed a piedi del mon- 
te Giano . Corre voce colà che Tito facesse molto 
uso di quelle acque . Ne Ita scritto il proprietario 
che questo laghetto nel mese di Maggio 1816 . di- 
venuto seco*», . alcuni coloni essendosi avveduti che 
da un lato vi erano muri indicanti camere , e di 
più scopertavi una grandissima vettina vi scesero le- 
gati v e lusingandosi di tesoro la ruppero ; ma in- 
vece di argento « di òro ne sortì un liquore di co* 
lof giallastro di un tal soave e forte odore che per 

E iù di 8 . giorni F aria di quella valle ne restò ìra- 
alsamata . Il più curioso si fu che al cader dei 
rottami di quell’ Olla sterminata , in meno di mezz* 

I* , i ; *'r-’ ' ■ 1 . • ■ ’ ii ■ rrj ri i , 


; .• C > . <>l J '< I » • * 

(i) Lib. XXXL Cap. 6. 

(i) Est autem acquae frigidaì genui nitrosum, ufi 
Pinnae Fes tinte , Cutiliis, ahisque locis similibus , quod 
potionibus depurgat , per oìvumque transeundo edam 
itrumarum rrnnuit t umor et . Vitruv. lib. Vili. cap. 3. 

(3) Non. Sept- Ramae B. F’ictorìni apud eum locarti 
qui Cutilia appella tur , ubi putehtet acquae emanant et 
sulphureae . • ■ * 
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ora tutta si riempì k voraggine <fel lago, e tutto- 
ra piena rimane (i ). 1 l ' J • i t 

i " i A San Vittorino di Pizzoli presso i’ antico' Ami- 
terno vi è una sorgente anzi un fiume Col fenome- 
no che nell* estate è abbondantissimo d’ acque ì e nell* 
inverno si dissecca ; la sua acquai buonissima e chia- 
ra si scarica nell’ Aterno . Io credo esser questo il 
fiume chiamato da Plinio Novanus , ma da Geogra- 
fi riconosciuto per il Vuomanus • o Gomanus , il 

? uale meritò di entrare nella gran collettanea di 
linio all’articolo Miracula acquarum , fontium, 
et fluminum (2) . Ma ogni prodigio svanisce se si 
ascolta il Camilli nella citata dissertazione sulla re- 
gia strada da costruirsi per 1 ’ Abruzzo ulteriore.. 
Alla pag. 22. egli dice „ che non solo le grandi ma 
„ anche le piccole sorgenti e tutti i luoghi palù-i 
4, dosi di quei contorni mostrano questo fenomeno 


,•••<• • - • • _____ > ../ . : 
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(i> Sull’ analisi ed utilità di quest’ acqua detta i] fa- 
glio , di Antrodoco vi è una erudita memoria del Sig. Dot- 
tor iMigi Petrini , professor publico nel Rea! Liceo di A- 

? [uila , stampata in Napoli x8a5. Egli colloca fra gli altri 
onli solforosi che animano il Velino anche questo : dice 
star presso della via Salaria , e nascere da un monte ri-»- 
Sguardante il Sud Ovest denominato Cot ischio , oggi Mon- 
te Giano . E' di parere, che quest' acqua di Cotischio sia 
diversa da quella di Cutilia , e che quivi si debbano si- 
tuare i Cotiscolii di Strabone che altri riferiscono a Cu- 
tilia stessa . A dir vero temo di equivoco ; mentre abbiamo 
veduto ohe anche alle acque di Cutilia frigide e nitrose com- 
pete la qualità di sulfurea : in secondo luogo Plinio , Sve- 
touio , \itruvio parlano sempre di Cutilia , e se il ootH- 
s colio del Geografo si riferisse al lago di Antrodoqo , Stra- 
bone avrebbe taciuto di Cufilìa : il che non . è da presu- 
mere per la celebrità troppo grande di questo luogo . 

(a) In agro Pitinatt trans Apamìnum Jluvius ZYo- 
vanus omnibus solstitiit torrens i bruma tìccatur • PBn. 
lib. li. cap. ìo3. : 1 < . mi < rti , vj! > 
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„ creduto miracolo da Plinio ; siccome quelli che 
„ riconoscono tutti una sola origine forse da quei 
„ Monti Apennini al Nord Est di Pititio i quali fan 
,, corona al gran sasso d’ Italia . Questi si cancan» 
,, nell’ Inverno di nevi , le quali liqnefacendosi ne’ 
,, mesi di; Maggio e Giugno somministrano nel sol- 
„ stizio estivo acque più abbondanti a queste sorgen- 
„ ti che non hauno in Febrajo e Marzo , tempo in 
„ cui si veggono più di ogni altro asciutte, per es- 
,, sersi nel corso dell’ inverno esauriti i serbatoj in- 
sterai de’ monti riempiti nel solstizio estivo. Si po- 
,, trebbe credere fra queste sorgenti il Fluvius No- 
li vantisi quello eli’ esiste presso le mura di Aqui- 
„ la etc# • 

Il Giovenazzo che cosi bene parlò di Aveja 
( l’ istesso eh ti Avia) sua patria , fa menzione di un 
fumetto dii amato Caldo e nei bassi tempi Abeino 
come Abia si chiama ancora la campagna per la qua- 
le scorreva . Abbiamo potuto veriheare sulla faccia 
del luogo e sulle testimonianze di quei culti abitan- 
ti che Questo misterioso fumetto' non è che un ramo 
del vicmo Aterno , come vadosi sulla carta , il qua- 
le nel suo piccolo viaggio fra mezzo giorno e ponen- 
te perdendo per ragion del clima molto della sua 
originaria frigidità, caldo fu detto in comparazione 
di se stesso o sia dalla sorgente alla foce ; e rio cal- 
do si h chiamato quel luogo, mentre il fiumetto a 
memoria de’ veccbj è sparito e più non esiste. 

Prima di eScire dall’ alta Sabina , alla distanza 
di miglia io. dalle Marmore vi sono molte sorgenti 
di acqua sulfurea termale presso Triponzio , non 
lungi dalla riunione del fiume Corno con la Nera . 
Motto conto si fa di queste acque in quelle parti , ed 
ogni anno vi è concorso di gente a profittarne per 
mah cutanei principalmente . Della stima che di es- 
se, fecero gli antichi , non solamente ne fa fede la 
storia , ma un fatrasso di ruine di edifizj termali che 
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ancora vi sussistono . N«1 territorio Stronconese , fra 
le cose giovevoli all’ umanità trovasi un canaletto di 
acqua minerale che si recluta in una conserva chia- 
mata delle Subrelle attivissima alle guarigioni d* i- 
dropisia e di altri mali interni , la quale filtra per i 
letti e tronchi di una vicina miniera auraria . Così il 
Sig. Aw. Teodoro Costanzi . 

Passando dall’ atta alla bassa Sabina sono da 
notarsi le acque Labane minerali e medicinali aneli* 
esse quanto le Albule della solfatara di Tivoli . Che 
anzi Strabone è il primo a dire che sono tali e quali . 
Tali a sunt etiam Labanae , ( dopo aver descritte le 
Tiburtine) non longe ab istis in agro Nomentano et 
circa Ereti locos . E forse sono le stesse, siccome in 
distanza di un quattro o cinque miglia fra loro : han- 
no l’ istessa qualità , colore , e virtù medicinale , e 
per ultimo la proprietà di generare il travertino; in 
modo che non da altro luogo io credo venuti quei 
grandi e lunghi massi che non senza stupore vedonsi 
impiegati nelle grotte de* Massacci ed altrove. Di que- 
ste acque fa menzione ancora Pausania e forse vol- 
le esperimentarle (i) . Mentre non solo rileva il color 
bianco delle medesime , ma specifica che nel bagnar* 
visi resta chiunque sulle prime compreso da freddo , 
e quindi prova un penetrante, calore . Per dedurre 
il credito che queste acque poterono avere in anti- 
co , basterii 1* osservare le rovine per le Tivolesi de* 
bagni di Agrippa , e per le Sabine quelle che vanno j 
ancora sotto nome di grotte della Marozza , potente 
Signora di potente famiglia , ch’ebbe il suo principio ' 
in E reto , ed il suo fine in Roccantica . Presso la 
Torre della Fiora e alla Madonna della Spiga rico- 
nosce lo Chaupy le acque sudette : ove dice Ces 
iieux sont remplis d eaux . Lib. III. pag. 93 . 

Tom. I. - il 


(») Fan*» lib. IV. cap- 35. 
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Per andare ad una , V àllfc che gik osservammo 
chiamata dei Qui rini , situata a piè del castella 
di Cretone lungo il fosso della Fiora Ostassi nasco- 
sta c sconosciuta in luogo m acchiuso una grossa boc- 
ca d’ acqua che forma uh laghetto soifeguo e mo- 
fetico . Ma qui non intend’io di tutte raccogliere a 
precisare le acque medicinali della- Sabina che molte 
sono; e ben mi ricordo che plesso; di Poggia san 
Lorenzo evvi ancora interessante rovina in mezzo ad 
- acque freddissime appellata Tiballi , qual voce in- 
tendono essere uu guasto del tempo , ed esprimere 
'Piti Balnea . Ora di essa come di altre antichità e 
memorie di quel Poggio e sue adjacenze molti det- 
tagli e schiarimenti ci sono stati promessi dal Sig. 
Antonio Carosi , fra i più distinta del luogo , ed 
uno de’ più intelligenli amatori delle sabiue cose . 
Terminerò dunque il mio articolo con le celebri acque 
di Mugliano , e tornerò a parlare deh fonte dì Pe~ 
tescia , in quanto che , non essendomi riescilo di rin- 
venire quel poemetto .che si celebra del Patentini , 
sospetto che il nome* di poema sia stato- dato ad una 
sua elegia che si riferisce dal Piazza della quale me* 
lk riguarda il luogo, e metà il capriccioso tonte . 

In quanto alle prime , seguendo le tracce dello 
Sperandio , come Arciprete di quella insigne Catte- 
drale , dirò clic uel di lei territorio sotto la chiesa 
della Madonna di UlUano sorge un acqua somma- 
mente benefica e salutare . Oltre che egli riporta su 
tal proposito due miracolose guarigioni operate dal- 
la Beatissima Vergine , 1 ’ una il z 557. riferita dal 
Piazza, e dal Mastellata ; F altra assai più receute 
del 1707. aggiunge nell’ appendice num. 79. alcune 
osservazioni ed esperimenti sulla natura delle mede- 
sime del Dottor Deirnich fatte 1 * anno 1 766. , ed al 
num. 80. altri rilievi medico-prattici del Dottor Mar- 
gutti 1’ anno 1 7G7. 

JNou medicinale ma limpidissima , ed eccellente 
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a bere si è F acqua che impetuosamente getta , co- 
me dice il Piazza , fra i sassi nell’ alto di un monte 
il rinomato fonte di Petescia , quando ne abbia vo- 
glia . Con ciò intendo dire che sebbene sia solito sta- 
re degli anni asciutto , quando riprende il suo corso, 
non porge aequa che nel levare del Sole a mezzo del 
giorno, e nel suo tramontare . Fontana mirabile 
per conseguenza lo chiama il Piazza sudclto , ogni 
g tonno calante e crescente . Altri di fonte econo- 
mico , ed altri di periodico gli danno il nome . No- 
ta qui lo Sperandio pag. 177^. che simili avvenimenti 
tutto clic speciosi non sono nuovi, adduccndo in esem- 
pio il flusso e riflusso del mare ; il pozzo di Schira 
nella Persia dove F acqua vi s innalza poco a poco 
per 3.0. anni di seguito , e che per lo spazio di al- 
trettanto tempo scemaudo sempre va Analmente a 
mancare : e cosi il fiume Carrion di Palencia in 
Ispagna , secondo riferisce il P. Hcrrera , trattiene 
talora il suo corso , e si secca per lo spazio di al- 
cune ore. 

Ecco i versi del Valentini Carlo che si riferi- 
scono al forte . 

Ad miram fontis scaturiginem . 

Fundere miramur diverso tempore limphas 
Fontem qui gemina rupe quietus adest . 

Mane novo , medioque aie , seroque , ne c ultra 
Insuetas maggio murmure funait acquas . 

Ne mirare tamen certo si tempore ma net 
. Nam solet his horis pellere quisque sitim . 
Perbibe securus latices , laetusque viator , 

Fontis , crede mihi , lympha nocere nequit ; 
Sed lustralis Acquae teneat cum nomen , abunde 
Expiat antiqui criminis ista notas (1) . 


(1) Allude al nome che porta di Acqua santa . 


Con i seguenti versi esametri descrive le due 
montagne di Cervia e Petescia , 1’ abbondanza che 
Vi ha delle querele e de’ faggi, i greggi caprino e 
pecorino che vi pascolano , ed il grano che vi si rac- 
coglie fin sulle vette di ambedue i luoghi . 
Tolluntur gemini spatio non dispare montes 
Cervia , quorum, unus vulgo stat nomine dictus , 
Petesianum alius fama est dixisse priores : 

Hinc , atque hinc vetustae rupes altaeque mi - 
rantur 

Jn coelum quercus , patuloque cacumine fagi 
Altius assurgent terris , et sydera lambunt , 
Hinc tenera errantes carpunt virgulta capellae ; 
Huc veniunt pecudes ; alloaue in ■vertice montis 
Cerni tur attritus sulco splende scere vomer . 

Riprende in fine con versi elegiaci a rappre- 
sentare i due fiumi Tarano e Rio che scorrono al- 
le profonde radici del Castello , i quali uniti , sem- 
pre più rapidi e fragorosi corrono al Tevere. 
E/pmdunt fumi velocia dona : Taranus 
Nomen quorum unus , Rivulus alter habet . 
Rivum saxa tenente Taranum cingit arena 
Turbidus hic coeno : limpidus alter aquis . 

At ubi praecipites gemino se murmure volvunt 
Non sic irati perstrepit unda Maris . 

Labentcs rapidis lymphis junguntur utrique 
Et decorant undas Tjbri superbe tuas . 
Caetera jam sileas celsae Miracla Sabinae , 
Praeclara hos fluvios fama loquare duos (i). 


(i) All' elenoo de' fiumi ohe si i dato potrà aggìun- 
pere anche questi due 1’ accurato lettore . Ma quanti al- 
tri non ne lasciò la penna ora ignorante ora sciente , per 
vedere provato più che abbastanza esser questa felice ter- 
ra soprabbondantemente irrigata . 
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Macchie Sabine . , 
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O ggetto rilevante per la Sabina sono le va- 
ste macchie che 1* ingombrano mia e là , fin sulle 
cime de* monti . Oltre il servire di ricovero in qual- 
che mese dell’ anno al grosso e minuto bestiame ; 
oltre il produrre la ghianda per gli animali neri, ren- 
de il taglio delle medesime considerevol profitto ai 
proprietavii , avendo alberi da costruzione , da doga- 
relle c quantità per legna da passo , e da carbone. 

Il Tevere è sempre carico di navicelli che a noi la 
portano , e ben la gustano i Signori di Albione in 
confronto del carbone di pietra (i) . I navicelli mede- 
simi che carichi sempre ai generi scendono il fiume 
c scorrono anche le spiaegie Tirrene facendo utili 
trasporti , sono tronchi cu querce Sabine . La ripa 
stessa del Tevere è dovunque sparsa di albucci, sor- 
ta d’ albero utilissimo a diverse lavorazioni . Sono 
ricchi gli Apennini di alberi di alto stelo : nelle fo- 
reste di Accumuli primeggia il Fagus sylvatica (s). 
Nella giogaja di Monte Gennaro , verso la campagna 1 
di Orazio è mirabile 1* altezza delle querce , de’ li- \ 
cini , de’ faggi e de’ frassini che vi regnano , fino ad j 
esservi un luogo , cui la quantità di questi ultimi dà ] 


(i) Non mancar ebbe in Sabina il carbone di terra e ■ 
di pietra . Ma ohr’ e» aere in poca quantità chi vorrebbe ' 
anteporlo a quello di legna ? Ambedue queste «pezie di 
sostanza bituminosa , che non differiscono forse dal bila- 
me schistoso del Linnèo , dal litantrace del Yaller ; dal ; 
fiorista all' ardilla mescolato del Cronst. osservami qual- \ 
oh# volta fi» gli strati di quelle Ardesie, le «mali a pooa 
profondità s’ incontrano alle radici del Monte d'oro- Ved. 
Cermelli storia natur. Nap- iy8a. 

(a) Ved. Cappello op. cit. 
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il nome di Frassineto. Fra la montagna di Rocca- 
antica e Poggio Perugino per la strada di Rieti vi 
h macchia di altissimi fagi ed altri alberi da costru- 
zione . t> . - 

Di macchie sovente parla la storia Romana nel 
riportare le ostinate guerre di 5. secoli avvenute in 
Sabina . Ridonda ne’ bassi tempi il cartario Farfen- 
se di donazioni di macchie, maclae chiamate in 
quell' epoca ; ed uno appunto di tali documenti mi 
ha dato il modo di riconoscere l’ incerta ed ignora- 
ta località di quella celebre Silva malitiosa , 0 
Silva maleficorum accennata da Dionisio e da 
Livio , ove accadde la sanguinosa battaglia di Tul- 
1* Ostilio con i Sabini . Ora , nella certezza che tut- 
te si trovano in questa regione le macchie dagli an- 
tichi scrittori distinte con i diversi nomi di Lucus , 
Nemus , Saltus ; la Selva densa et aspera accen- 
nata da Cicerone ad Attico (i) è quella che vi si- 
gnoreggia ; quella che Virgilio nel lib. IX. dell' Enci- 
di descrive 

Jtur in antiquata sjrlvam stabula alta ferarum • 

Se non che le Cere della Sabina altro non sono che 
tassi , spinose , volpi , lupi , lepri , caprii , cervi f ci- 
gnali , e all’awicinar degli Apennini , sebben di rado , 
qualche orso . Chiunque perciò de’ viaggiatori si tro- 
vi attaccato da quella nobil passione clic fa per sino 
scordare le più tenere spose (a) , è ben giusto clic 
sappia che potrà nel peragrare la Sabina , insieme 
allo istruirsi di molte maniere , soddisfare altresì al 
genio della caccia , genio egualmente Sabino , il 
quale atteso il sovente variar del suolo , di tutte le 

, * » _ i * •• • ♦ » • 1 > , * 

: ; v - . 1 

1 * 0 ' 

. (i) Lib. là. epist. iS- 

(a) Maxet sub Jove frigido 
Venator tenerae conjugis immemor . 

llorat. lib. I. Ode I. 

<i 
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Specie :he .gode , da che tutte ,si può dire , che nel 
suo se oo le aduni oh- . m •> . 


' .S'iti di 'Sàccia per la Flaminia 

: i>. | il • M i i il , > 'nTt • ' • •• 

■- ►Bcevemeote toccando questo particolare : nel co- 
minciare il primo viaggio per la Flaminia tutte le 
collise sinistra dopo Tor di Quinto sono riputa- 
te le migliori in tutt’ i tempi per le caccie de* lepri 
co» i cani , selibcne la quantità delle volpi deviar 
soglio, uo molto i cani suddetti dal loro destino . 

Al 7. miglio sopra 1 * osteria della Celsa evvi 
macchia eccellente per bèccacie, le prime che com- 
pariscano al Novembre nei. dintorni di Roma . 

, Da Prima porta sino alla macchia di Quar- 
tarella cioè a miglia i$. luoghi ottimi per lepri , e 
stante , solo che . fossi profondi rendono tal caccia 
malagevole, alquanto. 

Giunti alla detta macchia , per due miglia di 
camino in mezzo di essa è questo sito giudicato 
i. più a proposito per la caccia di cinghiali e le- 
pù , tra l feudi di Riano a sinistra c di Scrofa - 
no a destra : il più centrale per altro è il convciK 
to de’ PP. Cappuccini di Riano stesso che trovasi 
pasiata la macchia; presso, cui se ne uccidono molti 
e eoa facilità . 1 . ■ 


Ed ecco da li in poi apparire il Sorattc , o sia 
il mente S. Oreste , limile può dirsi de* cacciatori 
Romani , i quali visi recano d’inverno in quantità, 
ed unendosi a quei del paese vi fanno la caccia 
del cignale di cui abonda, come ancora di lupi . 

E’ d’ avvertire che per questa parte della via 
Fa minia passato il ponte sul fosso della Celsa an- 
zicfctta , prendendo la via Tiberina da noi osserva-! 
ta ; su i piani della tenuta di Frassineto vi si fà I 
con nolto profitto la caccia delle quaglie , e quindi 
a sinistra le macchie di Procojo nuovo e vecchio , c 
quelle di Leprignano ottime sono per cinghiali e 
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beccacce; come le sue pianure abbondano altresì di 
quaglie nell’ estate , e eli pizzarde 'nell* inverno . 

Passando quindi da Ripalta a S. Marta si 
giunge alla tenuta di Scorano , territorio il più fa- 
vorevole per la caccia delle quaglie e starne nelle sue 

stagioni . ' 

Le macchie che vedonsi a sinistra appartenenti 
al feudo di Piano terminano con quella denominata la 
Sterpèta eccellente per la caccia delle beccacce , ma 
inferiore alle altre confinanti per cinghiali ed altri a- 
nimali di cacciarella . 

Passata la Sterpèta all* avvicinarsi del Soratte 
cominciano le vaste macchie di Civitella S. Paolo , 
ov* ò il punto di riuuione de’ cacciatori ; e precisa- 
mente nella valle detta la Meana , sito il più lonta- 
no di questa linea , per far ritorno la sera in Roma, 
e dove in specie lungo il Tevere nelle pianure di 
Ponzano suol farsi non caccia ma strage de’ qua- 
gliaci e starnotti nell* agosto e settembre . 

Via Tiburtina . 

t 

Cominciano i siti di caccia da questa parte in 
miglio appena dopo la Porta di S. Lorenzo , per le- 
pri e pizzarde in inverno . 

Continuando per la via al di la dell’ osteri» del 
Forno , s’ incontra sulla sinistra la tenuta celeb'e di 
Marco Simone , la cui macchia è ottima per bec- 
cacce e lepri . 

Al i3. m. circa passata la solfatara v’I i de- 
stra la tenuta di Martellane con macchia annessa , 
la quale fornisce anch’ essa lepri e beccacce ; e nel- 
le sue vicinanze trovami anche delle pizzarde . 

Via Salaria . 

Non parlerò delle pianure a destra e smisti* del 
Ponte Salaro che d’ ordinario servono alla caccia di 
ucellami di ogni sorta , inclusi vomente quella velie a- 
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netre die si suol fare lungo l’ Amene dal detto pon- 
te Salerò fino al ponte Lucano sotto Tivoli . Le mac- 
chie , nostro scopo , cominciano nella via Salaria a 
Malpasso , cioè al 7. miglio da dove continuano 
( sebbene dalla via non sempre si scorgano ) fin pres- 
so a Monte Rotondo , somministrando ogni sorta di 
cacciagione in beccacce , caprii molti , cinghiali , e 
qualche lupo . 

Continuando per la medesima , al di la dell’ O- 
1 steria dei Forno al miglio 16. trovasi macchia sulla 
dritta chiamata 7 br Mancina valutabile di molto 

f ier beccacce ; le quali seguono a trovarsi nelle spal- 
ette boschive lungo il fosso della Fiora . Gli abi- 
latori di Monte Rotondo hanno altra caccia più al 
ponente verso Mentana ue’ luoghi delti il Varco , e 
Gattaceca per caprii , beccacce , e qualche lupo tal 
volta . Nelle vicinanze dell' osteria del Grillo tanto 
di qua che di là dal Tevere , ( che traghettasi per 
iscafa ) tutte le pianure sono eccellenti per prender- 
vi nell’ estate starnotti e quagliardi . 

Via Nomentana . 

Il primo sito per cacciare in questa via venen- 
do da noma è la Cesarina , dove la macchia of- 
fre ne' dati tempi beccacce , lepri , e talvolta ca- 
prii , e cinghiali : bene intesi che dal Ponte Nomen- 
tano in poi tutti quei larghi sono ottimi per lepri 
io qualunque stagione . Offrono quindi la stessa sor- 
ta di caccia , le spallette selvose verso il Nord, chia- 
mate di bella donna . Egualmente cacciando per la 
valle di Ornaro , e le spallette di Olevano si passa 
sopra Crustumio a Tor S. Giovanni . A 12. m. 
circa da Roma ne presenta qnesta via la macchia 
di Mentana la quale giunge e si unisce al territo- 
rio di Monte Rotondo ne* luoghi testé enunciati di 
Gattaceca e Varco . Secondo affermano i più esper- 
ti cacciatori somministra essa le prime beccacce , da 
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questa; tfbrte' e-.»p*j.i4è£ri , càprii », c talvolta qual- 
che ciighlate . Alcuni vi La che giungono ai din-t 
torni di' Cam oria , oasia Palombaro, là verso i de* 
sentii monti Ceraunii con sicurezza di rjoca preda. 
Regolatore , e più preciso indicatore de' luoghi di 
queste ncaccie esser potrebbe l'antico libro sopra ci- 
ta^Oiipag, i48- in mota; quel medesimo che ne servi 
di scorta a provare il vero andamento dell’ antica 
Saltala ; seppure altri a me ignoti non ne compar- 
vero più modernamente a giovare questo innocente , 
antichissimo c nobilissimo esercizio . 

.! Per quanto ho io stesso veduto, h cosi ai Sabi- 
ni naturale ed insito 1’ amor della caccia che di buon* 
animo applicarci alla intera nazione ciò che Virgilio 
notò deli» montuosa Norcia 
Et te misere montosae in praelia Nursiae 
Horrida precipue cui gens assuetaque multo 
Venata nemorum (i) . Intanto a me sembra tre es- 
sere le cacce più gradite ed usate nella regione , quel- 
la cioè del cinghiale , e per i volatili le due de’ pa- 
lombari e de’ tordi . Notò già Varrone che attesa 
la natura del territorio il tordo era quello che il più 
frequente vi compariva . In Sabinis propter agri 
naturato frequentes apparent turdi ( 2 ). Perocché 
non v* è possidente in sabina clic nel più .macchio- 
so delle sue colline non abbia con più o meno d’in- 
gegno architettalo un delizioso permanente boschet- 
to per invitarvi quel fra gli uccelli eh’ è il primo a 
deliziare il palato , inter aves turdus ; Ed è cosi ve- 
ro quanto dice Varrone della quantità e permanen- 
za loro , die appena qualche mese dell’anno si sta in 
Sabina senza mangiarne . Ora se i tordi fin dal tem- 
po di quel dotto fecero risplendere l’ Ornitologia Sa- 


(1) Virg. Eneid- lib. YIF. 

( 2 ) Yarr. de re rust. lib. HI. cap. 4- in fin. 
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bina , ewi in ogni la caccia; de' palombi a rete che 
niente meno quel territorio distingue e rende invidia- 
bile . Non potendosi per altro la detta pratlicare che 
in luoghi macchiosi che già da lungo tempo seppero 
invitare quelle squadre volanti a formarvi- gli appolli 
per pernottare; i luoghi adatti a tal caccia e come 
privilegiati dalla natura sono Torri , Aspra , Strici , 
Montasola , e Jioccantica ed altri . Ond’è che quanto 
sono piacevoli i preparativi ed i modi di quella caccia; 
quanto è dessa proficua ai possidenti delle macchie* 
ed ut’le a Roma stessa cui forma grascia al suo tem- 
po : altrettanto sono saviamente rigorosi i bandi e eli 
editti che suole ad ogni picciol ricorso rinnovare la 
vigilanza dell’ Emo Camerlengo , acciò dal i. 'Settem- 
bre al io. di Aprile siano quelle macchie scrupo- 
losamente riguardate , nè in veruna maniera si turbi 
caccia cosi bella ed interessante . 

3 . 

* • : ' i . • 

Degli Olii. ' ■ - > 

A Ile macchie glandifere punto non cedono 
le Olivifere , onde tutte si guarniscono e superi» 
vanno le campagne Sabine . A ragione Dionisio in 
descriver l’ Italia fa che le terre Campane godano la 
preferenza del frumento , e la Sabina si distingua nell’ 
abbondanza e qualità delle Olive (i) . Opportunamen- 
te il Vanningo nel suo manoscritto termina la sua 
piccola istoria Sabina con 1’ elogio de’ suoi prodotti 
fra i quali olea praetiosa et praelibata , con darne 
Tagione , quia olirne sunt inter saxa non autern 


(i) Cui enim frumentiferae cedunt Tura Campana 
Cui Oliviferae Tdesapiorum , Dauniorum , Salinorum a - 
liorumque multorum cultural -Antiq. lib. I. pag. ay. 
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in terra qnae propter crassìtudinem sarpe minuit 
saporem fructibus . Intcr saxa cum non sit tan- 
ta crassitudo pianta dat suum naturalem sapo- 
rem : et hoc contingit Sabinensibus (i). la fatti 
questo prodotto può dirsi die nella bilancia dell’at- 
tivo abbia sempre segnato e segni tuttavia il grado 
più commerciale e lucrativo delia Provincia . Parlano 
molto gli antichi , e Varrone e Plinio trattano a lungo 
la matèria degli Olii e degli Ulivi t senza che toc- 
chino in particolare le terre di Sabo . Bensì rimar- 
cano ambedue al nostro proposito l' inimicizia che 
nassa fra 1* ulivo e la quercia , fra la vite e l’ulivo . 
Ma ciò non toglie che separate non siano queste tre 
piante le più prosperose e benefiche di questo suolo. 


4 - 

\ 

De' Vini . 

D agli Apennini al Tevere diminuendo di mar 
no in mano le altezze de’ Monti scorgonsi di vigne- 
ti carichi presso che tutti i colli Sabini . Che se il 
yanningo fu veridico in chiamare gli Olii preziosi 
e prelibali non fu meno giusto e preciso in defini- 
re iVini della Sabina col predicato di delectabiles. 
Il Bocci Andrea dotto cd accreditato medico di Si- 
sto V. secondo il Tiraboschi ed il Mazzucchelli , smi- 
nuzzando la qualità de’ vini che nascono tanto ne’ 
monti che nelle valli della Sabina alta e bassa , di- 
chiara per i primi quelli di Norcia Alba plerumque 
et Jlava ; si non grandia sincera admodum , plu- 
rima quidem alba et cruda , nonnulla rubra quae 
retornata de more appellant , ac advecta non • 
nunquam Romam cum optimis vinis obtinent lo- 


ti) Ved. Sperando append- som. XI. in fin. 
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tutti . Scendendo ai vini dell’ agro Reatino li descri- 
ve di ottima qualità e Cotti e crudi , prodotti da vi- 
ti egualmente jugate che alberate ; celebrandone in 
fine Muscalélla villa Val de sitavi a . Prosegue coll* 
encomiare le valli Ternane ridondanti di vigneti so- 
spesi su gli alberi cum uvis , magno proventu , al- 
bìs , nigris , passulis , muscatellis . Non lascia a dir 
vero , di contraponi il deboi vino che Oraiio , invi- 
tando Mecenate alla sua villetta t gli offre con dire 

Pile potabis 

Modicis Sabinum cant/iaris etc. 
e con riflettere , come in alcuni luoghi sorgono per 
cause fisiche particolari vini mediocri ; onde Galeno 
ebbe a chiamare bene spesso i vini sabini Oligofora 
tenui ed aquosi , non grandia sed mediocria . Die- 
tro le quali osservazioni si può concludere se mal non 
mi appongo, che il vino sabino , generalmente parlan- 
do, anziché dolce e mellifluo suol essere schietto di sua 
natura , austero c salubre . Vistosa di fatto si è la 


J uantità clic ne scarica il Tevere nel nostro Campo 
i Marte . Non lascerò peraltro di avvertire aver io 
ricavato da Sabini medesimi che si pone maggior stu- 
dio e premura in condurr^ a termine di perfezione 
la fattura dell’ olio che quella del vino , ed esser piu 
che vero ciò , che nota altresì il Bacci , clic qualora 
sia fatto in regola e con diligenza, egli è il vino sa- 
bino di tal natura che passa facilmente dal medio- 
cre al buono , dal buono alf ottimo (i) . 


/ 

(i) Da nn possidente taluno dì molto ingegno e sa- 
pere mi vien fatto sperare di poter arricchire questo mio 
tenne lavoro con un cenno di osservazioni tendenti a mi- 
gliorare, di che abbisogna secondo lui, la cultura in ge- 
nere dell’ agro Sabino . Ved. fiacci Andrea de nat. via- 


f*4 

naaw il «iiì.'cvif r, V !gìir/ ir n?,r 7 , , 


(» I !» 


li «m.c.ii 'V.:r. > 'g ir/ ir nfir 

-iv 1 I» i-j i”*; ‘ •> • ' i 

]]' Di alcune. uve sabine menzionale da Pi ij\ió . ' 


*1\J' d» in». *• . i ; : : r / »,| » . 

\u JLx od sarà\ dispiacevole mi lusingo qualche in» 
dagioo. sopra tre specie di uve riferite dal naturalista 
Hc’ duc capitoli dui lkbJ XJ.V. De g vneribus vitium t 
la Wituricenae , la Gvecula , \& incuciala i : 
Circa la prima, nel capò II. dei (tetto Ubfo. nar- 
ra che 1* uva Bitunca (\di li urge s oggi Bordeaux ) 
inchiedendo per la sua. delicatezza una temperatura 
mediai 'faceva -perciò assai bene su i colli Sabini (i) . 
©za essertelo i Certo che i Sabini godono di un'uva 
eiàamata unta tantamente Jrancese e moscatella ; di-» 
rò clie attesa la sua bontà , i delicatezza , c denomi- 
nazione sembra doversi ardere la Bituncense di Pii- 
•io . iOE forse -è quella stessa , che più o meno rite- 
xèndo ih gusto! idei moscatello , allignata e sparsa va 
sotto il uome: di francesi' in quasi tutù i vigueti de’ 
■ostri contorni;); •!. <• !■ :»! • < •’ . -, «.•' 

-ri Ad un’ altra uva dìe egli il 'nome di Graecula 
dicendo che non è inferire in bontà all’ Amminea. 
ossia ali’ uva della Campania vicino à‘ Falerno (a) . 
Graecula non inferior Atnmineis bollitale : gli da 
per altro due qualità 1’ una di aver un acino tene- 
rissima-, 1’ altra di essere cosi piccola che nascer non 
puole se. noti che in un terreno grassissimo : prae - 
tenera acino : et uva tam parva ut nisi pinguis- 


(t) Biturica quae minor est ex eo genere melior »,. 
medium temperiem delicata quaerit , ob hoc Sabinis col - 
libu* familiaris • 1 ' *" : 1 • : t - 

1 fa) Ammineum oppidum Campaniae prope Falertwm , 
onde vites Ammincae . Sunt atque Ammiheae vitts for~ 
tissima ritta • Virg. 2. Georg, v. 97. v. Serv. et Pier. 
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jf imo solo coalescere non possi/ .'Gli annotatori Hèl 
naturalista la voghortd uva di C/ori rito Jìaisòt ilo Co- 
rynthe : e per ava di Corinto gcneraiihenle si treno 
qncll’ amabile uvetta che dalia Sabina ci i viene col 
itortie di passerina^ gratissima noti solo a mangiare , 
ma divenuta un condimento iudispensahiid , di lutto 
quelle vivande, allo quali vnò imprimersi un idolce cd 
inRÌe,me acidulo gusto i> Non credo doverti} i ( opporre 
all’ opinione corrente , potendo 1 esser qdeteta sorta di 
uva venuta da Grecia dome la Bituiicense venne., da 
Francia , e vedendo clic il diminutivo di Graecula bdH 
si accorda con la tcnnitàl di taloi uva : inm praete*. 
nera acino vien descritta da Plinio © rìon> sine aq 
cino coni’ è> la nostra uvetta sabina : inoltre il ter? 
réno pingue che essa richiede non si Combina eop lo 
terre di Selci , di Tarano , Torri , Montebuno, Lia- 
nello c qualche altro luogo di Sabina ch©> la pro- 
duce ; le quali si direbbero pi lettotelo terrb leggiere* 
v. Or clic diremo della V 'in acida di cui Plinid 
in. terzo luogo ragionai? 'Glie la parola indichi una 
spedo di piccold uva , chi vorrà dubitarne ? Non bai 
sta : Plinio aggiunge che questa Vinaciola non la 
conobbero che 1 Sabini ed i’ Laurent ini (i). Il lam- 
po , a dir vero , di una tal privativa sbalordisce chiun- 
que per credere, easére questa quell’ uva piccina clic 
sola anche al presente , dopo la distruzione di Lau- 
rento , è propria e particolare della Sabina . Ma del 
non aver acino non si parla nè punto nè poco : e 
forse con l’acino praetenero della Graecula volle si- 
gnificare Plinto un’ acino impercettibile che poi scor- 
dò di notare nella vinaciola . Ma che ne importa dell’ 
acind? Malgrado qualche oscurità di Plinio tìfc ‘Ire- 
ste» punto; fra 1’ una e l’altra propenderti sempre 
a riconoscere nella vinaciola 1' uva iti questione an- 


(i) Finaciolam soli novere Sabini et La&rtntirii ) Liti' 
XIV. cap. 3. 


tic he nella grecula per i due molivi fortissimi del 
nome e del privilegio che n* ebbero sempre e ne go- 
dono ancora le terre sabine . Forse potrò io medesi- 
mo soddisfare con altre ricerche a questa curiosità , 
o altri potrà meglio riuscirvi ; giacche nelle cose, fat- 
ta una volta la strada , ciascuno vi cantina , e più 
facilment» vede , trova , corregge t toglie , ed aggiun- 
ge . Non parlo delle prelibate uve del Tivolese , co- 
me J«he celebrate abbastanza dagli esimii scrittori 
che ogni pregio rilevarono della nobilissima Tivoli . 
Terminerò qnesto articolo con osservare di aver la 
Sabina generalmente adottato di far che le viti siano 
portate in alto dagli alberi , siccità dall* uno all’ altro 
passando germoglino in assai più vaga ed utd mame- 
ra s sebbene Varrooe insegni che solo dove il snolo 
è umido ciò convenga , abbisognando il vino nel suo 
nascere e crescere di sole e non d’ acqua , come 
allor quando è nel bicchiere e si beve . Ubi natura 
humiaa , ibi altius viti s tollenda , quoti in parta 
et alimonia vinum non ut in calice quaerit a- 
cquam , sed solem . De re rust. lib. I. cap. 8. 

$. 0 , 

Frutti ed erbe Sabine. 

H a la Sabina frutti saporitissimi e d* ogni 
specie dagli agrumi in poi . Di questi ancora come 
di diverse ortaglie nella parte più meridionale ed 
occidentale potrebbe averne , e ne avrebbe certamen- 
te se al bisogno non si prestassero Roma da una 
parte Rieti dall’ altra . Silio Italico ogni sorta gli at- 
tribuisce di frutti sotto il nome di Bacche . ... . 
Raccha nutrita Sabina (i) . Varrone ne esalta la 


- (i) Lib. III. v. 5§6. 
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qualità de’ fichi , ed insegna il tempo di coglierli per 
averli migliori : Vi unisce i dattili e le noci , con av-t 
vertire che se non si colgono in tempo , i fichi impal- 
lidiscono , si cariano i dattili , e le noci si secca- 
no ( i ) . Sorpresero il gran Pontefice Pio II. i bei po- 
marj che vide nel territorio di Stroncone sopra ame- 
nissimi colli dove ganeggiar sembrano Bacco , Cerere e 
Minerva = y^ger fertilis inter oleas et vites tritici 
copiata producit . Insunt et ficus et nuces et a- 
liae arbores pomiferae omnis generis (2) . Cosi è 
da credere che fosse tutta la Sabina un giorno , on- 
d’ ebbe ragione il Denina di dire che se gli Etru- 
schi , per tema del valore , non impugnarono giam- 
mai le armi contro i discendenti ai Sabo , è certo 
altrettanto che ogni vanto gli cedettero in Agricol- 
tura (3). Abbondano le stronconesi colline di serpol- 
li e di timi , di nocciuoli aromatici e di erbe sostan- 
ziose cosicché somministrano al bestiame un nutri- 
mento il più scelto per la produzione di latti odori- 
feri e di squisiti formaggi . Nelle eminenze Apennine 
godonsi generalmente tali vantaggi ; il perchè vi fiori- 
sce sommamente la greggia , ed è perciò molto stimata 
la lana di f^isso e di Cascia, 0 bissano e Cascia- 
na come la chiamò il testé defonto Card. Turiozzi 
nella sua bella carta corografica del Patrimonio di S. 
Pietro (4) . 

Tom. I. 12 

(1) rfucem inglandem , et palmulam , et Jicum Sa- 
binam quanto citius promai jucundiore utare : quod re- 
fusiate ficus fit palliaior , palmula cariosior , nux ari* 
dior . Varr. de re rust. lib. I. eap. >7. 

(2) Comment. Pii II. lib. 10. pag. 5ot. 

(3) Denin. rivol. d' Ita), lib. L pag. i5. 

(4) Fra i doni spontanei che fa la montagnosa e più 
antica Sabina , non lascerò di notare i funghi ed i tartufi . ' 
Si mangiano i primi con ogni sicurezza , in ogni maniera , 
«d in qnalndque refezxione del giorno : bensì si è latta , os- 


Vegetano in quelle alture, coinè riflette il nostra 
Costanzi, delle radiche ed erbe singolari per corredo 
della Bottanica e per gli usi della Medicina. Vi na- 
sce l’Origano omte,.e l’altro Eracleotico , l’ Iso- 

{ 50 , il Lino montano , l'Ascenso pqntico , la Carlina , 
’ Elleboro bianco e nero , 1’ Ancusa di ogni sorte , 
la Filipendola , 1’ Eufralia , il Camedrio , il Millefo- 
glio , il Marrubio,, il Polomontano , e tanti altri sem- 
plici perfettissimi conosciuti dai soli Bottanici. 

Piante odorifere aromatiche e salutari albergano 
sulle cime del monte Gennaro ; ove deliziosa tantp 
quanto inaspettata trovasi una prateria irrigata da 

E ura fonte , sparsa de’ più verdeggianti Licini , ar- 
oscclli , e fiori si vaghi ed olezzanti , che a caro si 
ha di cogliere per adornarne i giardini , Fra 1’ erbe 
medicinali non si deve preterire colei che di Sabina 
il nome porta tal quale ha la benefica terra che la 
produce , Iuniperus Sabina (i) . E’ dessa un piccolo 
arbusto ramosissimo e sempre verde che ha fiori ma- 
schj e feraiue , composti eli stami aggruppati a tre 
a tre sopra un filetto comune , sicché formano unen- 
dosi insieme un amento conico e squamoso . Convier 
ne nella sua natura col ginepro e col cedro per cui 


> i 


■ i 


servazione che Unto la booti che la sicurezza di essi ha 
luogo dalla linea di Cantalupo in sa . Roecantioa p. e. n« 
fa un commercio con i paesi più occidentali . I secondi sen- 
za che giunghino alla fragranza e squisitezza degli Alpini 
sono di otUmo gusto , si desiderano nelle mense , e fi 
comprano a caro prezzo . h’ poi speciosa e singolare la 
maniera di trovarli nella città di Accumuli, non già come ai 
suole per mezzo del cane o del porco , ma al stouro. indi- 
zio di una mosca piuttosto lunga e di eolor giallo-rosso : 
notandosi ancora per altra particolarità , ohe Unto più so- 
no i tartufi voluminosi quanto più nascono vicini alla su- 
perficie della terra . Vedi la Stor. oit. del Dottor Cappello* 
(■) Linn. 147»* Sabine ou Savinier. Yed. Valmont di 
Beaumare veri». Sabini* • ; i - 


Linneo ha fatto un sol genere di tutte e tre Queste 
piante. Non perde le sue foglie in inverno , ea è in 
conseguenza eccellente pe’ boschetti in tale stagione. 
Ha nn odor forte ed un sapore amaro aromatico e 
resinoso . Presa interiormente , dice 1’ Haller , viene 
riguardata come uno degli emmenagoghi più poten- 
ti e più pericolosi * Esteriormente usata è detergen- 
te e risolutiva. Secondo il Duhamel i maniscalchi se 
ne servono per eccitare l’appetito nei bestiami ; pre- 

{ larata a dovere giova a risolvere i tumori de* caval- 
i e delle .pecore ù Nasce a dir vero quest’erba in 
tutt' i climi , ma il chiamarsi Sabina fa supporre , 
o che da qui è stata traspiantata altrove, o che qui 
meglio che in altro luogo germoglia e fiorisce . 

i: ’ ‘.,ii % 7- • ; 


Terre marnose y pietre calcaree e stallattite . 

f 

i X n proposito di queste terre è da notarsi il 
Vicvts Badies presso Accumuli ultima posata Sabi- 
na degli Itinerarii autichi . Fu esso chiamato cosi da 
una marna propria di quel luogo che mossa dall’ 
aratro presenta un colore precisamente bajo ( i ) . Una 
terra marnata verdigna bigia , e talvolta giallognola 
rossa , micante e quasi impietrita , accostantesi alla 
cosi detta Calamita bianca dell’ Elba , accenna il 
Cermelli presso ai Zoccolanti , a banda destra dell’ 
angusta e dirupata strada che da Salisano porta a 
Mompeo (a) . Sulla via che da Castel S. Pietro gui- 
da a Salisano si osserva una terra giallicia calcarea, 
indurata , a strati quasi paralleli sottilissimi , e piena 
di corpicciuoli aventi una bianca risplendentissima mi- 


ti) Cappello op. cit- png. 58. 
(ì) Cannelli op. oit. pag. 5. 
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ca . Una terra bianco-giallegiante incontrasi sul mori- 
te sopra Subjaco a mano ' manca per chi sile verso 
S. Scolastica ; a cui i terrazzani danno impropriamen- 
te - il nome di gesso . Sulla via che unisce Poggio 
Mirteto a S. Valentino, presso le vestigia di una 
grandiosa Villa , vi è un arena in breve strato rao- 
colta, che ha quasi sempre rotondi , gialletto-chiari 
cd ineguali i suoi costituenti . In fatto di argilla per 
mattoni , pianelle , tegole , canali etc. oltr’ esservi 
(Ielle fornaci intorno a Colle vecchio ,, Castel S. Pie- 
tro Monte Bono , Roccantica , n’ è piena si può di- 
re la valle di Rieti c la Sabina tutta. , 

1 Si è già detto che i nostri Apennini sono di 
materia calcarea la quale tanto nell’ acqua dell' Ame- 
ne che del Velino si scioglie; e però nel corso di 
ambedue questi fiumi è regolare che si vedano delle 
produzioni o in concrezioni stalattitiche , o in strati e 
masse , che fatte in pezzi quanto più stanno tanto 
più s’ indurano . A questa materia dobbiamo _ indu- 
bitatamente la pietra Tiburtina che il Revillas chiama 
marmo più rozzo , il Mazzuoli marmo volgare e 
il Detrich tufo calcario , tuf calca ire . Tiburtina 
meritamente si appella perchè l'agro Tiburtino ne ab- 
bonda, e di là si suol trasportare ai bisogni di Roma; 
ma pur Sabina dovrebbe dirsi non solo perchè l’A- 
niene che lo forma è fiume contermino , e Tivoli , 
ne comanda Plinio che in Sabina si ponga ; ma per 
la ragione che in forza delle acque Labane ne ha il 
territorio di Monte Rotondo ; e stante che il Velino 
acque conduce egualmente calcaree e tarlarose per 
cui si trova il travertino bianco fin nell’ agro stronco- 
ncse in contrada il Pozzacchietto ,e del mischio nei 
vocaboli Tra le Fossato. , le Scapiane o sia Cesa- 
piana ed alle Corone . Quindi per attestato del Sig. 
Riccardi piene ne sono le vallate di Terni ed i con- 
torni di Otricoli; durandone le stratificazioni per il 
Jìorghetto fino a Civita Castellana , e Civitucula , 
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dorè solo cominciano ad esser rlcopertè di sostanze 
vulcaniche (i) . J- « . . :I • - ' . &»M> -J 

Chi ama di sapere le diverse qualità e formazio- 
ni di questa tanto benemerita pietra ( che adulata 
dall’ ingegno di Michelangelo nell* esterno della gran 
Basilica vaticana incauta ed armonizza più che se 
fosse di marmo candido e alabastrino ) può tutto tro- 
vare nel Riccardi , nel Cermelli , e nel Brocchi (a); 
Ve ne’ è del bianco solidissimo tanto per il colore 
che per la sua formazione buono a scolpire e farne 
statue e colossi : altro vajolato con buchi , prodotti 
dice il Brocchi dallo sviluppo del Gaz idrogeno , e 
che secondo il Cermelli lo fanno rassomigliare ■ à 
bianca tabularia impietrita . Ve n* è di color ce- 
nerognolo , cellulato anch’esso , che percosso traman- 
da un odor di solfo e bitume lapis suillus ; ed al- 
tro pur solidissimo , ma scaglioso che porta impres- 
se strie di fusti e vegetabili. < * : . '.*•>♦ 

Parlando del Tufo calcario (3) ricchi ne sono 
gli erti ammassi di stalattite che si veggono a sini- 
stra presso di Tor di Quinto nella Flaminia 4 e vaiirato 
appena il fiume Farfa tra Mompeo c Castel nuovo . 
Dura e calcaria mostrasi la prima , marnosa e più 
tenera 1’ altra. Cilindriche sono ambedue e molto ac- 
conce a far conoscere il come forininsi tali concre- 
zioni : 

Fa qui a proposito altra bella riflessione del Sig. 
Brocchi op. cit. che a voler provare essere la calca- 


(1) In laeu Velino lignum dejectum lapideo oortice 
obducitur . Locut ille Mormora vulgo nuncupatus quia 
ibi rkarmor et saxum creici t . Plin. lib. III. cap. io 3 . 

(2) Di eodesta pietra parlano ancora dottamente ‘rii 

Gimmo , il Bacai , 4 Re villa* , il Dietrich . <. . 

( 3 ) Taphut < oleari» $ subcrlindricut perforatili del 

Linneo i&y. 16, detta Osteocolfa . » 
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ria degli A 'pennini perfettamente identica n quel- 
la delle Alpi ; lungo il territorio di. Como, Berga- 
mo , Brescia , Verona , essa ammette polimento , è co- 
nosciuta per majolica dai scarpcllini , e quando è 
colorita somiglia ad altri pregevoli marmi qual’ ò il 
Cottanello di Sabina e quelli che si scavano nelle 
montagne di Terni . In quanto a me credo esser que- 
sta la cava di pietra rossa annunciataci dal sullodato 
Sig. Costanti , strisciata di bianco , eguale com’ egli 
dice alla Cottanella nei vocabiii le schiegge t la 
Crocicchio, dell’ agro Stronconese . : 

Di stalattite propriamente detta in più vaghe 
forme ornata , seguendo il Cernitili sono le altissi- 
me cavernose sponde dell’ Attiene sotto S. Cosimato 
verso Vicovaro . La grotta presso la caduta del Ve- 
lino supera , come vedremo, 1 tanti diversissimi scher- 
zi di queste pietre , che si osservano per la Sabina 
ed altrove : quivi può dirsi riunito veramente il sor- 
prendente spettacolo di vedere , le piante , l’erbe , e 
tutto il vegetabile, come dice il Sig. Riccardi , cam- 
biar natura senza perder la forma ( *) . . 

•i ■ i 

§ 8. 

.. i 

Breccie , Marmi , e Alabastri . 

D alla ghiaia calcarea formansi ancora Brec- 
ce , Marmi , Alabastri ; e di questi la Sabina non 


(i) Le acque Albule alle quali deve la tua orìgine il 
travertino lasciano ovunque scorrono una biancastra ma- 
teria la qnale te alte nagliucule ai pezzolini di legno, al- 
le pietrnzzc ti avviticchia , dal sole estivo riscaldata for- 
temente indura , e come tanti inzaccherati corpicciuoli leg- 
giadramente compone . Di qneste produzioni figarate , scher- 
zi veri di natura haODO scritto il mercati , il Bocci , il 
Cimma , Bonanni , Revillas , F~alii mitri , Batarra , t Ftr - 
ber. 
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manca . Molto alabastro trovasi nel monte di Vali- 
le presso Terni , detto Tartarucato della specie 
che si chiama Pietra Purucckina ; come pure un 
alabastro fiorito vi apparisce , nel quale si osservami 
talvolta/' picciole dentriti nere e ferruginose (i) . Iti 
contrada le Coltelle dello Stronconese esiste una 
cava di pietra diafana simile all’ alabastro bianco . 
In un feito detto la Lamata ne fu scoperta altra di 
breccia corallina , ed altra di breccia a più colori nel 
vocabolo Croce micciola . Questo marmo brecciatò 
mi fa ricordare quel broccatello vaghissimo dal Cer- 
molli notato pig. 8. che i marmisti Romani chiama- 
no breccia : traccagnina , ritrovata pon lungi dal Te-* 
verone. I territori di Mompeo e Selci hanno nelle lo- 
ro campagne molta di quella breccia marmorea anti- 
ca e dal Monti chiamata Silex multiplcx octila- 
tus e dal Valerio aggregata ( 2 ) . In quella 1 di Selci se-* 
gnatarnente vi dominano le tinte bianco , rosso , san- 1 
guigno dilavato , bigio , chiaro e pialletto . Quivi 
presso 'sono vi pietre marnose con ammassamenti ca- 
paci di pulimento bellissimo , de’ quali sono generai-* 
mente lastricate le strade i pavimenti delle Chiesè J 
e le muraglie 1 si publiche che private. Un alabastri-* 
te , o fajso alabastro non molto dissimile ■da quel .di 
VolterVa chetare volte eccede 1* 'altezza di tic 
lici trovasi ne’ monti fra Cantalupo ed Ars»lft,‘ 'a! 1 
Nord Est di Vico-tVarO Anche il Cantellb di' Mó- 
ricone ha nfel suo territorio una cava di alabastro* 
capace di un bel pulimento, e 1 nel quale variano gm- 
ziosamente le tinte e le gradazioni del rosso e dello 
scuro che cristallino è sovente ed agatato . Si cre- 
de che tale alabastro non sia che una stallatiti for- 
mata sul macigno di travertino da acque mitieHili* 
■ ■. ■ q .>( 

-• ' 1 j IJ Sil'J ói'i 

v « ■ 

( 1 ) Kiecard. loc. cit. 

( 2 ) Mercat. pag. 345. 
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che filtrando dalle colline ad j acanti 1* impregnano di 
saghi metallici , i quali servono poi a fiorirlo e colo- 
rarlo (i). Nella Sabina comparata si accennò la 
cava del Cottanello , marmo Sabino apprezzato sem- 
pre , ma in gran voga a tempo di Paolo V. come 
ognun sa . Nella mai abbastanza compianta disgra- 
zia delia incendiata Basilica Ostiense per supplire 
alle incomparabili Frigie colonne non si è lasciato 
ora di proporlo ; ma per, essere stato giudicato me- 
no solide del granito e meno sicuro a reggere quel* 
l’ immensa parete t dalia Deputazione degli Emi Sii 

E ori Cardinali sul voto dell’ insigne Accademia di S. 

ca gli è stato posposto ; senza di che 1’ inselvati- 
chita sua cava si sarebbe riavvivata , e ristabilita l’an- 
tica via da Cottanello al Tevere con molto utile 
del commercio Sabino . Ma chi non vorrebbe in fa- 
briche di tanta mole non anteporre fino allo scrupo- 
lo la più sperimentata solidità a tutte le bellezze dei 
marmi? Del rimanente egli è. calcarlo di sua natura , 
ma compatto assai bene e di bella veduta. Vale a 
dire che prendendo un. bel pulimento presenta varie 
tinte di rosso in gran parte più o meno dilavato 
con macchie ora gialle ora cenerognole r riesce as- 
sai bene in colonne lisce e cannellate, e qualar» 
se ne trovi con macchie più piccole l’ho veduto ac- 
compagnare talvolta I* alabastro fiorito * Abbonda si 
può dire .di questo bel marmo la Provincia : men- 
tre oltre la, quantità maggiore che ne olirono gli A-. 
penniui di Cottanello , oltre 1' esservene , come di- 
cemmo ne’ monti Ternani , e nell’ agro Stronconese ; 
veniamo ora assicurati che in un monte dirimpetto 
a Contigliano nel territorio di S. Elia ( quando Don 
resti., incluso ne’ luoghi sopradetti) vi h altra roccia 
in gran parte simile a quella di Cottanello con il di 
più che quésta è Jocaja . 


{0 Veti Turioni Cari. Corog. oit. 
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' Pietre silìcee , ed altre curiosità 

di storia naturale. ,, * 

lift» M t a ‘ i , • ; . •! . ■ l 

O i >■> . ; ... .-u 

ltre la pietra focaja di cui tutto è compo- 
sto il. castello di Montcnero come si disse nella Sa- 
bina comparata , a non molta distanza vi è altra ca- 
va di questa pietra detta silex ignarius opacus 
griseus detta quale si fa grande uso per i fucili den- 
tro O fuori lo Stato Pontifìcio . Calcinata servirebbe 
a comporre quella specie di porcellana non traspa- 
rente , cdi attissima a resistere al fuoco che terraglia 
d’ Inghilterra comunemente si appella : ridotta apu- 
li dienti) rivaleggia con qualunque agata orientale (i) . 
AggiuAgeVil dotto Somasco che di pietre silicee è 
seminato il fosso che divide il Monte d’ oro in Sa- 
hina da quei monti che il guardano da ponente e da 
tramontana . Fra la grossa sabbia de’ poggi vicini al 
Tevere trovasi un silex equabilit cerulescens , scher- 
zato vagamente sulla superfìcie e talvolta nell’ inter- 
no di un azurro , quando bujo e quando dilavato . 
Alla sabbia pietrosa ed alla ghiaja onde formati so- 
no per la massima parte i colli Sabini , si uniscono 
in copia certe breccette che percosse dall’ acciajo 
danno scintille, e vi si mescolano altresì alcune fo- 

• iU > •/ i . *i; 1 ; . ‘- 1 » > . • . i i j- i 


(i) Dice qui lo Sperando pag. n 6 . che bellissima ne 
possedeva cosi preparata e legata in oro la eh. meni* del 
Card. Antonio Casali • Ma forse si equivoca con altra pie- 
tra focaia , cho ben disimene il Cermelli da quella di Mon- 
tenero / ed assegna a quella pendice che è fra Salisano e 
Bocca Baldesca , la quale dice essere di forma singolare, 
di differenti colori , di varj gradi di durezza , gentilmente 
talvolta arborizata , tinta sovente di nn pallido ametista ed 
ora di verdigno , ora di biancastro intonaco . 
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caje petrozzoline Ligio- oscure neirintcrno , e bianche- 
sudicie esteriormente. Vàrj tratti della via che uni- 
sce Poggio Mirteto a S. Valentino sono di tali so- 
stanze abbondantissimi . 

Per gli amatori di storia naturale si ricava dall’ 
encomiato Somasco che in quella parte della Sabina 
che vesta fra la riva sinistra del Tevere e la Dioce- 
si di Narra travasi una prodigiosa quantità Ai squa- 
mosi orbicolari ostraciti di diverse grandezze , e di 
altri frutti pettinifarmi avviluppati m terra areno- 
sa giallognola e marnosa, divisa in liste <o letti, i 
quali uniti a ghiande di mare si vedono! sottò Golia 
Vecchio presso S. Valentino. Altre conchiglie spar- 
se qua e là non radamente si scorgono in diversi 
poggi della Sabina. A qualche profondità pressò il 
ponte di Nerola s’ incontrano lumache terrestri che 
variano in grandezza, colore e figura . Fra le pie- 
tre calcarie del Monte dì Oro s* incontrano in poca 
quantità le pietre Dendritiche con i cespugli petri- 
ficati che gli danno tal nome : e cln da Tqffia a- 
scende verso la Fara , dopo il più denso della mac- 
chia a sinistra della strada, nelle pietre calcarie dio 
incontra trova 1« dendriformi con fusti o gambi di 
erbe . Capriccioso è in fine la scherzo di natura nel- 
le cosi dette ulive pietrose che nel discendere alla 
grotta di Nettuno sotto Tivoli sono 1 state > osservate 
«. raccolte tra la vicina Osteocolla * T improntano- 
tissima della ruota colà esistente . In quanto ai con- 
fetti sono figli deH’impostura , nà bisogna confonder- 
li , con certe stalattite , o osteocolle imitanti la con- 
fettura ma facili a rompersi , i quali pendenti si 
trovano da ramoscelli o steli d* erbe presso le cele-' 
bri cadute dell* Aniene sotto Tivoli . 
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i . Miniere Sabine . . i <1 , , 

! i-ì , < . 1 j • i ■ : • 1 • » fi 

1 I W * • li. 1 

ivemmo un tempo persuasi della comune 
opinione , che il suolo Sabino fecondissimo in tut- 
to malgrado le tante sue montagne nulla sommini- 
strasse in genere di metalli; ma Ubiamo dovuto ri- 
credersi . Nei nienti G avelli , Cornuvole , e lìosciq, 
diramazioni degli A pennini nel territorio di Monte 
Leone di là da Rieti , e 1 al Nord Est di Terni , vi ù una 
cava di Ferro ; Ne parla il Sig. Riccardi in occa*- 
sione -di un’ Opificio fabricato per ordine deU'iiBmor- 
tale Pio VI, ad uso di Feriera , destinala per lavo- 
rarlo fri; correnti d’ acqua condotte per canali ar- 
tefatti «, poco lungi da un ponte delia città detto di 
Sesto (1). Non molto distante dalla cava silicea di 
Moniti Nero , e segnatamente nel territorio di Sali- , 
sano , alla destra del fiume Far/a evvi un monte voi- j 
gannente denominato delf Oro in cui esiste una ve- ' 
ra miniera di Piriti . Poiché l'accurato Qermelli ue dà 
]a veduta nella sua carta corografica , non lasciamo di 
darla anche noi , onde ben si distingua luna e l’altra 
montagna. Indi riferisce che il minerale cavato nel 1774 
dal dettò monte fu dal soprairitendente della Zecca 
Pontificia dijigenteroeple sperimentato e riconosciuto 
contenere qrgmto , qro , e ferry , . Ha egli .qui osser- 
vato dopò una terra argillosa , altra oscura, gialliccia e 
cenerognola , leggermente addensata e argillosa . Quin- 
di asserisce essere costante sentiménto dei più abìR 
cavatori della Pirite del Monte d’ oro in Sabina che 


<0 Ved. le >ae ricerche tulle caduta delle Marmore 
pag. SS. . ' v • 
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sicuro prossimo ed abbondante è il minerale , ove 
avvenga ritrovare la detta terra . Infine nella pianta 
che eia dello stesso monte denota il sito ov’ essa è 
copiosissima . Malgrado tanta chiarezza , fattane pa- 
rola con esperto professore di Mineralogia , lo tro- 
vai in qualche dubbio che il Pirite sudelto potesse 
semplicemente essere un solfato di ferro . Ma quale 
fu la mia sorpresa in leggere fra le notizie Stronco- 
nesi favoritemi dall’ encomiato Sig. Avv. Costanzi che 
Bel territorio del sue invidiabile Forte de Trioni 
presso il sito sopra enuncialo delle Subrette esisto- 
no innegabilmente delle vene metalliche di terra au- 
raria ; protestando che se si eseguissero delle fodiue 
per aprire i seni occulti e giungere alle viscere del- 
lo stesso monte , si discoprirebbero probabilmente non 
solo i tronchi e gli strati di codesta terra preziosa , 
ma forse ancora le matrici e le rocche dell’ Oro coa- 
gulato ne* scogli , atteso 1* indizio delle Marchesite 
durissime, altre volte trovate in quelle adjacenze (i). 
Negli iniziali esperimenti più volte tentati si palesa- 


1 (i) Mareassita , e finte seóondo 1* Henck essere asso- 

lutamente la cosa medesima riferisce il Cermelli op. eit. 
pag. 39. in aot. 

Siegue a dire pag. 3 g. che dopo aver camminato per 
lungo tratto alle falde orientali del monte d* oro in Sabi- 
na fatta nna breve ma precipitosa salita del monte con- 
tigno incontrasi in nna dirupata caverna lo stalagmite 1 
fungiformi* di colore biondeggiante chiaro , e quasi cri- 
stauismto . 

In fine riguardo alle Piriti del monte d' oro egginn- 
ge alla pag. 37. che alcune Piriti sono globose giallogno- 
le e brune talvolta , più o meno regolari e di grandezza 
diversa , altre formate di raggi o piramidi che dal centro 
tendono alla superficie , altre di lamincttc sovrapposte a 
varj colori : altre ovali , più brillanti e gialle : altre a 
frammenti e in piccioli corpiocini : altre cubiche t soven- 
te poliedriche , gialle e risplendentissime . 
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rono degli strati di argilla color verdino, nel mezzo 
de’ quali alcune vene ni arena gialla suboscura lar- 
ga le 4. 0 5 . oncie di passetto romano . Fu certa- 
mente , dic'egli , tenue il prodotto dell’ Oro , ma fa 
oro purissimo . 

Ed ecco quanto per ora mi i riescito raccoglie- 
re intorno alla Geologia , e Geognosia Sabina . 
Esposto dunque lo stato fisico di questo suolo sic- 
come capace ad interessare da se solo l’ uomo di 
genio , il viaggiatore istruito ; ne conviene passar di 
proposito ai monumenti secondo le promesse ,-e per 
primo alla Trebula Suffenate scoperta ed illustra- 
ta , come si è detto , dal eh. Sig. Avv. Teodoro Co- 
slauzi , il cui scritto ad litteram si riferisce (1) . 



(t) Se ne gradisca per ora una veduta , coma potè fa 
tempo oscuro e piovoso ritrarsi , non senza stento dal no- 
stro Prosseda : basta essa a farci conoscere quel modico 
tumulo su cui Dionisio la colloca , e sapendosi eh' ella 
giace al ridosso di monti più alti, ed esposta a tramon- 
tana , si verifica anche il secondo estremo da Mania! e Ùt*- 
dicato , de) suo continuato inverno . , ■ . « y 
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di Trebula Suffena , Municipio dei vetusto La- 
zio , poi della prisca Sabina , quindi Colonia 
Romulea : da dove germogliarono i Fondatori t 
ed abitanti del più moderno Forte de Trioni t 
. appellato in oggi Stroncone . 

il* • i i ■ > * ■ 

•. T • •• • 

. . J|_/ ambito territoriale del Municipio , in oggi 
denominato Stroncone già esistente entro i limiti della 

{ prisca Sabina , tutti li Geografi lo hanuo posto in queir 
a situazione , in cui realmente trovasi , fra li fiumi 
Velino , Nera , ed Imella . Verifìcaudosi altrettanto , 
ovunque intendesse di fissarsi il corso delV Imella f 
deve però avvertirsi , che da taluni recenti Scrittori 
il detto Imella , rammemorato da Virgilio , è stato 
confuso o con le Laje , che nella loro estremità ver- 
sano le acque nel Tevere , e con il fiume Allia 
oggi Flora , nelle contrade del vecchio Ereto , ossia 
Monte Rotondo ; quando all’ opposto la circolazione 
dell’ Imella , ed il suo termine si sono in ogni età 
designati dai prattici , come appresso . L’ origine vuol 
ripetersi dalle fauci degli Apennini fra li odierni do- 
micilj di Castiglione , e di Finocchieto ; quindi flui- 
scono le sue acque iu vicinanza della Rocca Car- 
ica , ove al di loro tronco si unisce un capo di a- 
cqua perenne , che proviene dalle viscere del monte 
Lucrezio di Stroncone nei vocaboli Macchia Lun- 
ga , e Montonara ; in appresso serpeggia lo stesso 
fiume per le radici di diverse alture di Finocchie- 
to ; tocca poi li territorj di Con/inio, e di Longo- 
la , ove attraversa la via Salaria nuova , e prosiegue 
nel suolo dei Castelli di Coppe , e di Aguzzo ; in- 
di arrivata la sua corrente nella pianura , e fondo di 
Fasciliano , ossia Perciliauo , in approssimazione 
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del basso territorio Stronconese , solca; le campa gat 
di Narni , è troncando in ultimo la via Flaminia 
«otto il ponte va ad attediarsi nella Nera . Dal che 
«i rimarcherà. la stretta connessione del vero fiume 
Iwella col circondario Stronconese , e con tanti an- 
tichi paesi della Sabina dal medesimo bagnati . 

Le città , e luoghi di contatto al territorio del 
ripetuto Stroncone t sono Rieti , Modio , Greccio , Cot- 
.tanello , FinocchietOy le Coppe, la via Salaria nuo- 
va , limitrofa pure al continente N arnese , Collesci- 
poli , Terni , e Miranda : Si rende poi necessario il 
risapere, che la semicoroDa degli A peoni ni dominan- 
ti l’ agro Stronconese appartenne una volta all’ am- 
pio circondario della notissima città di Curi Sabina, 
e perciò Leandro Alberti situa ragionevolmente Stron- 
cone ne ’ monti Carenti . Ma siccome i Gallo-Seno- 
ni nei loro lunghi attentati contro i Romani , trascen- 
dendo la Nera , che formava il confine fra l’Umbria , 
e la vetusta Sabina , avevano estese le loro occupa- 
zioni sino agli accennati Apennjni , fu di qu\ , che la 
Repuhlica Romana dopo ejetti i medesimi dall' Italia 
«rea L’ anno 47» » demarcò dalla Sabina Pagro Gal- 
lico , in cui erano inchiusi detti Apennini , e lo in- 
corporò alla Provincia deH’ Umbria per i censimen- 
ti .» e per alcuni altri particolari oggetti; nella qua- 
le t circostanza li preimfipati monti Curerai , stati già 
-in potere de’ Senoni , invasori , vennero uniti con i 
-pochi abitanti nelle loro adjacenze al limitrofo terri- 
torio di Trebula Suffena , ( della quale parleremo 
fra breve ), considerata ancor essa da quell" epoca 
entro le mete dell’ Umbro comprensorio . Tutto cìq 
abbiamo -appreso dagli antichi Geografi ed Istorici , e 
dai monumenti locali • 

Che in fatti .la porzione montuosa di Stroncone 
fosse ne' rimotissimi tempi di pertinenza di Curi , 
appellata dall’ Alicarnassòo la ricca , la grande , la 
massima , si conferma dalle iscrizioni sepolcrali del- 
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la nobilissima genie fucilerìa , da cui discendeva Ti- 
to Tazio compartecipe del regno con Romolo. Fra 
le poche memorie antiquarie , superstiti dall' idiotis- 
mo de' rozzi agricoltori , o dalle dilapidazioni stra- 
niere , conto tre lapidi Figuline , una col semplice 
nome valerius ; ecl altre due con l’ identifico nome 
L. Valeri us ; scavate in picciola distanza dalle radi- 
ci dell’ Apennino Lucrezio nella contrada trio ; os- 
sia triokl'm , ed in quella chiamata ad duas casas . 
Un marmo poi grandioso , e massiccio di figura qua- 
drilunga , che al presente giace in un' angolo dell'an- 
tichissima Chiesa Monastica di S. Benedetto in Fun- 
dis , porla in un" Apennino di Stroncone , scolpite 
le memorie sepolcrali dei Liberti di Sesto Valerio co- 
me appresso 

SEX . VALERIVS . SIX . L. TRITVS. 
avETorru . T. L. diohistì. 

SEX VALERIVS . S. L. PIIILOSITVS 
SEX YALERIVS . S. L. PYLADES 

E’ ben chiaro per tanto il dominio antico dei Curi- 
ti sopra gli Apeitnini in discorso , subito che ne 
godevano la proprietà , e ne allegavano la coltiva- 
zione ai di loro Liberti . 

Dopo la nascita di Roma nelle circostanze spe- 
cialmente di alcune vittorie riportate sopra i Sabini 
nel a5i. dal Console Spurio , Cassio Vissellino , e nel 
463. dal Console Curio Dentato, si fecero moltissime 
distribuzioni dell’Agro Sabino ai Soldati Romani vin- 
citori; e per conseguenza varie Famiglie Romane a- 
vendo acquistato dei gradi nelle coerenze degl’ indi- 
cati Apennini di Curi vi trasferirono i patri Lari . 
Ben rare ci fe permesso di numerarne , stante 1’ incu- 
ria dei Stronconesi , e le dilapidazioni de’ Barbari . 
Della Gente Lucrezia de' Trioni , ( che impresse il 
suo Cognome al Monte , ove nelle posteriori età fu 
inalzato il Municipio trionum , detorto poi in a. tron- 
conum per l’ addizione della S. puntata , che voleva 
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significate Septem Trionum ) , ne porgono la contes- 
timone non. solo li diversi vocaboli , die dalia paro- 
la Trionum furono sincopati con la voce trio , e 
trrjo ; ma ancora le altre subalterne contrade an- 
tichissime AD DUAS CASAS , e PERCILIANUM , Corrotto 
in Vascilianum , quali identificano il superiore mon- 
te Lucrezio a sentimento di diversi Scrittori , ed 
in specie di Anastasio Bibliotecario nella Vita del 
Pontefice San Silvestro Primo . Lo dimostrano pure 
le Donazioni Farfensi di varj Predj rustici nel fon- 
do trionum , o s. trìònum Sotto la Contea di Narni , 
richiamandosi le contrade stesse territoriali dell’ o- 
dierno Stroncone , come costa dal celebre Registro 
di Farfa ni §. u 08 ; e dall’ analogo cronico , trascrit- 
to dal Muratori de Scriptor Rer. Ital. T. a. par. 
a. Col. 5 u. Si convince finalmente dall’abbondan- 
za delle Monete di essa Famiglia quivi rinvenute, due 
' delle quali si conservano presso di me con 1 ’ epigra- 
fe di Gneo Lucrezio de ’ Trioni , figlio di Lucio , 
già Questore Provinciale nel 567, c Tribuno della 
Plebe nel 574. se ne vegga il- Tipo N. I. 

Vi è ancora un sodo fondamento per fissare 
nelle adjacenze del nostro Monte Lucrezio quel ra- 
mo della Gente Poblicia , che formò il Colonnello 
de' Malleoli , attesa la non rara invenzione dei Da- 
nari , fatti coniare dal Triumviro Monetale Cajo 
Malleolo circa 1 ’ anno G61 , lorchè occupavano in 
Roma la carica di Censori Lucio Licinio prisco , e 
Gneo Domizio degli Aetiobarbi , ambedue Sufienali 
come si osserverà in appresso . Una di' queste Mo- 
nete trovasi nel mio dominio , quale fù battuta a 
perpetua ricordanza della vittoria riportata contro 
1 Spagnuoli da Cajo Valerio Fiacco di Curi , mentre 
ricuoprivano il Censorato gli enunciati L. Licinio , e 
Gneo Domizio. La sua delineazione sarà da noi ripor- 
tata in appresso nel parlarsi della Gente Licinia 
propagatrice dei Ncrva . Ancor la Gente Petilia 
Tom. /. i 3 
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stabili la sua dimora nelle vicinanze del suddetto 
Monte Lucrezio , essendo giunta fortunatamente ai 
giorni nostri la pietra sepolcrale dei Liberti di Quin-\ 
to Petilio , che tutt’ ora si vede innestata nella Mu- 
raglia della Chiesa Rurale di S. Gregorio Papa I. in 
detto vocabolo Ad duas Casas ; ed cccone il tenore* 

Q. PETILIVS . Q. I>. 

ALEXANDER . 

PETILIA . Q. L. ZAKLIS 

vxon . ■ . , . ■ i 

L’indicato Quinto Petilio discendeva da altro in* 
dividilo di simil nome , clic nel 3o3. esercitò il De-, 
cemvirato con podestà. Consolare , e fu probabilmen- 
te il primo acquirente de’ fondi nel ristretto di Cu- 
ri , trasmessi alla sua posterità . Il Quinto Petilio poi 
della nostra lapide fu figlio di Cajo Petilio , e nel 
577 . fu onorato de’ Fasci Consolari con Gneo Cor* 
«elio Hispale . , 

Dilucidati i fatti giustificanti la pertinenza del-r 
le alture sovrastanti 1’ odierno territorio Stronconese 
all’ antica Curi Sabina , renderemo ora ostensibile la 
situazione della prisca Suffena in un promontorio 
di picciola circonferenza , ossia collina serviente gli 
Apennini dello stesso circuito di Stronconc . Premet- 
terò dunque , che in distanza di tre miglia circa da 
questo Municipio , e nella sua Comarca , senza mai 
sortire dal recinto de* fiumi Velino , Nera , ed linei- 
la , sorge un monticello , contiguo alla publica stra- 
da , quale mette poco dopo nella Consolare Salaria 
nuova . Quivi i e nelle sue pendici , ed adjacenze 
furono trovati in varj tempi monumenti della più al- 
la antichità , quali appellano alla generica esistenza 
iri quel luogo di una popolazione alla età rimotissi- 
tna de’ primi abitatori dell’ Italia , e degli Aborige- 
ni . Qual luogo ha la denominazione di Sant' Anti- 
mo fin dai principj del quarto secolo cristiano , poi- 
ché questo santo Maxtire e Sacerdote di Curi , aveii- 
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d® in allora convertiti atta fede li cittadini di quel 
municipio , gli fu ivi edificata per memoria la prima 
Chiesa Parrocchiale , ulfiziata successivamente ,clai Mo- 
naci Benedettini ; e quindi da una Collegiata di sei 
Canonici, ed un. Priore; ma demolita poi all’ epoca 
del Sacco di Borbone, con i pochi residui delle fa- 
briclie urbane , gli fu surrogato. 1’ Oratorio attuale . 

. .Che in quel,. sito abbia dimorato gente Postdi- 
luviana, ed in appresso gli Aborigeni , lo suppongo- 
no li grandi massi, e travertini su perestanti, afloììa- 
ti ora dalle .boscaglie ; e molto piu li Medaglioni di 
Giano di antichissima fusione , escavati, dalle visce- 
re della terra in quelle pertiuenze , ed alienati dai 
rozzi contadini nelle piazze delle vicine Citta a vilis- 
simo prezzo . Uno di essi in bronzo di straordinaria 
grandezza , e di altissima .rilievo , e grossezza , do- 
natomi da un Villico de’ Predj SufFenati si conserva 
presso di me , qual’ esibisce nel diritto la doppia te- 
sta di Giano , ossia Javan nipote di Noè, e nel 
rovescio il simbolo della Nave , con cui egli unito 
alla comitiva straniera si trasferì nelle terre Italiche, 
accettando poco dopo in consorzio del regno Sabba- 
zio , figlio ai Saturno Etiope , espulso dal suo Rea- 
me d’ Armenia da Giove Belo , con la sua Colonia 
di Asiatici ; d’ onde si raccoglie il culto , che pre- 
stavano gli Abitatori della nostra Regione allo stes- 
so Giano , loro autore , venerato qual’ altra Divini- 
tà . U disegno dell’ cnunziato Medaglione corrisponde 
al seguente delineato N. IL 

Altro argomento in proposito si deduce dalla co- 
stumanza introdotta in quel Municipio dei Vasetti 
lagrimatorj delle Prefiche , estratti in più circostan- 
ze dalle Pile Cinerarie trovate dagl’ individui delle 
respettive Famiglie Giubilei nel ripiano della collina 
di Sant’ Antimo lungo 1’ antichissima strada , che fu 
ivi discoperta , come notaremo d’ appresso : poiché 
gli eruditi non ignorano , clic l’ uso di raccogliersi 



dalle donne lamentevoli le lagrime nétte c&ràfiné di' 
terra cotta, o di vetro , mentre (associavano 1 i ( cada- 
veri , fu proprio , e comune alle Nazioni tutte "Id©-* 
latriche postdiluviane . Confluiscono all’ Ògkló’le Hn^ 
nosissime Terme , comunque in oggi estinte , nel'pre- 
dio spettante 1 una volta alla Famiglia Gallieni di Strdn- 
cone , passato al dominio del Sig. Conte Catucci (di' 
Narra, in contrada Perciliano , o Vasciliauo 1 . Io 
stesso circa cinquant’ anni indietro riconobbi nel si- 
to , precisamente detto il Campo delle Pile p un 
pavimento di Mosaico quasi tutto rovinato , ’e rico- 
perto da due palmi almeno di terra , ove mi cerzio- 
rarono i Sig. Gallieni di essersi rinvenuti tante le vol- 
te dal Colono gli avanzi dei grossi canali laterali di 
piombo, die distribuivano ai Cubili le acque- calide 
provenienti dalle Calda je , o Pile superiori , giacché 
| le frigide ivi si reclutavano dalle sorgenti dominanti, 
che tutt’ora sono allacciate nella rifolta di una Mo- 
la . La costruzione di codesti publici- Bagni rimonta 
all’ epoca degli Aborigeni , specialmente Greci , ve- 
nuti in Italia dopo 1’ eccidio di Troja , quali avvezzi 
a godere di tal benefizio nelle acque naturalmente 
calide fra li due altissimi monti delle Termopile , se 
ne procacciarono il comodo artefatto nel territorio , 
in cui si erano stabiliti . » 

E siccome coll’ andare de’ secoli le • medesime 
Terme non apprestavano più il completo necessario 
servizio , ed avevano sofferto dei guasti nel materia- 
le , li Liberti , ( nazionali Greci ) della Gente Ru- 
bria , ( che vedremo naturale di Suffena ) , nel Con- 
solato di Lucio Nonio A spronate , discendente dal- 
la Famiglia Nonia Suffenate , e di Tito Sestio Ma- 
gio , oriundo dal monte Magio nell’ ambito di Suffe- 
na , l’ anno 84G. dell’Era Romana , e 96 . dell’Era 
Cristiana le risarcirono con la magior splendidezza , 
come costa dalla Lapide ivi già rinvenuta , e tra- 
smessa moltissimi anni indietro dai Padri Gesuiti di 
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Tcrtii al Musèo Kircheriano del Collegiò Romauo , 
ove esiste con la seguente iscrizione 

' . • P. RfBRIVS . TROPllIMVS . ET 

l't I.*. :! RVBR1VS AGATOS . C. L. ATRIVM 

' ■)-. ì REFKCERVNT . ET VERMICVI-VM 

, . : .'[il STRAVERVNT . ITEM PAVIMKNTVM 

»!• SP1CAM ..STRAVER . KT SEDILIA . 

V.\ f )!C1RCVM1TVM REFKCERVNT . IMPEKSA SVA 
K. tU -, . i. 'h. NOMO TORQVATO ASPRENATE 
, T. SEXTIO MAGIO EATERANO COSS. 

Si rende però inutile l’ ingolfarsi in altri gene- 
rici argomenti per fissare nel monticello di S. Anti- 
niO'.,e sue falde ùn Municipio di rimotissima fonda- 
zione , subito , che ' concorrono le più luminose prove 
di fatto per collocarvi la Cittadella di Trebula Suf- 
fetia , già nel primo Lazio , poi Sabina . Eccoci ad 
esibirle, ’ìfct Miri 

Tre Muuicipj nell' Italia si enumerano daglTsto- 
rici col prenome or di Trebula , or di Tributa , or 
di Trebura,or di Trcbala . L* una nella Campania 
fra Capua , e Sucssa , i di cui abitanti vennero co- 
gnominati da Plinio il giovine Trebulani Balinien- 
ses , «le’ quali non curiamo per essere eccentrici dal 
nostro discorso . Le altre due Trebole comunemen- 
te si pongono nell* Agro Sabino ; ed infatti 1’ anzi- 
detto fedelissimo Plinio nel libro 3. cap. io. delia 
sua Storia , rammemorando le popolazioni antiche 
più ragguardevoli della Sabina , lasciò scritto „ Sa- 
„ binorum Àmiternini , Curenses , Forum Decii , Fo- 
„ rum novum , Fidenates , Interamnates , Nursini , 
„ Nomentani , Trebulani qui cogiiomirìantur Mutu- 
,, SGaei , et qui Sitjffènates, Tyburtes, Tarinatcs etc. , t 
Non può dunque esitarsi , che due fossero li segre- 
gati Municipi delta prisca Sabina , «piali impressero 
il cognome ai rispettivi loro Cittadini Trcbolani ; u- 
no cioè appellato Mutusca , di cui esistono incon- 
trastabili monumenti vicino alla Chiesa Rurale di S. 
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Vittoria nel territorio di Monte Leone di Sabina ; è 
1’ altro Suffena , che radicare mo invincibilmente nel»- 
la Gomarca Stronconese presso S. Antimo . Nella ve- 
rità delle due Trebole Sabinesi convengono con Pli- 
nio li Geografi più accreditati , fra quali Gronovio 
nelle osservazioni ai Scrittori Ecclesiastici cap. 20 . , 
ove allega pure 1* autorità di Servio ; egualmente 
Giacomo Hoffmanno nel suo Lessico universale , Lu- 
ca Olstenio nelle Annotazioni al Tesoro Geografico 
di Ortelio ; Filippo Ferrari nel Dizionario Geogra- 
fico riprodotto da Baudrand ; ed omettendo diversi 
altri Elio Antonio Nebrissense nell’ accreditato suo 
Dizionario , ivi ,, Mutusta , sive Mutista Civitas Sa- 
,, binorum .... Sitffenates Populi fuetunt Italiae 
„ antiquissimi s suffena civitas fuit illorum Popu- 
,, lorum „ i ' ì • '»*'! i- >• 

Alcuni Scrittori per altro , lungi dall* indagare 
la Topogr afia delle Terre Sabinesi vi e* dal consulta- 
re i monumenti locali , come presel o madornali ab- 
bagli nell’ identificare il sito preciso- della Mutusca , 
così ingerirono una enormissima confusione nel por- 
re la Suffena ove sicuramente non era mai stata ; 
Il più cauto , ed il più occulato in manifestare i suoi 
sentimenti su questo proposito fu egli Filippo Clu- 
verio nella sua Italia antica , nella quale meditando 

S ualche dilucidazione all’ enunziato Testo di Plinio , 
ichiarò onoratamente , che fino a giorni suoi non 
costava del luogo , ove ne’ tempi andati esistesse co- 
desta Suffena , ivi „ At Plinio dicto Libro 3. cap. 
„ 12 . alia practer liane ( Mutuscam ) memoratur in 
„ Sabinis Trebula, cognomine Suffena , sive Oppi- 
,, dani ab hac Trebuìani Suffenates : Sabinorum , 
„ inquit etc. Fuisse Oppidum eo nomine patet ex 
,, supradicta Ciceronis Epistola ad Atticum Lib. 4- 
„ ubi memoratur Quintius Sufenas . Quo sito fue- 
rit minime liquet „ Or siamo noi a dimostrarla 
nell’ accennato Promontorio ili S. Antimo , quali tun- 
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que da tanti secoli distrutta nelle irruzioni stranie- 
re , coilcorrendo tutte quelle luminose prove , che non 
possono in alcun modo allegarsi in favore di altri 
Domicilj della vetusta Sabina . 

Premettiamo , clic la sua edificazione risale ai 
primi abitatori dell’ Italia , vale a dire all’ età di 
Giano , e di Sabazio , che sopra notammo essere 
stato ammesso alla compartecipazione del Regno Ita- 
lico dopo T esilio dal suo Reame di Armenia . Jfar- 
ra Macrobiu , che Sabbazio assai provvido ne’ suoi 
disegni intraprese immediatamente la fabricazione di 
varj Municipi per asilo delle Colonie , che dovevano 
incombere all’ Agricultura , ed a rendere feeondo il 
suolo snervato dalla inondazione universale ; segnata- 
mente poi ne arricchì quel tratto di Paese , in cui 
ne! lungo giro degli anni succedettero i Latini , ed 
indi i Sabini . Ai sudetti iniziali tempi deve ascriver- 
si la nascita di Trébaia Sujfbna ; poiché , analizzan- 
dosi 1’ etimologia di questi Nome , e Cognome , se ne 
ravvisa un composto di due vocaboli asiatici , (piali 
sono tradala sofene . Ci avvisa infatti il diligentis- 
simo Stefano Bizantino nel suo Trattato de Urbi- 
bus , che la Città di Trabaia è situata nei confini 
della Licia verso la Cilicia , c 1’ Armenia ; come al- 
tresì la Regione So/ene vicn descritta da Cluverio, 
ed altri Geografi entro la stcss’Armenia . Quindi non 
ingerisce sorpresa , che individui Asiatici , emigrati 
da quelle native contrade con Sabbazio profugo dal 
suo regno di Armenia , imprimessero ai paesi da 
loro nuovamente costruiti in Italia , ove si erano an- 
nidati li Nomi , e Cognomi identifici delle Città , e 
Regioni predilette , da essi stessi abbandonate : era 
anzi questa la Prassi osservata dai Postdiluviani , a 
testimonianza del Salmista nel Salmo 48- vers. ia. ivi 
„ V oca verunt nomina sua in Terris suis „ . 

L’ alterazione poi , ed obliquamento delle vo- 
ci da Trabaia in Trebala , c da Sofcne in Siife- 
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na fu una conseguenza del utlovo linguaggio adoti 
tato posteriormente dai Latini , osservandosi però , 
ciré nella parola latina Su/enas sempre ritennero 
l’uso di una sola F. , (come si scorge in tutte le 
Monete della Gente Nonia Su/enas ) quando al con- 
trario nell’ idioma Italiano suol raddoppiarsi . Il cul- 
to ancora prestato a Giano da quei primi rimotis- 
simi Fondatori della SuU'ena , come risulta dai pre- 
indicati Medaglioni , addita abbastanza il coevo sta- 
bilimento di essa Citta . Si aggiunga Dionisio Ali-» 
carnasseo , clic la suppone edificata da tempo imme- 
morabile , mentre 1’ annovera con Terenzio Farro - 
ne fra quei Domicilj , in quibus primum habi ta- 
luni Aborigencs , secondo il Testo , clie riportere- 
mo fra breve ; quale sentimento è pure abbracciato 
dal citato Elio Antonio Ncbrissense , che caratteriz- 
za i Suflcnati per antichissimi Popoli deir Italia ; 
onde nell’ ammasso di tante urgentissime congetture 
non saremo tacciabili di esagerazione nell’ asserire fa 
nascila di Sufieua all’ epoca delle prime Colonie , e 
degli Aborigeni , che popolarono l’ Italia . 

Scendendo ora a convincere cliiccliesia della si- 
tuazione di detta Città nel luogo di S. Antimo , ne 
confrontaremo 1’ ubicazione lasciataci dagli antichi 
Scrittori . Sopra dimostrammo , che la medesima era 
collocata nel Comprensorio della vetusta Sabina , qua- 
le si estendeva fino al fiume Nera , in aderenza del 
Ponte Romano di Terni : che inoltre il moriticcllo 
di Sant’ Antimo di Stroncone con le sue pertinenze 
e valli subalterne , esista in codesta periferia , ognu- 
no lo ravvisa a colpo d’ occhio : ma conviene por- 
vi specificamente la enunziata Suflena , non bastan- 
do di avervi radicato in astratto un Municipio di 
rimotissima origine . 

Narra Dionisio Alicarnassèo , dietro la più vec- 
chia scuola di Varrone , Lib. I. Origin. Pomari, 
pag. il., ivi Oppida autem , in quibus primum 


Digitized by Google 



"* 6t 

„ habitarunt Aborìgene * , pauca aetadfl wca supe- 
ri rerant; plurima Lellis , aliisque calagli talibus op- 
■n pressa nuiig desolata sunt . Erant antera yi . Rea- 
li tino dgro Itami procul j4ppennit\i$, Montibfis , 
, t yt Auctorest Terentius Vano in/Anliqyi^iLus ; 
,, aberanlquc a Roma quae m ini Di u,q} iter { ui\ ius 
11 dici . Eum ergo sequutus dicain hòruiy.praqcipua. 
„ l’alatiutn XXV. stadiis dissitum a.v iieafp'y^lb ea- 
,, (lem Urbe LX. ferme stadiis , disiai ; t%5J!Ai,a , 
m silfi in modico Tumulo . Ah eadeiu tamtundem 
»» distai Vesvola , propinqua Ccrauplip Alpntibus,etc, „ 
La Trebala dunque, di cui parla. Dionisio univocar 
mente a Varroqe , sin dal .principio fu abitazione de- 
gli Aborigeni ; trovavasi nell’ Agro Reatino poco lim- 
ili dai. Monti^Appennini; era (listante, da Roma per 
lo meno una giornata di camino , anzi ancora di 
più ; poiché la frase usata dallo Storico è riferibi- 
le non solo al più lontano Municipio di Trebala, ma 
ben’ anqbe al ,più vicino domicilio degli Aborigeni , 
per averli egli considerati tutti in complesso : fra 
Rieti inoltre', c la' divisata Trebala correva una in- 
tercapedine, d| [circa sessanta stadj , corrispondenti a 
sette miglia mezzo ; e finalmente il di lei fabri- 
cato scorgevaai posto in un picciolo promontorio . 
Quale sara di grazia, codesta Trebala indicata da 
Dionisio senza cognome nella sua descrizione? 

Forse la Mutuscal Nò certamente : poiché niun 
monumento , e niuna istorica tradizione può essa pro- 
durre in rapporto al soggiorno degli Aborigeni nel- 
le contrade presso il nuovo Monte Leone , in cui era 
posta; questo anzi si esclude dal Testo Dionisiano , 
che canonizza per stazioni de’ primi Aborigeni quei 
soli Municipi i compresi nell’ Agro Reatino , quali 
vantavano copulativamente le altre prerogative da 
lui dettagliate; mancavano però esse del tutto nel~ 
la Mufusca , sia perché era situata fuori del Ter- 
ritorio , e Giurisdizzione di Rieti : sia perchè la sua 
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disWOz&'Vlanò ’ stesso Rieti non era limitati» alt? ses- 
santa^éiRjH'équivalèuli a sette miglia , e 'mezzo • fis- 
sata' tlàf DWhisió' fra 1 il suolo Rietino, e la Trebala 
da 'tÀi^btfntcfttfplàta ; essendovi passata sempre una 
\on&WAV.t^-deriloti'entoltostadj, per lo meno, 
osaliMo'fhiglhr drécisette; sia perchè invece di realiz- 
zarsi > bf /r aàifc ,i èdificazione super modico 'Tumido , ed 
ih fyhul&toe •'ÌFAanza dalle radici degli Appennini, 
sérgéfl# T nel u hitìgo ' della Chiesa di Santa Vittoria sui 
dorso di’ è no 1, degli Appennini , in approsàinritziòne al 
nuòW) Mtalìti! 1 Leoaè in Sabina; si perché finalmente 
là Trebala ^Rplonisio: è stata appresa co&tàtìtCmen- 
tt\ ed !i interpretata dai classici per la Suffèna , co- 
rte 1 ’ contèsta l r eruditissimo Sigonio de dntiq. jur. 
Jtetliaé 'jLib. i. cap. 18. de Agro Sabin. , et Fae- 
àerib. Sàbinor. , ivi ,, Meniinit òbseqiipns sbffe- 
„ ìiab Djrpnisiùs „ . ’ ' >} ■ ' ■ j 

’ ’ Dopo tale avvertenza , ad eRctto di collocare 
sulla picciola altura di Satìf Antimo la ripetuta Suf- 
fena rimuovendola da qualunque altro posto ^ideato 
dai Cortiggiani • di qualclie Famiglia Nobile Romana , 
fa d’uópb di* -paralizzarla ai rapporti Dionisiani . Esc- 

f aendo altrèttaritO , si rende ; inutile hi- primo ludgo 
ripetere tuttociò , che premisi per costituirla do- 
micilio degli antichissimi Aborigeni , bensì mi ferme- 
rò da principio Sulla 1 sua comprensione in Agro 
Reatino . Conosce ogniuno di sano criterio , che la 
espressione di Dionisio non appella il materiale edi- 
fìzio della Stiffena nel circuito Territoriale di Rieti, 
ma deve spiegarsi della sua esistenza nella perife- 
ria della sua giurisdizzionè ; altrimente se la Tre- 
bala , e gli altri Municipi Latini , accennati dallo Sto- 
rico , non avessero goduto di un Territorio separato 
da quello di Rieti , non si sarebbono potuti conside- 
rare per Domicili aRatto diversi da Rieti ; onde do- 
vevano necessariamente identificarsi con la stessa 
Citta Reatina , caratterizzandoli suoi Sobborghi , o 
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imprimdiiilogli una inUlolaaone ,idàfi 11 facete rigo- 
rasamente conoscere- per una parie instante iliTer» 
ritorio di Rieti entro le sue proprie Jtfftfl's.Fu* preso 
dall’ Alicarnasseo l’Acro Reatino im, ampiezza tT in- 
telligènza ; tale a dire considerò egU. lei unominate 
Città! dentro i limiti g/urisdizzionali della Prefet- 
tura di Mieti , conciliabilmente alla segregàzione dei 
territori , dei confini, c delle particolari attribuzio- 
ni di ciascun luogo da lui additato, dome più vol- 
te sotto la nuncupaz.ione. di Agró Montano si sot- 
tintesero le Provincie d’Italia* soggette alla Giuri- 
sdizzione , e Governo della. Metropoli . Era in fatti 
Rieti dichiarata Prefettura^ faoendone menzione Tul- 
lio nella Terza «Catilinaria e notificandoci Testo , ri- 
portato da Sigonio , che il Pretorie di Roma spedi- 
va ogni anno in Rieti un Prefetto, quale nel cir- 
condario assegnatogli sopraintendeva ai publici mer- 
cati , ed esercitava ancora' la > Giudicatura in tutte 
le controversie , e relazioni di giustizia , che fossero 
portate al suo Tribunale . Soggiacendo per tanto la 
Suffena al Prefètto di Rieti negli enunciati rappor- 
ti , e trovandosi all’ età di Dionisio il suo Territorio 
montuoso di contatto alV I Agro Mentina stretta- 
mente interpretato , per conseguenza non impropria- 
mente poteva asserirsi la di lei dsistenza in Agro 
Meatino . Voti . i r<. . . , , 

A cerziorarsi inoltre , che il divisato' S. Antimo 
trovasi in modico Tumulo haud pr.ocul Appenni- 
nis montibus basta di accedere' sulla faccia del luo- 
go , ed ogniuno sarà persuaso , che la sua lontanan- 
za dagli Appennini non è maggiore di un taiglio dal- 
la Catena dellt Appennini dominanti I* odierno Ter- 
ritorio di- Stroncone ; e vedrà ben* anche la natura- 
le sua positura in un promontorio di angusta circon- 
ferenza , per se stesso delizioso , che colpisce l’ oc- 
chio de’ spettatori . Quanto poi alla distanza di cir- 
ca sessanta Stadi da Rieti, si verifica esattamente 
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dall’ ambito; Territoriale di Rieti al detto ; Monticela 
lo , ed altrettanta se ne h contata sempre dagli Ap- 
pennini* incorporati all' Agro Sulf’eno nel 47 ' - sino 
alle Porte Reatine , qualunque strada voglia presce* 
gliersi o 'di Grfcccio , o di Modio ; sicché trattandosi di 
alta antichità , e di Territori limitrofi non è luogò 
a scrupoUzzaie nel miglio più, o meno , avendo in* 
teso lo Scrittore nel designare codesta intercapedine 
fra Rieti , e la Trebala , d' indicare là distanza del- 
l’uno ^ all’ altro Territorio , non quella precisa fra 
r uno , « V altro Municipio. Rimane a provarsi la lon- 
tananza di una giornata di cammino, e poche ore 
dal più volte detto Promontorio alla Metropoli Roma- 
na . Premetto , che alle radici dell* eminenza di SJ 
Antimo nella circostanza dì essersi cavala l'anno 1782, 
dalli Sig. Grimasi una Forma , per uso di piantagio- 
ni , fu scoperto un ramo di strada antichissima f 
determinata per Via Trajana dalle Medaglie di 
Bronzo di modulo mezzano , trovate .sotto il doppio 
filo , ossia linea dì stragrandi Macigni quadrilun- 
ghi . Tre di esse Medaglie di identifico conio sono 
in mie mani , ed eccone il disegno al N. III. 

Molte strade ristorò lTroperator Trajano , secondo 
che riferisce Galeno de meUiod. meden. Lib. f). cap. 
8. , in tre però di queste si segnalo , alle quali veli- 
ne destinato un particolar Curatore , a testimonian- 
za della Iscrizione esistente in Osimo , di cui Ber- 
gier , Panvinio , e Pitisco ivi ,, Cajo Oppio Curatori 
„ Viarum. Clodiae. Anniae. Cassiac. Trium Trajana- 
,, rum. Et Amerinae „ La più cospicua , che assunse il 
nome di Trajana , e fu chiamata da Stazio la Re- 
gina delle Strade , in addietro portava la denomi- 
nazione di Via Appia e dalla odierna Porta di S. 
Sebastiano conduceva sino a Brindisi . Questa meri- 
tò una particolare Medaglia nel suo Rovescio dissi- 
mile dalia nostra sopra delineata, la di cui illustra- 
zione può vedersi presso Bergier nel Trattato de 
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pnblicis , et mìlitaribus Imperli viis. Della secoti - 
da niuno Scrittore ce nc ha marcate le traccie, e noi 
Opiniamo , che esistesse fuori dell Italia , e fos- 
se quella, cne ci viene additata dall’ Itinerario di 
Antonino Pio alla Pag. ioo. ivi „ Ab Asturica per 
Cahtabriam Gaesaraugustanam , quam nonnulli La- 
,, pides prisci viam Trajanam appellante, Fanno 
menzione genericamente della Terza diversi Storici , 
fra qitali Angcloni nella' Storia Augusta , e Pancirolo 
Notitia Dignit. utriusq. Imperli Tit. De quatuor- 
decim Rcgionib. Urbis , accennando , che era co- 
struita Lapidibus quadratisi ma si protestano in- 
genuamente d’ ignorarne il sito = qui , aut ubi fue- 
rit non constai = . 

Abbiamo dunque noi la compiacenza di dedur- 
re a notizia de’ Letterati , che la direzione di code* 
sta terza strada Trajana per il lato di mezzo gior- 
no si dipartiva dalla Via Salaria presso Cantico E - 
reto , ossia Monte Rotondo ; nel proseguire lambiva 
il Monte Correse , quindi passava vicino a Confido ; 
poi troncava il Fiume Imella , ed avvicinandosi al 
lato di Tramontana terminava alla via Flaminia 
presso la Nera in aderenza del Ponte di Terni , tran- 
sitando poco prima per un breve tratto sotto la 
Città di Suffcna : per la quale circostanza i Suf- 
fenati godevano del comodo di questa Strada, lungi 
dal soccombere alle Tasse per la manutenzione della 
medesima , notandosi ciò da Giulio Frontino de Co- 
loniis , ivi „ Trebala Municipium Oppidum : Iter Po- 
„ pulo non debetun Limitibus angusteis in No- 
„ minibus est adsignatum „ L’ originario nome di 
codesto braccio , appellato Via Trajana , credono i 
Riflessivi , che anteriormente fosse Via Iunia , di- 
sposta cioè nella prima età di Roma da taluno del- 
la Gente Iunia venuta con Romolo ; giacché Dioni- 
sio nel Lib. i. cap. in. rammenta questa strada vici- 
no al Monte Correse ivi „ A Reate rursus Stadiis oc- 
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„ togiula \Via Junia cundo juxta Coritum Mon- 
, fi tem . Alcuni Macigni quadrilunghi dell’ anzidetto 
strada si osservano al .presente nei pilastri, che so- 
stengono il tetto de’ pnblici lavatori di Stroncone, 
ove furono trasportati . .\\ u ..uri 

Tornando ora al proposito della distanza dal 
Monacello di S. Antimo a Roma , secondo uno scan- 
daglio all’ ingrosso per la sopra indicata Via Traja- 
na sino al vecchio E reto vi correvano circa quaran- 
ta miglia , o^sia di ordinario viaggo uua giornata . 
Da Ereto poi , clic trovasi più inila del Monte Cor- 
rese circa dodici miglia , per giugnere a Roma vi 
abbisognavano cinque , o sei ore ; poicchè attenden- 
dosi l’ Itinerario di Antonino , che contempla la piu 
lunga Via Noinentana , quale imboccava nella - Sala- 
ria , si contavano da Ereto a Roma XVIII. miglia ; 
seguendosi all’ opposto la Tavola Pcutingeriana , che 
forma la misura dalla Via più breve Salaria, quale 
parimente da Ereto guidava alla Capitale , sole XIII. 
miglia . Ed ecco verificati nel Monacello di S. Anti- 
mo tutti li requisiti dettagliati da Varrone , e da 
Dionisio per collocarvi la prisca Suffena Sabinese. 
„ Mentirti t obsequens Suffenae Djonisius „ 

Collima al medesimo scopo quanto scrisse il Poe- 
ta spagnuolo Marziale ne suoi Versi , composti ai 

f orni dell’ Imperator Claudio circa 1’ anno 800 . di 
orna . Egli nell’ Epigramma 65. del libro 5. loda il 
soggiorno estivo della Suffena , ivi „ Numida quae 
„ gelidas. submittit Trebala valles : Et viridi v 
„ Cancri mmsibus alget Ager „ Umido in fatti è 
il monticello di S. Antimo per essere esposto agli 
urti gagliardi dell’ Aquilone ; freddose pure , e ver- 
deggianti nei calori della 'Canicola le valli subalter- 
ne , e molto più lo erano nella vita di Marziale , at- 
tesa 1’ abbondanza di alberi silvestri , e di Boscaglie 
successivamente estirpate . Prosiegue lo stesso Poe- 
ta nell’ Epigramma 33. del Libro i3. intitolato Xe~ 
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nia , a parlare della Suflena , inducendo a discorrer 
re i suoi Formaggi , che si ascrivono il pregio della 
delicatezza o siano leggermente arrostiti , ovvero ma- 1 
cerati , ed ammorbiditi in acqua tiepida, ivi,, Tre-, 
,, baia nos genu.it ; commendai gratta duplex ; 
„ sive levi Jlamma , sive dornarnur aqua „ : Pre- 
rogative , che han goduto in tutte 1 ’ età i Formaggi 
delle Greggi Suffenate , attesi li squisiti; Pascipasco? 
li negli Apennini Territoriali . . 

Gli esposti luminosi paralleli si consolidano da 
tre potentissime congetture r l ’ una si ricava da' un 
Istromento del Registro Farfcnse al (j. i88, stipola- 
to nell’ Vili. Secolo dell’ lira Cristiana , cioè nel 797. 
sotto il Pontificato di Leone III. Quivi il Notaro 
Grausone si roga dell’ Atto nella contrada Ad Fon - 
tem , coerente al Pomerio di S. Antimo , e fin qui 
chiamata Fonti in idioma Italiano per le antichissii 
me scaturigini di alcune vene di ac^ua ; essendosi 
sottoscritti per testimoni all’ autenticità del Rogito , 
diversi Sacerdoti che uflìziavano la Chiesa di S. Ma* 
ria ad Fontem , di cui esistono ancora pochi Rude- 
ri . L’ anzidetto Lstromento porta la donazione al 
Monistero di Farfa di quattro Casali , posti nei Vo- 
caboli dell’ odierno Circuito Stronconese , ed il Donan- 
te si ravvisa nel Nobil’ uomo Alticauso , Figlio di 
Federico , ( probabilmente discendente dai Longobar- 
di ) , che dimorava nell’ Agro SufFeno , ivi =. habita- 
tor in suffkno = Dal che si deduce non meno l’ i- 
dentita di Sufiena nel Monacello di S. Antimo , quan- 
to ancora il proseguimento di tale rigorosa sua de- 
nominazione sino al fine del secolo Ottavo della Chie- 
sa . La seconda coincide in questi termini , per es- 
sere prorogata sino a giorni nostri la contrada ben 
vasta Suffèno nelle poco distanti pertinenze di S. 
Antimo ; ed è così emologata in altri Istromenti di 
Donazioni , fatte al lodato Monistero Farfense nel 
Secolo XI. Li Villici Stronconcsi la corrompono in 
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Soffiano , ma codeste alterazióni non tolgono da ve- 
rità de’ Registri di alta antichità . Efficacissima si ir 
là forza dei Vocaboli antichi a determinare la reta > 
origine de’ Municipi , come scrisse Tito Livio Decada 
t. Lib. 5 . cap. 19. ivi „ Nomina anliquitatis loco- 
„ rum sunt a r Rumenta infallibilia origini! eo- 
li rum „ e lo dimostro nervosamente Monsig. Marini, 
Vescovo di Rieti nell’ Opuscolo delle Memorie di S. 
Barbara, edito in Foligno nel 1788. 1 ' > 

Forse più robusta delle precedènti si riconoscerà 
la Terza prova . In mediocre distanza da S. Antimo 
e nel sito appellato S. Giorgio per la Chiesa , ora 
diruta , edificata nel quarto Secolo Cristiano al glo- 
rioso Martire con vari cementi , e macerie di fabri- 
che diroccate , eravi nei rimotissimi tempi un Se* 
pòlcreto di varie Famiglie cospicue della vicina Cit- 
tà Pagana . Lì piu vecchj di Stroncone ricordano si- 
no alta di loro puerile età alcuni residui di Archi 
diPietra, e Ruderi affumicati , fra quali delle Pie- 
tre scritte , vale a dire con caratteri incisi i, che dai 
medesimi non s’ intendevano , e che poi furono di- 
sperse , o involate . Due sole lapidi sepolcrali i ivi 
rinvenute , sono giunte alla mia cognizione < e le re- 
puto valutabilissime : Una spettante alla Gente Li- 
cinia de’Prisci, di cui fra poco ne riferirò il teno- 
re,- l’altra fu scavata nel Ì808. in detto sito dai 
Canonico Titolare del Benefizio di S; Giorgio , che 
la tiene riposta nella vicina Casa Rurale . Questa è 
scolpita in un grosso ceppo di Marmo / alto circa 
sei palmi , e sca • ■■ ntonato a guisa 

di termine millia ■ rio, ove si scor- 
ge in Caratteri ) ( Romani la qui 

espressa Iscrizio ( sex . nonio ) ne Sepolcrale. 

) FELICI . VI . ( • 

( via . AVO . ) 

) IN . FK . p. xx ( 

/ > » 
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Questa si spiega per esteso „ sesto nonio Felici 
ibe-viro Augustalium . In t fronte pecles vi gin ti 
essendosi lasciata la distanza in Agrum , perché 
a colpo d’ occhio si ravvisava tutta quella estensio- 
ne , che intercedeva , sino alla prossima eminenza 
dominatrice . Un tale monumento somministra per 
necessaria induzione il vicino Municipio della Su/i 
Jena Sabinesc , c veniamo a dimostrarlo . 

H cognome di Sesto Nonio , e della sua Fami- 
glia fu quello di stFENAS , quale trovasi nell’ Epigra- 
fe dei Danari antichi , coniati specificamente col no- 
me di sesto nonio; e convengono con linguaggio uni- 
voco tutti gli Antiquarj , che codesto cognome Su- 
fenas gli appartenesse j»er originaria attribuzione 
reputandosi il proprio , I assoluto , e l’inizialissimo’ 
con cui fu chiamata in Roma la Gente Nonia , al-’ 
torcile vi si trasferì dalla Sabina ; essendosi posteriore 
niente diramata anche con 1 ’ agnome di Asprenas 
tratto dalla contrada Asprenum , Territorio Sufl’cna- 
te . Gli Antenati di Sesto Nonio della nostra Lapi- 
de , che fù Sacerdote degli Augustali , ripetevano 1 il 
divisato cognome dalla loro Patria sofene , detta 
poi da Latini sufenas ; e non è questo I’ unico esem- 
pio , che ne abbiamo nella Storia . Servi» Sulpizio 
Console nel a53. fu cognominato Camerinus , per- 
chè nativo del Municipio Sabinese di Cameria Ap- 
pio Claudio , Console nel 435. ebbe il cognome J{e- 
gillensis attesoché da llegillo in Sabina vantava i 
specchiati suoi natali ; tanti , e tanti furono appel- ' 
lati con 1 ’ unico cognome Sabinus , essendo nativi 
ovvero originarj di questa Provincia : ma senza cer- 
carne altri inutilmente Tullio nell’ Epistola i 5 . Lib. 
i^.ad Atticum iis. meuzione di Quinzio Suflcnate , ivi 
,, Quintius Suffenas , et Calo absoluti „ ed i 
Commentatori sono di univoco sentimento , clic fosse 
cosi cognominato per la sua derivazione da Suffè- 
na : Lo conferma Cluvcrio nel testo sopra riferito 
Tom. I. 14 . ’ 
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ivi „ Oppidum eo nomine patet ex supradicta Ci- 
„ ceronis Epistola ubi raemoratus Quintius Sufenas 
„ etc. „ Costando per tanto , che la Famiglia No- 
nia di Suffena , da cui discendeva il nostro Sesto 
Nonio , godeva possidenza , e sepolcro uell’ ambito 
Strouconese , in poca distanza da S. Antimo , molto 
più siamo nel diritto di sostenere , che quivi sorges- 
se 1* antichissima Cittadella di Trebala Suffena , nou 
conosciuta dai trapassati per ignoranza di Ubicazio- 
ne , e per deficienza di tanti lumi di fatto , quali 
sono stati il risultato di ben lunghe , ed esattissime 
indagini . AH’ erudito Lettore esibiamo qui d’ appres- 
so il disegno di un Danaro di Sesto Nonio Seniore , 
con la consueta Epigrafe sufenas . N. IV. 

Convinta nel Promontorio di S. Antimo la chia- 
rissima esistenza della prisca Suffena , che aveva già 
ricevuti nei suo seno i popoli Postdiluviani suoi 
Fondatori , successivamente gli Aborigeni , i Latini t 
ed in fine i Sabini; si renderà opportuno conoscere 
le sue decorose vicende all’ epoca del Regno di Ro- 
molo . Questo Marte pacifico , ossia Quirino , cosi 
comunemente denominalo ancor viveute , dopo le 
conquiste , o spontanee dedizioni de’ Municipi Sabine- 
si , diresse le principali sue cure a stringere con que- 
gli abitanti la magiore alleanza . Il mezzo più fre- 
quente da lui adottato fu di trasferire una porzio- 
ne de’ Cittadini Romani a convivere seco loro, asse- 
gnandogli due soli Jugeri di Terra per coltivarli . 
Poche Colonie da Lui stesso dedotte accennano gl* 
istorici col preciso nome de ’ luoghi , ove furono 
incorporate ; molte però riferisce Dionisio ( allegato 
da Sigonio ) di averne costituite Romolo in altri 
Municipj , non indicati dagli Autori „ Multas alias 
Colonias a Romulo deductas , cum multae Civi- 
tates , initio à Medullia facto , ejus potestati se 
permisissent „ . Nel numero ben grande delle Cit- 
tà innominate possiamo francamente contare la Su/ - 
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Jena , subordinatasi al suo Regno , avendo noi un 
Monumento , che giustifica insuperabilmente di avere 
egli medesimo col suo fido Acate Sulpizio Rufo , 
di Cameria , già arruolato in Roma nell’ Ordine Eque- 
stre, istallata avi una Colonia di Romani a frater- 
nizzarsi con i Sullenati : il saccheggio Repubhcano , 
dato nel 1799. alla mia abitazione campestre di Stron- 
fione mi rapi il marmo autografo , comprovante le se- 
guenti mie assertive ; non dubito però , che da chiun- 
que « presterà fede alla notoria mia integrità . Oc- 
corse ud, 1792. d’ intraprendere sostanziali riattamen- 
ti nella strada publica , subalterna al Monticello di 
S. Antimo - In -questa occasione si discuopri una co- 
lonna di calcestruzzo quivi sepolta , che aveva in- 
scritta una piccioìa lapide di marmo bianco di figu- 
ra -quadrilunga , da un lato però spezzata, e man- 
cante , nella -quale in caratteri romani si trovarono 
incise le Semiparole , ( da me agevolmente supplite), 
cd il numero romano , come appresso 1 

a ■ : ‘ , 

. Quirinus - ) ROMVLVS vi 

Salpici ) VSRVFVS. 1 ’ , ; , . 

»:• ) 

. • TE ) RMINVS 

- '• . 1 [ ‘ • t . li., J 7 . : (1 , if 

• C’ istruisce dunque codesto awanzo di altissima 
antichità , che la Colonna, in cui era innestato , for- 
mava il Termine VI. attuario al Pomerio della nuo- 
va Colonia; giacchi sappiamo da Goesio in Rem 
agraria™ , che il termine , ossia Palo attuario dell’ 
Agro Colònico, Numeris uncialibus constitutus , con- 
teneva sotto di se la misura in lunghezza di lao pie- 
di « ossia la distanza dagli altri Teimini lineari dei 
sudetti lao. piedi . Igino poi , ( citato da Sigonio de 1 

. fcO.' j. 

/ ' 
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Àutiqu. Jur. Ital. lib. a. cap. a. de Coloniis ) ci as- 
sicura , che lo stesso Palo attuario , se numerava- 
si dal primo , corrispondeva al VI. , poiché cinque 
Centurie venivano racchiuse entro sei Colonne Ter- 
minali , ivi „ Actuarius erat ab eo quintus quisque t 
,, quenx si numcrares cum primo , erat sextus ; quo- 
,, niam quinque Centurias sex limites clauderent », 
Tutti poi li Periti nell’ Antiquaria dovranno ammet- 
tere , che i Nomi di Romolo , e di Sulpizio Rufo 
vennero scolpiti nella memoria perpetua , per cerzio- 
rare i Posteri , che furono essi quelli , che piantaro- 
no il vessillo della Colonia Romulea in Suffena . 

Li nostri raziocinj non falliscono nell’ aver co- 
stituita entro 1’ orbita del monticeli» di S. Antimo la 
Colonia Romulea , evidentemente indicata dal Termi- 
ne f*I. della Mappa Colonica ; giacche la Suffena t 
tfeneralmente parlando , fu sempre riconosciuta per 
Colonia Romana , e per tale canonizzata dal lintizia- 
tissimo Giulio Frontino de Coloniis . „ Trebala , 
„ (egli scrisse) Municipium Oppidum : Iter Popu- 
,, lo non debetur ; limitibus angusteis in Nominibus 
„ est adsignatum „ . Nè reca ammirazione , che il 
lodato Istorico dopo averla posta nell’Albo d^lle Co- 
lonie Romane , 1’ abbia ancor denominata Municipio ; 
si perchè tal’ espressione è riferibile allo stato di Mu- 
nicipio nell’ anterior’ epoca Sabina ; si perchè negli 
anni precedenti la leggo Giulia , emanata nel GG3 , 
le Colonie si chiamavano pur Municipi t S1 perchè sot- 
to il vocabolo di Municipio furono intese dagli an- 
tichi Scrittori quelle Colonie specialmente \ che tra- 
dotte optimo Jure Quiritum godevano non solo dei 
diritti privati dei Cittadini Romani; ma pur’ anche 
della largizione del diritto publico Romano , ossia del 
suffragio nelle Tribù , e della ozzione alle Magistra- 
ture di ogni rango ; come sempre lo godettero gl’Iu- 
dividui delle Famiglie SoQcnati , ùu vigore di privi- 
legio accordatogli sin dalla originaria costituzione del 
loro Municipio in Colonia Romulea . 
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Egli ì; certamente fuori di questione , che la Suf- 
fena fosse insignita della prerogativa di vera Colo ~ 
nia Romana , e profittasse dei diritti ancor publi- 
ci de’ Quinti , convincendosi da una Lapide quadri- 
lunga di marmo , rinvenuta circa 4°- anni indietro 
nelle vicinanze di Sant’ Antimo , che si conserva da 
tne scrivente : si crede coèva a Numa Pompilio , se- 
condo Rè di Roma , ed appartiene al sepolcro di un* 
individuo della Gente Rubrid , rinomata in tutti i 
secoli pagani per i Sacerdozj , ed esattezza ne* Giuo- 
chi , e Funzioni Sagre di quei tempi snperstiziosi . 
La Iscrizione , mancante in un lato , e da me suppli- 
ta nelle ultime parole con la frase tratta da altri 
consimili monumenti , si vede segnata , come ap- 
presso . 

I i 

D. M ( 

( 

RVBRIO VEMINIANO ( 

ORNATO VIRO CIVITATIsf 

( 

ThtVMÓ. I. PONT. VI. HONO ( ribus .omnibus fu 
NOTO . ‘ *( 

. ■ t ; 

Ecco la Colonia di Suffena condecorata con la 
qualifica di Città assai prima della Guerra Marsica- 
na , ossia della Legge Giulia ; poiché Rubrio Veini- 
niano , quivi domiciliato , appellasi ornatus vir 67- 
vitatis : non per altra ragione poteva ad essa attri- 
buirsi il titolo di Città , se non per vantare la con- 
cessione di tutti gli ottimi diritti de* Quiriti , essen- 
do notorio ,, chc gli abitanti delle Colonie , quali &- 
vevano conseguita la nuda Cittadinanza Romana t 
svestila dell’ annesso de’ diritti publici de’ Quiriti , 
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non già potevano denominarsi Cittadini Romani y 
ma bensì Caerites , ovvero semplicemente Romani ; 
come altresi alle di loro Colonie era vietato 4’ inti- 
tolarsi Città : tatto ciò contestano diversi autori ver- 
sati nella Storia Romana . 

Molto più militava a favore della Colonia Suf- 
fcna il predicato di Città * riguardandosi 1’ interna 
sua organizzazione ne rapporti sagri r e profani , nien- 
te dissimile da quelli delia grande corporazione del- 
la Metropoli colla debita respettiva proporzione . U 
marmo Rubriano fa testimonianza del Triumvirato 
Juri dicundo , qual" era il massimo degli onori pro- 
fani nelle Colonie; ne a questo poteva essere alcu- 
no graduato , se non giustificando il preventivo eser- 
cizio del Decurionato ; dunque SnfFena godeva pure 
la Magistratura de’ Decurioni . Di più il Triumvi- 
rato juri dicundo portava seco la necessità del Pre- 
torio , e del Foro . Concorrevano le publiche TerA 
me , sopra dimostrate in contrada Perciliano , o Va- 
sciliano , che non possono concepirsi senza il consue- 
to annesso di un c finnasio , racchiuso da Portici per 
gli esercizj della gioventù , e per la celebrazione de’ 
giuochi sagri . Della esistenza pare del Teatro ce 
ne dà contezza Svetonio nella Vita di Tiberio §. 3i, 
narrando esservi stato un Trebolano di SuiFena , che 
aveva ordinato un Legato pecuniario per riedificar- 
lo , stante la sua fatiscenza ; ma si oppose 1* Impe- 
ratore , pretendendo doversi erogare la somma piut- 
tosto nelle riparazioni della strada Consolare ; la que- 
stione però venne decisa dal Senato Romano , che pre- 
scrisse T osservanza della volontà del Testatore. Non 
possiamo indicare il luogo preciso di tal’Edifizio ; o- 
pinando bensì , che fosse collocato alle falde del Pro- 
montorio di S. Antimo presso 1’ abitazione rurale di 
un certo Milardi , ove in altri tempi si rinvennero 
delle Maschere di Pietra . 

Ai fregj profani , erano uniti ancora i sagri 
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«lei Gentilesimo . Aveva Romolo con sua sanzione 
vietata la creazione «li qualunque Magistrato , se non 
fossero precedute 1’ espiazioni , che si eseguivano dal 
ceto sacerdotale degli auguri ; onde trovandosi ia 
Sufiena li Decurioni , ed i Triumviri , conviene am- 
mettervi il Collegio degli Auguri , indispensabili a- 
gli esperimenti , e cerimonie religiose per la loro e- 
lezione . Il Pontificato finalmente , cui si prestò Ru- 
lirio Veminiano per la VI. volta presuppone oltre gli 
Auguri li flamini Diale , Marziale , e Quirinale , ed 
il Reclusorio delle Vergini destali per la custodia 
del fuoco perpetuo , tutti Ministri del Culto , istitui- 
ti da Numa Pompilio , ed addetti al primario grado 
Sacerdotale del Pontefice , anche nelle Colonie Ro- 
mane . Sicché Rubrio Veminiano del nostro marmo 
aveva passata la trafila ben lunga di tutti gli onori 
= Honoribus omnibus Juncto , = vale a dire con 
Sigonio „ Honores voco Curationes omnes pub/i- 
,, cas alteri Civi delatas , quonim duo genera sunt; 
,, unum quod in rebus divinis cernitur ; alterum quod 
,, in humanis ? Eo Sacerdotia continentur : hoc Ma- 
,, gistratus , et imperia „ . Di quest' uomo ornatis- 
simo fu discendente Lucio Rubrio Dosseno , Que- 
stor Provinciale , quale perciò in memoria del suo 
Antenato , tanto commendato per la celebrazione de* 
Giuochi Sagri in Sufiena , fece restituire un Danaro , 
(in mio potere) qui sotto delineato , e rinvenuto pres- 
so Sant’ Antimo , col simbolo della Pensa , e del 
Ferculo , cose tutte allusive alle sagre funzioni del 
Gentilesimo . N. V. 

La qualifica di vera Colonia Romana nella no- 
stra Sufiena viene consolidata dalle primarie cariche, 
occupate in Roma da moltissimi individui delle Fa- 
miglie originarie , od’ allettizic naturalizzate con i Suf- 
fenati , parlando sempre dell' epoca anteriore alla ri- 
nomata Legge Giulia . Ometterò per brevità la enu- 
merazione dei Consolali , delle Preture , degli Edili- 
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ti , deile Questure , e di tanti altri pulitici incarichi 
civili , e militari , profani , e sagri , esercitati dai mem- 
bri della Gente frateria , della Lucrezia , della Pe- 
ti lia , della Nonio , della Rubria , potendosi con- 
sultare li Trattatisti dell'Antiquaria . Altra antichissi- 
ma di Sufìèna , essendosene trovate delle Memorie , 
scolpite col suo nome in Mattoni Figulini nell’ A- 
gro Suflcno , fu decorata dell’ appresso Iscrizione rin- 
venuta in Roma nel Monte Aventino : il suo cogno- 
me è Tituria , e Pitisco riporta la serie del sudet- 
to marmo , cioè 

T. TITVRIVS . T. F. SABINVS 
T. TITVRIVS . T. F. PAL . MAMER . 

CVS. TITVRIÀ . SABINA. 

TITVLVM FECERVNT . 

Si aggiunga la illustre Gente aqiìii.lia , della qua- 
le si rinvennero molli anni indietro i sepolcri nella 
collina di S. Antimo . Di uno di questi custodisco 

10 stesso lo stragrande tcgolone posto alla fronto 
con T Epigrafe 

UTILIS . L. AQUILLI . CAJ. F. 

Altresì possiedo la Medaglia di Bronzo di mo- 
dulo mezzano , che giaceva jra le ceneri di detto 
Lucio Aquillio , e n’ esibisco qui la delineazione 
N. VI. 

11 suo Rovescio determina la persona di Lucio A - 
tf itili io Floro Triumviro Monetale ai tempi di Augu- 
sto ; Gli emblemi poi della lesta , e della Figura di 
Augusto in ambedue le parti , con la Sicilia genu- 
ilessa , indicano questa Provincia vessata dalle rivo- 
luzioni de* Servi fuggitivi , e liberata nel Pro-Con- 
solato del G53. da Marco Aquillio , proavo del no- 
stro Lucio . 
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Per non istancare il benigno leggitore mi dispen- 
so dai dettaglj di altre Famiglie di Sullèna , delle qua- 
li potrei produrre alcun documento , cioè della neidia, 
poi chiamata didia , della tizia , della servilia di- 
ramata nc Rulli , della vadia , della novia ; non pos- 
so però risparmiarmi da qualche menzione delle se- 
guenti , che formano un lustro particolare alla nostra 
SulFena . Il diligentissimo Fabretti nella sua Rac- 
colta delle Lapidi antiche cap. 3 . Inscript. 44 ^* 
ci conservò la iscrizione sepolcrale della Gente Lici- 
nia prisca , copiata dal marmo , allora esistente in 
natura presso 1* Oratorio rurale di S. Giorgio nell’ 
ambito Su ffcno , or di Stroncone , ove pure fu dis- 
sotterrata la Lapide Sepolcrale di Sesto Nonio Suf‘ 
fenato , di cui sopra . Il tenore preciso è il seguente- 

L. LICIN1VS PRISCVS ET FABIA EVPLIA 

L. LICINIO SEVERO FILIO P1ENTIS3. 

PARENTES 

DE GENITORE MUTI DOMVS VMBRIA . DE GENITRICE 
OSTIA TyBRIS . IBI V1TREVS NAR . IIIC CLV1T ALBVS 

ILL’ EGO QVI VIXI BIS DENO C1RCILE SOLIS . 

FLORE GENAS TENERO VERNANS . ET ROBORE POI.LENS 
M1LES ERAM . SVM DEINDE CINIS DE MILITE EACTV3 . 
NEC SOL VM nOC . QVIA ME RAPVIT FATVM . MALE FEC1T. 
QVOD PATER ET MATER PLANGVNT . HOC PLVS MALE FEC1T 
li AC LVCE SI EXCESSI-SPES ET FORTVNA VALETE . 

NIL AMPLI VS IN ME VOBIS PER SECLA L1CEBIT . 

QVOD FVERAT VESTRVM AMI81-QVOD ERAT ME VM UIC EST 

La menzionata Gente Licinia , antitjuiore di que- 
sto cognome , che fu lo stipite dei Licinj Nervo , 
propagatori dei Coccei , la vogliono taluni oriunda 
da Arezzo nella Tuscia; nè ingerisce sorpresa, che 
un ramo di essa da tempo immemorabile si traspian- 
tasse nell’ agro SufFeno Umbro-Sabino , giacché la 
Tuscia , e 1’ Umbria erano Provincie limitrofe : da 
codesto Colonnello de’ Liciuj Brisci di SulFena disccn- 
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deva Marco Coccejo Nervo , chiamato dai Scrittori 
uomo nobilissimo , stato Console ben due volte ; di» 
chiarate* Imperatore nel giorno della morte di Domi» 
ziano l’anno 85 q. di Roma, e <j6.y dell’ Era Cristia- 
na ; e commendato pure ne’ Fasti Sagri della Chie- 
sa Cattolica per avere richiamato S. Giovanni Evan- 
gelista dall’ esilio nell’ Isola di Patmos . Presso gl' I- 
storici più lontani non si trova indicata la Patria di 
questo imperatore ; li moderni però comunemente as- 
seriscono , senza produrre alcun documento , che 
egli derivasse da una Famiglia ex Oppido Narniae . 
ma dovevano dire ex Oppido Diecaesis Narnien- 
sis . L’ Autore poi della Cabina Sagra , e profana per 
confermare la tradizione dell’ origine dalla Città di 
Narni , ha ripublicala la Lapide del nostro Licinio 
Prisco , stipite della Linea dei Nervo , supponendo- 
la trovata nel suolo Narnese . 

Or noi saremo immuni da critiche nel manifesta- 
re il comune equivoco , e nel sostenere la discenden- 
za dell' Imperator Nerva Coccejo dalla Città di Sitf- 
Jena . Quivi era stanziata la Gente Licinia antiquio- 
re , che generò i Nerva , ed i Coccei : quivi esiste- 
va la possidenza , ed il Sepolcro Gentilizio di Lucio 
Licinio prisco . Quivi finalmente si rinvennero li Da- 
nari , fatti coniare circa il 66 1 . di Roma dal Trium- 
viro Monetale Cajo Malleolo della Gente Poblicia , per 
corteggiare Lucio Licinio Giuniore , e Gneo Co- 
mizio degli Aenobardi , Censori in Roma all’ epo- 
ca , in cui Cajo Valerio Fiacco riportò una celebre 
vittoria contro i Spagnuoli ; qual Denaro , trovato nell’ 
Agro Sufteno , e da me acquistato ha il Tipo elio 
vedesi al N. VII. 

Onde si rendono irrefragabili gli argomenti per 
fissare assolutamente in Produttrice del ripetuto Im- 
peratore la nostra SufTena , sempre più illustrata da 
tanti Personaggi . E siccome l’ Imperator Nerva 7 Ya- 
j aìw , figlio adottivo di Coccejo Nerva , e suo suc- 
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cessòre per tal motivo professava delle gravi obla- 
zioni alla Gente Licinia di Suffena , si compren- 
derà più agevolmente da quali impulsi di benemeren- 
za fosse egli animato ad’ ordinare li risarcimenti del- 
la devastata Via Junia , di cui sopra , che da Ere- 
to guidava alla Colonia de' SuiTenali . 

Altra notizia della Gente Domizia , e della Ve- 
turia ce la porge un marmo detroncato , estratto mol- 
ti anni addietro dalle rovine di Suffena , quale si ve- 
de incastrato nelle mura della cantina rurale , ere- 
ditaria del fu Canonico Don Gregorio Grimani . Il 
frammento residuale presenta la seguente Iscrizione 
in buoni caratteri romani. 

I Si legge per esteso = Quadrumvi- 
ri . Publio Aenobarbo . Veturio 
Ancilio . Civibus Romanis . - Li 
nomi degli altri due Monetali era- 
no segnali nella porzione mancante 
del marmo . 

Appartiene la medesima ai giorni di Giulio Cesa- 
re , da cui furono accresciuti i Monetali dal numero 
di tre alli quattro , e presiedevano al conio delle 
Monete di ogni specie eli Metallo r Auro. Argento. 
Aure. Flando. Feriundo - Può dunque supporsi , che 
alcun’ Individuo delle accennate Famiglie Domizia , 
e Veturia si traslocasse da Roma in Suffena nell’e- 
poca della deduzione della Colonia fatta da Romolo, 
e li di lui discendenti Suffenati segnassero la memo- 
ria della Magistratura onorevole , esercitata succes-' 
sivamente dai respettivi Parenti nominati nella lapide. 

Non debbo tacere la decadenza dal primiero suo 
splendore di Trebala Suffena , e delle primarie Città, 
della Sabina all’ età di Augusto ; giacche contesta- 
no Dionisio , e Strabone , che dalle guerre , e da al- 
tre calamità precedenti tutti i Municipi ragguardevo- 
li della Sabina erano quasi desolati , comprensivamen- 
te alla gran Curi ; parlando poi in ispecie dello sta- 
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to deplorabile della nostra Trebola scrive 1* anzidet- 
% to Strabone nel Libro 5. della sua Storia ivi a Prae- 
terea Trebola , Eretum , et alia id genus domicilia 
Pagis potìus , quam Urbibus aduumeranda = Man- 
cando dunque ai Suilènati li mezzi proporzionati ad 
una spesa vistosa per rinuovare gli Acquedotti delle 
vicine sorgenti in contrada le Fonti , si rivolsero alla 
beneficenza sovrana ; onde considerandosi dall'Impera- 
tore li meriti , die si erano acquistati i Veterani di 
Sufiena nell'avere contribuito àlla pacificazione di tut- 
to il mondo con le loro militari fatiche ; ottennero il 
desiderato intento . Può renderne testimonianza a gior- 
ni nostri la Famiglia Grimani , detta di Albina , che 
discuoprt li grandi canali di piombo , che portavano 
la memoria della loro fusione ai tempi di. Ottaviano 
Augusto ; essendosi però sagrificati per pochi soldi 
nella Piazza di Terni , furono conservate per avven- 
tura alcune Medaglie in bronzo di modulo mezzano, 
e tutte dell' identifico Como , intromesse sotto i det- 
ti Canali , tre delle quali passarono al mio domi- 
nio ; ed eccone il disegno N. Vili. > v> 

Scorge ognuno nel diritto la testa di Augusto 
con l’ epigrafe Octavianus Pater , e nel rovescio 
il tempio di Giano , chiuso la qnarta volta sotto 
il lodato Imperatore per la cessazione delle guerre , 
con la parola allusiva à più beneficenze del Sovra- 
no = Propri denti a = . Si valsero i Suilènati di que- 
. sto Simbolo per esprimere la loro gratitudine al Re- 
gnante per la formazione di quell’ Acquedotto dispen- 
diosissimo a privativo loro comodo. Altri favori com- 
parti questo Imperatore ai Sufiena ti , raccogliendosi 
da un Capitello di Marmo , presso il Sig. Can. D. 
Salvator Costanzi , ove si ravvisa l’ incisione cjes. aug. 
Può congettusarsi la ristorazione di qualche publico 
Edilìzio , stante che si rinvennero pure nel Pomario 
di S. Antimo li residui di due Colonne scannellate 
di Marmo bianco , di ordine Corintio , e del vasto 
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diametro di quattro palmi romani , tutt* ora visibi- 
li nella strada prossima alle diverse abitazioni Giubt- 
ki . E finalmente un piccolo semibusto di marmo 
sema testa , portante gli emblemi di Augusto , che 
esiste in mie mani , ne conferma la riconoscenza de' 
Sulle nati . • • i 

1 Sin qui un saggio delle cose notabili della pri- 
sca Sufi’ena Sabinese Idolatra , giunte dimezzate , e 
quasi nude alla nostra cognizione . Non è poi luogo 
alla narrativa della conversione della medesima alla 
Cattolica Religione sul fine del terzo secolo Cristia- 
no , allorché col volontario sagrifizio di tanti , e 
tanti generosi Campioni si coutradisliase per la glo- 
ria de" Martiri sotto 1’ atroce persecuzione di Diocle- 
ziano , e Massimiano Erculeo . Bensì • accenneremo v 
che rovesciata quasi interamente la Cittadella di Suf- 
fena all’ epoca luttuosa de’ Goti , ed in ispecie di 
Totila devastatore , si dispersero i SulTenati entro 
il loro territorio in varie masse , rette nello spiri- 
tuale dai Cenobiti Benedettini di tre rinomai^ Moni- 
steri dell’ Agro Suffeno , cioè di S. Benedetto in Fun- 
dis i di Si Simeone a piedi del Monte Rotondo, e di 
S. Giovanni al Torello. Succedettero ai Goti li Lon- 
gobardi , e durò il loro Regno ■ per ben due secoli 
fino al 'jjS. all’ incirca di nostra Redenzione , quan- 
do T ultimo Rè Desiderio col suo Figlio ’Adelcbisio 
fu debellato dall’ esercito di Carlo Magno» Tutta- 
via non poterono ancora tranquillizzarsi i SulTenati 
per concertare il migliore partito di* riunirsi in un 
Forte ; poiché nel secolo nono , ossia circa T 845. 
segui la incursione de’ Saraceni , die afflissero acre- 
mente lì Umbria * e la Sabina per il corso di cin- 
quant’ otto anni. Dopo 1’ ejezione di codesti Barbari 
cominciò ad apparire un raggio di pacatezza , vale a. 
dire circa la meta del secolo X. Adunatesi allora, i ri. 
un consulto k diverse Masse Suffcuati , deliberarono , 
ed ‘intrapresero il nuovo Edilìzio’ , per coalizzarsi., . 

?•. J •" I . :■ ■ - j i . »!.*:: T Ut A < t 
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Prescelsero alla grande opera un sito «montuo- 
so , di sua natura rnunitissimo per respingere iu ogni 
evento le aggresioni straniere. Fu questo la prima 
Collina dell’ ameno Moute Lucrezio De lenoni , che 
mutuò il tuo cognome dalla Gente Lucrezia del ra- 
mo TRiornm , ed impresse originariamente il nome al 
nuovo Forte , come sopra abbiam premesso - Alla 
fabricazione di codesta mole contribuirono non poco 
alcuni Conti Suburbani della celebre Famiglia Ber ar- 
da , o Berardesca , riconosciuta dal conseuso degl’ 
Istorici , discendente per linea retta dall’ Imperator 
Carlo Magno . Gli anzidetti Conti , clic dominavano 
nel Narncse , si erano già domiciliati nell’ Agro Suf- 
feno dopo espulsi ! Longobardi, e quivi congiuntisi 
nel Sangue con le Famiglie Nazionali si propagaro- 
no in più Colonnelli !. Le memorie decorose degli 
abitanti del nuovo Municipio , le loro prodezze nelle 
Fazioni Civili de’ Secoli bassi della Chiesa, (alla 
quale furono sempre addettissimi ), li loro ragguar- 
devoli privilegj , risultano in ampiezza dalla relazio- 
ne di alcuni Storici, dai Monumenti Farfensi , e 
dàlie Pergamene . Siccome però non è questo lo sco- 
po delle odierne ricerche , mi limitarò a compendia- 
re li pregj naturali non meno dell’ Aero Stroncone- 
se , una volta circondario SufTcnate , che gli altri del 
nominato ben’ esteso monte Lucrezio de’ Trioni, già; 
di pertinenza deli’ antica Curi ; che nell’appoggio di 
probabilissimi fondamenti lo dimostrarono in sepa- 
rati foglj identifico col Lucretile celebrato dal Poe- 
ta Fiacco .•' > ■> - ! - > . ì 

- 1 II Gobellino nell’Itinerario di Pio II. Lib. io. 
pag. Soi. rammemora le Campagne Stronconesi con 
la seguente breviloqua descrizione „ Pius bine digres- 
„ sus ab Interamnensi Populo . . . per Collemscipu- 
„ lim Strondonum se contulit . Collcs intersunt cul- 
,, ti , et amenissimi , in queis Bacchus cum Cerere, 
„ et Pallàdc cenare viaetur .' Ager fertilis inter O- 
„ leas , et Vites Tritici copiata producit . Insunt et 
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„ Ficus , et Nuces , et aliae Arhores pomiferae omnis 
„ generis „ . Quale sia 1’ aria salubre , c la gioliva 
prospettiva del Municipio , accompagnata da un de- 
liziosissimo orizzonte , lo riferiranno li spettatori . Noi 
esprimeremo alcuna cosa delle prerogative della Mou- 
tagna Lucrezia dominante , e sue concatenazioni . Le 
diverse scaturigini di acqua prelibata possono enco- 
miarsi col sudetto Fiacco = Infirmo capiti Jluit u- 
tilis , utili s alvo = ; le vene poi allacciate che ar- 
ricchiscono li recipienti contigui al Municipio , sono 
paragonabili alla dolcezza , e leggerezza dell’ acqua 
della rinomata fontana Blandusia dell’ antico Vaco- 
ne . Merita finalmente particolar meuzione un cana- 
letto di acqua minerale , che si recluta nella con- 
serva , chiamata delle Lubrelle , attivissima alle gua- 
rigioni della Idropisia , e di altri mali interni , fil- 
trando per i letti, e tronchi dell’infrascritta Minie- 
ra Muraria . 

Li Pascoli montuosi , abbondanti di Serpolli , di 
Timi, diNocciuoli aromatici , e di erbe sostanziose 
somministrano al Bestiame un nutrimento il più scel- 
to per la produzione di Latti odoriferi , e di squisi- 
ti Formaggi . Vegetano inoltre in queste alture del- 
le Radiche , ed Erbe singolari per corredo della Bot- 
tanica', e per gli usi della Medicina . Abbiamo l’O- 
rigano onite , e l’altro Origano Eracleotico , chia- 
mato pure Cunilia , 1* Aristolochia rotonda , 1 ' Ar- 
fodelo , ossia Asta regia ; ogni sorte d’ Iride , da 
alcuni chiamato Acoro , o Gladiolo ; l ’ Ippocisto ; 
l ’ Issopo ; il Siro Montano , F Ascenzo Pontico ; 
la Carlina ; 1’ Elleboro bianco , e nero ; 1’ Ancusa 
di ogni sorte : la Filipendola ; 1’ Eufragia ; il Ca- 
medrio ; il Millefoglio ; il Marrubio ; il Polomon- 
tano ; e tanti altri semplici perfettissimi , conosciuti 
dai soli Bottanici . 

Non mancano ancora li prodotti delle pietre da 
lavoro , c de’ sassi vegetabili . In contrada le Col- 
telle esiste una cava di Pietra diafana , simile all’ 
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Alabastro bianco : nel sito , appellato la Lamala fu 
scoperta una cava di Breccia corallina : altra ca- 
va di Breccia mischia a più colori nel vocabolo 
Crocemicciola : sono pure ben’ ampie le cave di pie- 
tra rossa strisciata bianca , eguale alla Cottanella , 
nei vocaboli le Schiegge , e la Crocicchio : cosi del 
Travertino bianco in contrada il Pozzacchietto , 
e del Travertino mischio nei vocaboli fra le Fos- 
sato , Lercapiane ossia Cesapiana , ed alle Coro- 
ne : le Pietre lìotaje finalmente si trovano a Col- 
le la rosaio , e Crocemicciola . . 1 

Chiuderemo la serie delle prerogative Lucrezie 
con la seducente notizia di una Miniera di oro a 
piedi del Monte liotondo nel preindicato vocabolo Le 
Lubrelle , ove si manifesta una ben tenue Fistola di 
acqua salutifera . E’ quivi innegabile 1 ’ esistenza del- 
le V erte metalliche., e della Terra auraria : ebe 
se si eseguissero delle Fodinc per aprire i seni oc- 
culti , e giugnere ai penetrali di esso Monte , proba- 
bilmente si discuoprirebbono non solo li tronchi , e 
li strati di codesta terra preziosa ; ma forse ancora 
le Matrici, e le Rocche dell’Oro coagulato nei sco- 
glj , atteso 1 ’ indizio delle Marchesite durissime , al- 
tre volte ritrovate in quella jacenza . Negl’ iniziali e- 
sperimenti in diverse circostanze tentati si palesaro- 
no dei strali di argilla color verdino , nel mezzo de’ 
quali alcune Vene Ai sfrena gialla sub' oscura , lar- 
ghe le quattro , e cinque onde di Passetto romano. 
Fu certamente tenue il prodotto dell’Oro da code- 
sta terra ; ma fu oro purissimo . Qualora le prov- 
vide cure del Principato r impegnassero ad’ opera- 
zioni , e lavori melodici entro le viscere del sudetto 
Appennino , potrebbono prognosticarsi copiosi risul- 
tati , adequanti in proposito li vantaggiosi scandagli 
del Padre Gioan Maria della Torre Sommasco nel- 
la sua Opera , edita in Venezia l’anno 1750. al ti- 
tolo = Scienza della Natura particolare = Tom. a. 
cap. 3 . dal 94. al §. 10G. con i’ annessa Tav. V. | 


Digitized by Google 



CAPO III. 


333 


r ICO LEA RECENTEMENTE SCOPERTA. 

I. . * « . *1 

I I., >- >v . i ; ..rjo.'i t ni 

J uogo un tempo del Lazio per testimonianza 
di Livio , poi da’ Geografi presso die tutti conside- 
rato in Sabina , onde Lazio-Sabino meritamente chia- 
mato . Come dubitavasi della Suffena , e chi a Monto- 
rio la voleva e chi a Rocca Sinibaldi , così andavasi 
tentone per Ficulea , e tanto incerti quanto bramosi di 
rintracciare questa Citta antichissima che Dionisio cele- 
bra sorta insieme ad Antenne ed a Tellenc per mano 
degli Aborigeni, presso i monti Corniculani e Tibur- 
tini (i). Il Cluverio ed il Volpi credettero ravvisar- 
la sulla dolce collina di S. Basilio a destra , ed a 
5. m. circa , fuori la porta Nomentana oggi Pia ( 3 ) . 

. \ Tom. /. \vvvnv.*- i5 - m <\ 


\ <0 Leggesi nel suo Libro Vili. A»Tiji»«Tas Te mai 
TsAAivat? x xi <pt%o\ieovs Tot/f icpos t 01$ xaA ot/pevots 
KopnxAois opea-i , noci Ti/ioupTivovS . Antemnates , Tel- 
lenenses , Ficulenses prope montes Comiculos ac libar ti- 
no t . Riporto il testo greco insieme alla versione per il 
dubbio che la prossimità di Antenne a Cornicnlo e a Ti- 
voli qui accennata da Dionisio difficolti il supporla dove 
precedentemente 1 ’ abbiamo supposta , innanzi al ponte Sa- 
laro ; e favorisce piuttosto 1’ opinione dell’ antiquario Fran- 
cese che fissavaia dopo quel dì Nomento , come luogo ai 
Corniculani e Tivolesi monti più prossimo . 

<2) Questa località viene ora ben da lunge indicata da 
un gran pilo di marmo bianco di Carrara , lungo palmi 
a 5 , alto ti .largo 7 ifit, oltre palmi 5. di profondità , per 
cui di semplice rustico nel tutto insieme forma palmi 47S. 
Giova ora a determinare le circostanti distanze e vien det- 
to il sasso . Proviene il monumento da uno scavo fatto 
quivi poco distante nel mese di Giugno 181 1- dal Signor 
Antonio D’Este Scultor valente, membro della Commis- 
sione de’ Monumenti e direttore del Museo Pio Clemen- 
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L* autor della Sabina S. e P. la riconobbe sopra Mon- 
te Gentile al io. in. tra Ficulea e N omento ; nel che 
fu seguito da pochi . Il Piazza lontano da ogni ap- 
parenza di vero e perciò da niuno approvato la giu- 
dicò esistita nel castello di Cretonne in Sabina. 11 Cel- 
lario , primo fra i Geografi moderni la suppose beu 
a Roma vicina , ma senza determinazione di sito . Nel- 
1 ’ inclinar finalmente dell' anno 1834- la vigilante ac- 
cortezza de* commercianti la discoprì nella tenuta del- 
la Cesarina , spettante alla nobilissima famiglia di 
questo nome , circa il 7. miglio sulla sinistra della 
Via Nomentana , e più iudentro un miglio circa . Tra 
diverse iscrizioni e greche e latine trovatevi , quella 
che più decide la località di Ficulea e la seguente 
di Marco Consto Cerinto Liberto , il quale nella 
qualifica di accesso velato , ed immune di sua 
volontà lastricò a pietra il clivo , da fondo in ci- 
ma longo piedi 34 o , largo compresi i margini pie- 
di 9. in tutto' piedi quadrati 4060 ; e ciò dove in- 
nalzando , dove nel mezzo rompendo ed abbassan- 
do , tutto a sue spese ed in vantaggio della Re- 
gione Ficolense , del pago ulmano e transumano 


tino . Quest’ urna fattura dal 5 , o 6 secolo dell’ era no- 
stra si scorge composta di pezzi architettonici di più an- 
tica data ; servì e serve ancora a conservare gli sche- 
letri di due eonjugi , la cui nobil veste di lana scura tes- 
suta in oro ed argenti al contatto dell’aria si ridusse in 
polvere mentre tutto riempi l’aere di odorosa fragranza. 
L’uno aveva ancora sul volto qualche segno di barba ; e aHa 
donna presso lo scheletro giaceva sparsa una ben lunga 
capigliera , parte di cui dal Sig. D’Este si ritiene per an- 
che conservatissima . Decentissimo era il luogo ove fu tro- 
vata , e se ne tirò la pianta ed ogni memoria • Non me- 
ritava un sì lungo silenzio tal monumento : ma anche i 
monumenti habent sua sydtra • 
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pelkciano fino al Tempio di Marte e più oltre . 
£’ 1’ epigrafe scolpita io buoni caratteri su lastra di 
travertino alta palmi romani 5. Jt/a, larga palmi 2 . 
once 2 . Oltreché la medesima ue rende certi della 
vera Ficulea , ed oltre il farci conoscere i due paghi 
Ulmano , e Trausulmano-Peleciano con un tempio di 
Marte fino ad ora ignorati , ha dato argomento al 
eli. Ratti di una molto erudita dissertazione sull’ e- 
poca della lapide , sulla famiglia Consia c Consi- 
dia , sul sacro ministero degli Accensi velati ed im- 
muni , sull’ etimologico di Ficulea , sulla sua durata 
etc. Il perchè dopo essere stata letta ed applaudita 
nell’ adunanza Archeologica dell’undici Maggio dell’an- 
no scorso vide meritamente la luce per i torchi del 
Giunchi e Mordacchia . 

M. CONSIVS . M. L. 

CHRINTHVS 
ACCENSVS • VELATVS 
IMMVNIS . CVM . SIM 
EX . VOLVNTATE . MEA 
CLIVOM . STRAVI 
LAPIDE . AB . IMO . SVSVM 
LONGVM . PEDES . CCCXL. 

LATVM . CVM . MARG1NIBVS 
PEDES • Vili. FIT . QVOD 
STRAVI • MILLA . PEDVAI 
CO 00 00 LX. 

. ITERVM . EVNDEM 

CLIVOM . AB . IMO . LEVAVI 
ET . CLIVOM . MEDIVM 
FREGI . ET . DEPRESSI 
IMPENSA . MEA , REGIONI ( 1 ) 

, FICVLENSI . PACO . VLMANO 
ET. TRANSVLMANO 
PELEC1AN0 . VSQVE 
AD . MARTIS . ET . VLTRA 


( 1 ) Regione voce italiana dalla latina Serio , (e Regio 
da Rego reggere governare ) ha in ambedue i linguaggi una 
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Notabile 'e per noi in quest’ epigrafe repres- 
sione stravi lapide , siccome comprovante ciò che 
sopra si è detto che la parola sternere tanto si ado- 
prò per le vie lapidee che per le lastricate a ghia- 
ja con margini e traverse di pietra , delle quali ri- 
donda la Provincia Sabina, bu dunque necessario 
a Cerinto lo spiegarsi sul genere della costruzione 
per non compromettere la sua generosità con i lon- 
tani e coi posteri . In fatti scendendo dalla Collina 
ove giacque Ficulea , attraversata la valle e ripren- 
dendo la vetta al Nord Est non solo ad onta dell’ 
erba si riconosce qua e là F incasso del clivo , ma 

.j. ■ • > i 

» I . » 

• . ; « i’ *i . t , 

grand' estensione , mentre dall’ indicare le stesse parti del 
cielo e della terra scende in translato a significare nn trat- 
to qualunque e dovunque di paese , e talvolta il sempli- 
ce quartiere di una Città . Ora il termine Regio non po- 
tendo qui intendersi per una parte di Ficulea stessa , sull’ 
esempio di Roma divisa in regioni ; e neppure aversi per 
un equivalente di ager , ossia semplice territorio , sembra- 
mi non potersi in altro modo spiegare ehe per un distret- 
to giurisdizionale simile alle Prefetture . Quanti paesi non 
vedemmo compresi da Dionisio nell’ agro Reatino creduti 
opera degli Aborigeni , mentre Rieti era una Prefettura . 
£d al presente senza uscir di Sabina non vi è 1’ uso dei capo 
luoghi dove gli adiacenti si fanno soggetti , e come appodia- 
x£ ? Tale dovette esser Ficulea con i suoi paghi Ulmano, 
Transumano Peleciano , e chi sa quanti ne avesse ol- 
tre gli ubicati verso il tempio di Marte, che poterono go- 
dere il Clivo del loro Consto Cerinto . Abbiam di sopra 
osservato con 1’ autorità di Tacito che i vici erano un’ag- 
gregato di case senza mura , i paghi erano villaggi o gros- 
se borgate : però secondo il detto Storico i vici erano par- 
tes pagorum , ed i pagi partes provinciarum Tacit. de 
mor. German. cap. t 2 . Per Ficulea altro non rimaneva eh’ 
essere Vrhs o Oppidum , nomi usati bene spesso promi- 
scuamente , che differivano dal Castello solo per la gran- 
dezza , e dai Pici e dai Borghi per le mura Serv- in L\ 
g. Eneid. Cicer. 6. in Verrtm . 
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ne resti allo scoperto qualche atraccio ancora a po- 
ligoni di lava basaltiua non diverso dalla via Nomen- 
tana , e nella dimensione dall' iscrizione indicata . 

Si osservi poi nella tav. I. 1' avanzo di una pa- 
rete coll* indizio di grandiosa volta a cassettoni ; ed 
in maggior vicinanza della via Nomentana la tav. II. 
rappreseutante con bell' effetto il casale della Cesa -> 
rina col vicino fontanile ; edificii rustici e recenti , 
ma tutti poggianti sulle rovine della vera Ficulea . 
Imperciocché dagli ultimi tasti quivi fatti dal Sig. 
Castellani direttore dell’escavamento si è rilevato, elio 
nel perimetro di ro. rubbia di paese circa tutte le 
colline dell’ intorno sono cosi piene sotterra di fabri- 
cati che j tenendo l’ iscrizione per guida , tutta , vo- 
lendo , si scoprirebbe la regione , ed i paghi Ulmano , 
e Transulmano , e il clivo < e il Tempio di Marte, 
ed altri enunciati da altre lapidi de’ Castori della 
littoria , della Fortuna . Intanto a dimostrare la 
nobiltà di Ficulea , a piè della collina si è discoper- 
to un magnifico e forse publico bagno con portici , 
camere , c pavimenti a misclij di porfidi , gialli , ser- 
pentini , e colonne , e marmi , e perfino pilastri di 
porfido scanalati . Vi fu trovato altresì un busto di 
Antonino Pio di buona maniera benché salnitr&to , 
altro di Giulia Mesa con orecchini a tre gocce , e 
con parrucca riportata , ed una testa di Cicerone , 
il quale avervi avuto una delizia si prova da una 
sua lettera ad Attico la 34- del libro 12 . Cras in 
Sicae suburbano , inde palo me in Fieulensi fa- 
re ( 1 ) . Altra cosa che prova il florido stalo di Fi- 
culea si è lo stabilimento alimentario che vi era di 
fanciulli e fanciulle mantenute non già a spese dell' 
Impero , ma de’ Ficolesi stessi : lo che rilevasi dal- 
la celebre iscrizione seguente trovata non si sa come 

(0 Ratti toc. oit. 
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a Genzano feudo aneli’ esso della illustre Cesarina 
Gente l’anno 17G7. per testimonianza dello Cliaupy , 
ed ora nella Villa Albani (1). 

i 

IMP. CAESARI 

Diri . ANTONINI . Pii 

FILIO . DIVI . I 1 ADRIANI 

• T 

NIPOTI . DIVI . TRAIANI 
PARTHICI . PRONIPOTI 
DIVI . NERVAE . ARNE POTI 

■ 1 . .1 

M, AVRELIO . ANTONINO .; AVG. P. M . 

TR. POT. XVI. COS. III. OPTIMO .ET 
INDVLGENTISSIMO PRINCIPI 
PVERI . ET . PVELLAE . A 1 .IMEATARI 
FICOLENSIVM 

Non devo passar sotto silenzio ciò , che ha ben 
notato il Sig. Ratti , che cosi bella istituzione , comu- 
nemente attribuita a Trajano,ai nostri giorni dal Mor- 
celli e poi dal De Lama Prefetto del Ducal Museo 
di Parma è provato doversene il merito a nerva , 
Imperatore indubitatamente Sabino (3) . ^ 

Or qui vuole un mio caro amico che non de- 
fraudi la risuscitata Ficulca di una greca iscrizione 
trovatavi , speciosa fra le mortuarie quanto mai dir 
si possa, e volta in italiana favella dal eh Amati . 

Stando alla traduzione del valente Grecista venia- 
mo in essa a conoscere un uomo veramente roman- 
tico in vita e in morte . 

Narra esso in principio di esser venuto al mon- 
do nei campi Egiziani presso Alessandria , per altro 


(1) Winkelman Stor. dell’ Art- toni. II. pag. 3 g 4 - ediz. 
Roto. Vili’ Alb. ediz. 2. pag. 83 . Chaupy op. cit. Tom. III. 
pag. 258. 

(2) Ved. Lama Tav. Aliment. Vellejate pag. 21. Parma 

1819. 
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da genitori Greci, il che non spiega (i). Il suo 
primo mestiere fu il soldato quotidiano . Venutagli 
fantasia di girare pel mondo , tutto quasi lo scor- 
se nell* etensione di allora . E qui facendo il suo 
elogio di’ non aver fatto mai pii il soldato, di non 
essersi mai maritato, di non aver dato giuramento a 
veruno , nè mossa lite , nè veduto giammai faccia 
di giudice , cose tutte che formano r umana felici- 
tà , ne fa sapere che muore in Ficulca di 60. anni 
cognominato in tre modi Cranio , Artemidoro , Evo- 
dio (a) . Dopo un tale apparato per cui sembra di mo- 
rire contento , si cambia la scena t il nostro protagoni- 
sta torna a morire in Ficplea dopo aver «dièrto molti 
travagli Serammone Alesandrino , quarto suo nome ; 
quale , stando in soggetto , e riportandosi al Greco , 
altro non mi sembra aver voluto significare che Ales- 
sandrino infelice . Spiegà di fatti la sua infelicità 
nell* essere stato , durante i suoi viaggi sempre per- 
seguitato : cd aggiunge ( ciò che è più misterioso ) 
di aver egli stesso perseguitato , chi? L’Oblivione, 
Y Errore, la Speranza . Che sia cosi ecco il tenor 
della lapide frantumata c mancante, come la spie- 
ga il eh. traduttore . ù . . I -.! . f »: 

„ O passagero tu scorrendo questa colonna , ste- 
„ la , o lapida , conoscerai chi mi foss’ io . 


(1) Lo convincono bensì ritenzione medesima in gre- 
co idioma , i nomi che si appropria tutti derivanti dal gre- 
co , ed i lnnghi viaggi intrapresi proprissimi ai Greci , im- 
presnmibili negli Egiziani , siccom' è noto . , 

(a) Cromo pub qui analogamente significare Satur- 
nius , Saturninus , quasi devoto seno ed imitatore di Sa- 
turno o ne’ viaggi , o nel sapere , 0 nel retto operare pro- 
prio di quell’ Eroe divinizzato : Artemidoro può equivalere 
anch' esso a giusto ed incorrotto , per cui Artemis Diana fu 
detta quasi incorrupta virgo: Evodio sente nel Greco l’uo- 
mo sano , ben portante e felice . 
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„ Ed in qual modo io abbia vissuto, ed apprendc- 
„ rai come venni a scioglimento della vita . 

„ I genitori Ini procrearono presso i campi deli’ 
„ Egitto . " ' ! > >;ì ' s 

„ Nel villaggio .... allorché arrivi a quel no- 
„ mo , o distretto . ' ' • i • e r -, 

...... Alessandria .■ , ■•v:. »/ 

„ E fui in milizia quotidiana: dopo di ciò per mid. 
„ voglia 1 • ‘ - i : ! 

„ Trascorsi il mondo , direi quasi fino agli stesso 
„ confini del medesimo. i r . . \\ , 

,, Non avendo mai veduto guerra o battaglia , c 
„ non avendo mai sporcato la mia mano in ucci 1 - 
„ sioni : .... -r i 

,, Io Cròriio , dette : dnehe ^Artemidoro , Esodio , 
„ qui giaccio ' 1 ■'* ’/■ ' ’ • • ' . 

„ Di Go. anni , non avendo mai sposato donna ; 

,, Nè avendo mossa lite , o parlata avanti la giur 
,, stizia , nè avendo mai dato giuramento al mio 
„ simile o prossimo "j ■ 

„ Tu o passaggero , stima questa la felicità della. 
„ vita . 

„ Serammone qui giaccio Alessandrino, che ho sof- 
„ ferto molti travagli , t * ■ 

„ Nella vita andando in giro , perseguitato , o io 
„ stesso perseguitando 1* oblivione , 1* errore , la spc- 
„ ranza . 

Riflette in seguito il sagace interprete „ clic in 
„ sapore nativo di greco popolare poche altre 
„ agguagliano questa . Cosi ella , soggiunge , < non 
,, fosse venuta tutta in frantimi , e come apparisce 
,, mancante di una intiera lastra con alcuni versi 
„ dopo il quinto . Nel nome di quel villaggio noi 
„ vediamo pure alcuna cosa : ma fia meglio che pre- 
„ gliiamo i eli. letterati , da quali ora s’ incombe sul- 
„ le meraviglie moltiplicatissime dell’ Egitto a voler 
„ manifestarci le riflesioni loro . V’ avrebbe forse al- 
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„ eòo che di recondito ne T quattro nomi 1 di costui t 
„ Essendo 1’ Egiziano e primitivo suo quello di Se- 
„ raminone quale de’ tre altri contiene ia tTaduzio- 
„ ne o corrispondenza consueta ? Cronio che abbiam 
„ letto egli è forse piuttosto n poNI< ^ £ ? P er una 
„ sufficiente esperienza che abbiamo e stilla tessitu- 
H ra , e su i marmi e sulle lettere delle iscrizioni ar- 
ti diremo solamente d’ avvertirli a non voler giudica - 
,, re questo curioso ed intcrressante componimento 
„ di bassa età „ . E qui basti di Ficulea . 

: • , < ! 1 ’ I * . . • • i 

. CAPO IV. . ■ , , 

Spelonca Egeria nella traile Romana detta la 

Caffardla , posseduta in oggi da S. E. il Sig. 

D. Giovanni Torlonia Duca di Bracciano . 

. y » • » 

■ TV ’ v • r * 

1 vi on recherà meraviglia che un cosi antico e 
capitai monumento che fyotna conta sin da quando 


Crescer mezza parea fra Marte e sabo , i 
reclami d* avere qui il suo posto d’ onore . lira que- 
st' antro venerando per cedere all’ urto non già del 


✓ • 

suo posto d’ onore . lira que- 


tempo ma dell’ opinione , la ouale in oggi vestendo 
talvolta le sembianze beneficile della • critica , cova 
( mi sia lecito il dirlo ) una rimesticante inquietez- 
za , che se progredisse ancora , non più congettura- 
le ma scettica del tutto ridurrebbe la scienza nostra 
con render retrogrado ogni antiquario sapere . Io che 
per genio trattato ebbi un giorno quel rudere come 
Romano , avendo tolto ad illustrar la Sabina , stan- 
te 1* essere opera di Numa , mi vidi costretto a di- 
fenderlo per dovere . In conseguenza , sebbene desti- 
nato avessi tal mio lavoro a far parte dell’opera pre- 
sente , non seppi trattenermi dal publicarne anticipa- 
tamente un picciolissimo numero di esemplari , per 
farne dono agli amici . Lo vidi allora riportato in fron- 
te del tom. II. delle Memorie Romane ; quelle che 
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con egregia penna sostengonsi valorosamente dal eli. 
nostro collega Sig. Luigi Cav. Cardinali . Quivi in 
calce del volume stesso ebbi la soddisfacente notizia 
che due anni prima il Cav. Fr. Clip. Wagner «rasi 
dichiarato del mio sentimento in un suo scritto che 
ha per titolo Commentatio de Egeriae fonte ejus- 
que sita ( i ) . Avrei bramato moltissimo di poter a- 
malgamare in quest’ occasione le mie osservazioni con 
quelle certamente più dotte dell’ antiquario Aleman- 
no ; ma per rinvenire quel sospirato commento tutte 
pur troppo sono state inutili fino ad ora le mie ri- 
cerche . Il perchè posso talquale ma sola qui ripor- 
tare , come promisi , la difesa che allora ne feci in for- 
ma di lettera all’ amicissimo Francesco Cancellieri , 
estinto dipoi ma di sempre cara ed indclebil memoria. 

Amico Carissimo . 

Avendo intrapreso , come vi è noto , à porre 
in luce i Monumenti Sabini , mi è accaduto , in pro- 
posito di Numa di dover parlare della nostra cele- 
bratissima spelonca di Egeria , contro la di cui iden- 
tità due chiarissimi Archeologi hanno di recente pu- 
blicate stimabili ed erudite glosse . Zelatore per mas- 
sima de’ Monumenti Romani , ed assuefatto per an- 
ni ad accrescerne il numero , o a sostenerne i pre- 
gi ; tanto per amor della Patria, che in grazia di 

3 uel nostro Re Sabino , mi posi ad esaminare ambe- 
ue quelle critiche . E grazie al Cielo vidi ( seppur 


(O MaTbourg. 1824» in quarto con nna tavola in ra- 
me . Soggiunge quivi il sullodato estensore „ Era già 
„ impressa la dissertazione del cb. Sig. Gnattani in firon- 
te di questo volume quando ho avuto notizia di que- 
„ sto Commentario in cui , stilla fede del Sig. De Geran- 
„ do membro , ed uno dei restauratori di questa Aecade- 
„ mia Romana di Archeologia , si tengono le stesse opinio- 
,, ni contro la recente sentenza in contrario manifestata 
„ da alcuni dotti Archeologi . 
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vidi il vero*), che rtrtnorer, forge di troppo si è mena- 
to contro quel Rudere ; jiè preclusa essere ogni via 
di ricondurlo a. quél grado ;di considerazione che fi- 
no ad ora si ebbe . Leggete di grazia queste poche 
riflessioni , .destinate a far parte dell’ opera enuncia- 
ta r sicuro per prova che 1 autore in consimili lotte 
ha soltanto il desiderio non la pretensione di vincere; 
ed avvertito che avendo avuto in mira le critiche e 
non i critici » egli è perciò che ha poste in globo le 
principili senza appropriarle talvolta a chi spettano. 
Lo che sempre più servirà a persuadervi che le ha 
combattute a solo, «il unico fitte di rivendicare alla 
Sabina ed a Roma questo capitai monumento.* 

Importànza ed ubicazióne del medesimó . 

r - . \ • \\ *X\ \>\ 

Questo prezioso avanzo di Antichità si crede c- 
sistere ancora nella solitaria valle detta la Cacarel- 
la , in distanza più di un miglio dalla porta S. Se- 
bastiano , e sopra miglia due dall’ antica porta Cape- 
na , fra le due celebri vie Appia e Latina . Visita- 
to ed apprezzato sempre , inciso e colorito le mille 
volte , fa tuttavia la delizia de' Viaggiatori , i qua- 
li , come al vedere la statua del Pompeo di Casa 
Spada rimangono assorti in considerarvi il tragico fi- 
ne di Cesare sotto quella ; cosi quest’ antro contem- 
plano a piè fermo rimembrando la raffinata politica 
di quei congressi , in virtù de’ quali fece quel Re ri- 
spettar le sue leggi , come se emanate fossero dalla 
Divinità medesima . 

Storia delle critiche . 

A turbare la pace di cosi insigne monumento il 
più antico di Roma, (i) l’unico di Numa , mossa di 


(i) Le sole , e le più antiche sostruzioni capitoline , 
delle quali rimane ancor qualche straccio in un lavatoio 
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già avea qualche pietra ih dotto Padre Donato^ Con- 
fondendo il fonte di Egeria con quello di Pico e Fau* 
no alle radici dell’ Àvéfitino . Ricordomi ancora che 
nel 1821. in un Giro antico e moderno di Roma t 
opuscolo non dispregevole del fu Gioacchino Ma- 
rini , si pretese fissare codeste notturne' conferenze 
di Numa con Egeria alla porta Capena antica per un 
male inteso luogo di Giovenale alla satira & r Ma 
per buona sorte l’equivoco del (primo fu così chiaro 
che non meritò neppure di esser considerato dal Nar r 
dina ; e 1* opinione del secondo non destò nò destar 
poteva fra gli Archeologi veruno allarme . Quando in 
occasione del mio lavoro Sabino \ necessarie essendo* 
mi su quella Grotta ulteriori ricerche , mi venne al- 
le mani un Prodromo di nuove osservazioni e sco- 
perte , fatte nelle Antichità di Roma , publicato 
dal Bourliè fin dal 1816. in coi alla pag. 28. e 
seg. appunto per 1 ’ anzidetta autorità del Satirico si 
toglie alla detta spelonca T antico suo credito . Spia- 
cquemi il veder denigrato quel monumento da mi 
antiquario di vaglia ; e che tal suo parere confermas- 


si Monte Caprino potrebbero ottare ari nn’ anteriorità di 
epoca sa questa spelonca , fuori s' intende gli abbellimen- 
ti posteriori : la cloaca massima che suol citarsi per il più 
vetusto de’ monumenti Romani , potrà tenere quel posto 
in ordine alla saa magnificenza e non per la data . Vedi 
la tav. X. ebe gli avanzi esibisce della spelonca insieme 
al sopraposto tempietto ora Chiesa di S Urbano , quale 
anche il discopritore della Campagna d* Orazio , e dell* 
antica Curi il dotto Chaupy , valente in critica qnant’ o- 
gni altro , crede avere in origine appartenuto alle Came- 
ne , siccome qneile che unitamente ad Egeria si erano as- 
sunta e divisa 1* istruzione di Noma . 

Conjuge qui felli Nympha ducibusque Camaenis 
Ovid. roetam. lib- XV. vers. 48*. Cbaupv caro, d’ Horae. 
ltb. IH. p. « 75 . 
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.«e in altra operetta posteriore che ha per titolo Fa- 
riètà di notizie Economiche , Fisiche , Antiqua- 
rie uscita dagli stessi torchj l’anno 1820. Peggio mi 
duolse che nell’ ultima edizione del bardino sortita 
dalla tipografia De Romanis l’anno 1818. l’illustre 
autore del nuovo commento adottasse anch’egli una 
cosi spiacevole novità . Fu allora che concepii l’idea 
di rompere il silenzio , e di adoprarmi in difenderlo 
e sostenerlo quanto essi fecero per abbatterlo . Mi 
animava per una parte il riflettere che finalmente non 
per alcuna scoperta solida e reale, ma solo per una 
nuova ed arbitraria interpretazione del Satirico si ten- 
tava di togliere alla nostra Spelonca un credito pre- 
scritto dalla tradizione la piu costante , autenticato 
dalla storia , e stabilito da sommi ingegni , padri e 
maestri nostri . Dall’ altra mi consolava il vedere che 


in tre ristampe di Roma antica seguite dopo il 1821. 
anziché adottarsi il nuovo sistema , si è lasciato al- 
la bene amata spelonca godere sotto l’egida del Nar- 
dino , e di tutto l' Areopago antiquario gli antichi 
suoi dritti . (1) Se poi questa tenue mia fatica avrà 
o no contribuito a renderli vieppiù chiari ed immu- 
ni dalle inaspettate critiche , lo giudichi ilPublico intel- 
ligente . Cercando di salvare il credito ad uno de’ mo- 
numenti più conspicui servo in fine la buona causa , 
e adempio al dovere di un archeologo eh’ è quello 
d’ investigare su di essi più per acquistarli che per 
perderli ; e di sostenerli e proteggerli sino a che 
non vengano proscritti dalla più evidente indeclina- 
bile verità . 


ì 

) 

(1) Vedi la ristampa del Venuti Roma 1824 «la de- 
scrizione di Roma e suoi contorni publicata dal colto e 
benemerito Sig. Angelo Bonelli , e per terzo la Roma del 
Padrt Magnati riprodotta con note nell’ anno medesimo 
>82$ dal Monaldini . 
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Storia ilei Monumento . 

Dappoiché ebbe 1’ accorto Numa imaginati per 
bene di Roma quei notturni coiloquii con Egeria 
già niufa del bosco Aricino , non recherà meraviglia 
che la Storia ne insegni due luoghi destinati per 
essi , r uno al principiar di quella selva , 1’ altro più 
prossimo alla città fuori la porta Capena antica; o 
sia quel sito nel quale fu tal porta dal Re Servio 
Tullio posteriormente innalzata , giacche porta alcu- 
na al tempo di Numa non v’ era da quella parte . 

• < ■ »! ' t 
Speco Aricino . 

• . e • • 

(i) Lo indica il primo Ovidio nel 6. de’ Fasti in 
occasione del fonte che vi scorrea , allor quando pe- 
rò ritiratasi colà la vedova Egeria , Diana Dea di 
quel bosco impietosita delle tante sue lacrime con- 
vertilla in fonte di acqua frigidissima da non poter- 
si bere che a sorsi . 

Dejluit incertus lapidosus rnurmure rivus , 

Saepe , sed exiguis haustibus inde bibas . 
Aegeria est qua ? prcebet aquas Dea grata Camcenis , 
fila JVumae conjux , consiliumque fuit . . 

Stazio spiega più chiaramente le sue consulte in 
quel bosco e gli oracoli eh’ ella dava colà a Numa 
vivente dalla spelouca . 


. (i) La porta Capena del seconda recinto, dopo le os- 

servazioni del Fabretti in ispecie , viene fissata sotto la 
Villa Mattei , fra il Celio e 1’ Aventino , presso la Chiesa 
di S. Nereo . Alquanto più indietro la poneva il dotto an- 
tiquario Orazio Orlandi , stante uno scavo negli Orti di S. 
Gregorio , dove apparvero alcuni stipiti creduti di quella 
Porta . Ved. la mia Rom. Ant. 2 . ediz. tona. i. pag. 36. in 
nota , e qui la tav. n. 
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.... Sic sacra Numae ritusque colendos , 

Ali ti s Aricino dictabat Njrmpha sub antro ( 1 ). 

Meglio di tutti Marziale distingue i due luoghi 
sacri ad Egeria in regione diversa . 

Si ve Numae Conjux Triviae te misit mb antro , 
Sive Camaenarum de grege nona venis ( 3 ) . 

Emanuele Lucidi nelle sue mcm. istor. sull’ A- 
riccia tratta diffusamente questo argomento conclu- 
dendo col Kirker , col Volpi ed altri che ambedue 
i luoghi Numa frequentasse (3) . 

Speco Romano . 

Dello Speco Romano fa distinta menzione Livio : 
da cui si rileva clic a vieppiù radicare nel popolo 
l’opinione di quei congressi aggiunse Numa ad E- 
geria le Camene con dedicar loro quel misterioso 
locale , accreditandolo inoltre con un sacrario alla 
Fede , al quale i sacerdoti si portavano in vettura 
a render culto . Lucus erat quem medium ex o- 
paco Specu fons perenni rigabat aqua , quo , quia 
se persaepe Numa sine arbitris veluti ad con- 
gressum Deae inferebat , Camaenis eum locum 
sacravit , quod earum sibi concilia cum conjuge 
sua Egeria essent , et soli Fidei solemne insti - 
tuit . Ad id sacrarium Flamines bigis curru ar- 
cuato vehi jussit . 

(4) Dal che 1’ attento Nardino raccoglie „ la 
„ spelonca come luogo remolo essere stato , lungi 
,, da Roma , a cui soleva trasferirsi Numa soletto 
,, e segreto per far credere i suoi notturni congres- 
„ si con quella. Dea , « dove andavano i sacerdoti 


( 1 ) Sylv- lib. V. Cairo. 3. 

( 2 ) Mart. lib. VI. ep. 47 . v. 3. e 4* 

(3) Pag. i35. e seg. 

(4) H. R. lib. I. cap. 8. 


/ 
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,, in car-rozza per sagrificarvi alla Fede „ (i). Ne 
termina il quadro il biografo di Numa con arric- 
chire quel sagro luogo di praterie abbondantemen- 
te irrigate , e sagre alle Camene , e con avvertire di 
più che i) fonte irrigatore serviva moltissimo alle 
Vestali, che pure vi andavano , per le loro frequen- 
ti abluzioni . Praeterea opus esse Camacnis locum 
eum , et quae circuiti locum prata sunt sacrare , 
quo frequenter ad locum congressum veniunt : 
jontem vero qui locum rigat sacrum virginibus 
vestalibus constituere , quo inde aquam quotidie 
sumentes inundent , atquc adspergant Templi a- 
djrtum (a) , 

Sito incerto della spelonca schiarito 
da Giovenale . 

Intanto mentre tutto sapevasi quanto concerne 
1* essere di quel misterioso luogo , il suo , sito preci- 
so s* ignorerebbe ancora se Giovenale nella satira 
III. nominata non avesse una Italie di Egeria , a 
qualche distanza da Roma , fuori la porta Capena . 
Questo fu il fortunato lucignolo al cui chiarore pote- 
rono i moderni topografi , Nardino alla testa , rico- 
noscere nella gran valle , detta in oggi la Cacarel- 
la quella di Egeria , e quivi lo speco , il fonte , ed 
il bosco , parti integranti di quel misterioso ritiro . 
Arrisero alla scoperta gli archeologi tutti : non già. 
che attribuissero a Numa 1’ opera laterizia e reti- 
colata , le incruslazioni marmoree , gli stucchi ed al- 
tri posteriori abbellimenti di quella grotta , che so- 
gno questo sarebbe stato . Sogno per altro non era 
il riconoscere « toccar con mano tutti gli indubita- 
bili indizj di quel celebre luogo , la valle , Tantro , il 


(i) R. A. lib. III. eap. 5 . 
(a) Plutarco in Numa . 
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fonte , il bosco , le prata come per 1* appunto de- 
scritti ci vengono da Livio e da Plutarco . Ma pur 
troppo a smentire il singoiar monumento , a sbalzar- 
lo di posto circa due miglia , e a dichiararlo in fine 
scomparso dal suolo di Roma si è impiegata l’auto- 
rità di quel poeta medesimo che ne giovò a qui rin- 
tracciarlo : ed eccoci a Giovenale . ■ 

Nel descriver egli la partenza da Roma per Cli- 
ma del suo amico Umbricio narra che , mentre al- 
la porta Capena si caricava tota domus del viaggia- 
tore , ambedue loro si avviarono innanzi confabulan- 
do su i disordini ed i vizj della Città sino a che 
scesero nella Valle di Emerito , a\e rtoco dopo so- 
pragiunli i cavalli si diedero un amichevole addio. 

Sed dum tota domus rheda componitur una 
Substitit ad veteres arcus madidamque Capenatn : 
Hic ubi nocturnae Numa constituebat amicae 
Nane sacri fonti s nemus et delubro locantur 
Judaeis , quorum cophinus ,foenumque supellex. 
Omnis enim populo mercedem pendere jussa est 
Arbor , et ejectis mendicai sjrlva Camaenis ; 

In vallem Algeria e descendimus , et speluncas 
Dissimiles veris , quanto praestantius esset 
Numen aquae , viridi si margine clauderet undas 
Herba , nec ingenuum violarent marmora tophum . 
Quindi sul fine 

Sed jumenta vocant , sol inclinat , eundum est . 
Nam mihi commota jam dudum mulio virga 
Annuit . Ergo vale nostri memor . 

Cosi la traduzione del Silvestri 
„ Mentre dunque s’ andava un carro appena 
„ Di tutto il suo bagaglio caricando , 

,, Stava 1* amico mio quello aspettando , 

„ Agli archi antichi , ali* umida Capena . 

„ Alla porta dich’ io cui presso è il sito 
„ Dove Numa congresso aver solca 
Tom. ì. iG 
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„ Di notte tempo con l’ amica Dea . . 

„ Che l’ istruiva d’ ogni arcano e rito. - 
„ Or la selva dov’ è bagnato il suolo 
,, Dal sagro fonte , e i tempj là vicini 
„ S’ affittano ai Giudei cosi meschini 
„ Che poco fieno , ed un corbello han solo . 

,, A quegli arbori un di tanto felici 
„ Pagar dura mercede oggi conviene , 

„ E il bosco discacciate le Camene 
,, Ricettacolo è fatto di mendici . 

„ Scendiam d’ Egeria nella valle intanto 
E nell’ antro che far dissimil piacque 
Dal vero . Oh quanto il Nume di quell’ acque 
„ Di venerabil pià terrebbe il vanto 

„ Se d’ erbe il verde il margine chiudesse 
„ Come già 1’ onda , e lavorio più fino 
,, Con quel marmo avventiccio e peregrino 
„ Il tufo naturai non offendesse . 

Ed in fine ' , 

•' v. \ 

„ Già il mulattier tiene la verga in mano 
„ E m’accenna d’ andar venuta l’ora : 

,, Amico resta in pace , e sii talora 
,, Memore pur di me sebben lontano . 

i ’A . . » ' \ V. » * ^ 

Ora da quei primi versi del poeta , dice la Critica , 
si rende chiaro che i congressi di Numa ebbero luo- 
go alla Capcna antica o' intorno ad essa : dunque è 
vano il pretenderli alla A r tlle cT Egeria in cui gli 
amici discesero dopo il passeggio , e molto meno al- 
la Caffarella per esser quella tenuta distante dalia 
Capcna antica circa 3. miglia . A ben considerare 
per altro e il passo di Giovenale e tutto l’ insieme 
della questione , intender non si deve tal cosa , ed 
al più si potrà convenire che il poeta forse per es- 
ser breve fu oscuro ; seppure quel testo è legittimo, 
di che avrò ragione in appresso . 
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• V' s. v.. Termini della questione . , , 

v. - \ ... > *. \ v 

Ecco dunque i termini della questione , Esclu- 
de la critica i colloquii di Numa lontano da Ro- 
ma , sia la Valle et Egeria in genere , sia la Caf- 
farella , perchè Giovenale li dichiara e stabili- 
sce alla porta , o d' intorno alla porta della Cit- 
tà , ed io rispondo : La Storia rla Topografia ed 
ogni ragione li determina alkt‘ Cacarella.; Gio- 
venale non osta.. > .... > u iVp 1 i- m , 

Non isfuggi al sapiente ed accuratissimo Nar- 
dino la difficoltà che affacciò il primo il eh. autore 
del Prodromo , ricavata dal testo del Satirico , ma 
si avvide che l’ intender bene /Giovenale dipendeva 
dal rinvenire ed assicurare quella speciosa grotta non 
per via di parole ma di fatti ; in conseguenza appog- 

f iato a Livio , a Plutarco , e a Giovenale stesso si 
lede fin dalla Capena antica e giù fuori di essa a 
ricercare , non tanto la spelonca ed il fonte che for- 
se la longevità poteva avere annullati , ma la valle 
bensì , ed una valle profonda da dovervi discende- 
re , in Vallem Egeriae descendimus , e questa so- 
lo trovò nella tenuta della Caffarella . Si certamen- 
te in questa vallata unica e sola riconobbe quel dot- 
to 1’ obligo di discendervi dalle due consolari vie , e 
vi rinvenne di più le prata irrigate di Plutarco , la 
spelonca , e il fonte dei Patavino con quanto di si- 
to può abbisognare per il tempio e bosco delle Ca- 
mene , per il sacrario alla Fede , e quanto altro si 
voglia. In vece , allora di perdersi in inutili logo- 
machie su que’ versi del Satirico , lasciata il Nardi- 
no ogni titubanza ( cosa mirabile in lui ! <J (r) sciamò 

. ri.“ . . , > • 

(i) Alberto Cassio nel sno corso dell’ acque Tom. IT. 
pag. 48. chiama il Nardino per i suoi molti riflessi sem- 
pre IRRESOLUTO . 1 * ’ »'• * 
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che la fenile di Egeria altra essere stata dalla 
fonile della Cacarella NON E' P OSSI ti 1 - 

i ) * ' ; . " ’’ : ' <■ ' 

\w •' ■, r \ -V \ • 

Dati certi della questione . 

E che Nardinò I* indovinasse , non solo lo per- 
suade T unanime consenso degli antiquari , durato 
fino al 1816, ma ben «lo- dimostrano i rilievi seguen- 
ti che dati certi ueliàicontroversia possono a ragio- 
ne chiamarsi . E qui si cominci dal dire esser base 
di ogni discorso die T amica- e consigliera in capite 
di Numa fu Egeria, quale per soli fini politici egli 
mischiò e confuse con tle* Camene . Di più quando la 
storia parla di Egeria non ne parla se non in rap- 
porto delle sue arcane conferenze con Numa . Dun- 
que nominandosi da Giovenale la foalle di Egeria , 
è lo stesso che nominarsi la foalle dei congressi 
Rifletto in secondo esser verissimo che dalla Capena 
usciva dapprima la sola Via Appia , ma è altresì cer- 
to che poco dopo il suo cominciamento diramavasi 
a sinistra la Latina , altra via consolare frequentatis- 
sima , (a) Non determinando Giovenale dove preci- 
samente la Vali’ Egeria si stesse , nè in qual distan- 
za da Roma , nè qual fosse la strada per andarvi , 
sarà ovunque ben trovata qualora giaccia da quella 
parte dell’ Appia , in discreta lontananza dalla Cit- 
tà , ed in luogo , ove faccia di mestieri lo scendere 
per trovarla . yitqui la Caiìarella è 1* unica valle da 

a uella parte che trovasi in competente distanza da 
orna , giace fra le due vie Appia e Latina , ed è 
più che abbastanza profonda per dovervi calare ; 
dunque la Valle della CafTarella è la Valle d’Ege- 
ria , è la Valle de’ congressi che si cerca . Entra 

: ; « 

(i) Nardi no loc. cit. 

(?) Vedi la Uv. 2. sotto il num, a. 
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filivi la storia con Livio e Plutarco a dare per con- 
trasegni indubitati di quel misterioso ritiro il fonte 
perenne , il bosco , lo speco , la valle . Ebbene la 
nostra Caffarella è appunto una Valle che ha lo spe- 
co , il bosco , ed il fonte perenne . Viene per ulti- 
mo la topografia antica di Roma ad avvertirne che 
nel sito della Capena di Servio 1’ angustia è tale per 
una gola che vi formano 1’ Aventino ed il Celio che 
di là esclude Valle qualunque (i) : oltre di die , fuo- 
ri ancor della porta sia per l’Appia o per la Lati- 
na niuna valle apparisce sino alla Caffarella che non 
tarda bensì a presentarsi . Comprese di fatto 1’ au- 
tore del Prodromo che discacciando Numa ed Ege- 
ria dalla Caffarella suddetta gli conveniva trovare 
altra Valle , coi requisiti di Livio e di Plutarco ; 
che però alla pag. 34- disse lepidamente , ma non 
per questo resterà disperata la ninfa Egeria ; tro- 
veremo la di lei residenza in altra occasione . Fu 
promesso il rimpiazzo , ma non atteso per quanto io 
sappia . Che se a Nardino redivivo si domandasse 
quando e come verrà alla luce , tornerìa mille vol- 
te a dir lo stesso CIP EGLI E' IMPOSSIBILE. 

Assurdi nel sistema contrario . 

Ma sia pure possibile per un momento : quale 
sfogo in tal caso darà la critica della Vali’ Egeria 
di Giovenale? Perchè chiamavasi di Egeria codesta 
Valle se non era per dimorarvi la ninfa , o perchè 
almeno vi si conduceva in occasione degli abbocca- 
menti ? E se la ninfa stavasi lontano , come i con- 
gressi alla porta ? Di «piai modo si accorderà in tal 
sistema il carattere di solitario che Plutarco dà a 
Numa Concilia urbis deserens frequentius in a- 
gris morabatur : peragrabatque libenter soltis , et 


(») Vedi la tav. 2. nrnn. i. 
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in deorum lucis ac IN DESERTIS LOCIS VI- 
TAM DEGENS . In quale modo garantirà la Cri- 
tica 1’ oscurità necessaria di quei congressi col cele- 
brarli al cospetto di Roma anzi dentro la Città stes- 
sa , ove a quel tempo era il forte della popolazio- 
ne? Farà d’ uopo che ne insegni come d’ ora in a- 
vanti si avrà ad intender la storia ; se la ninfa per 
le notturne conferenze venisse a trovar Numa nell* 
abitato , o Numa si portasse a trovar la ninfa in 
luoghi disabitati e campestri, secondo vuole il buon 
senso , conforme detta la storia , e come si è credu- 
to fino ad ora da tutto il mondo antico e moderno. 
Non le riescira men fastidioso il dar conto di quel 
descendimus et SPELUNCAS .... lo spiegare 
cioè i . come nella vall’Egeria del satirico , ( die non 
dev’ essere la Caffarella secondo la Critica) ci fosse 
una spelonca simile come goccia a goccia alla no- 
stra , incavata nel tufo , col fonte perenne che irri- 
ga i prati adjacenti etc. a. con qual raggione i due 
amici , disprezzandone tutti i suoi posteriori abbel- 
limenti ne richiamassero 1* originaria semplicità ; se 
ciò non fu perchè occultavano qualche augusta an- 
tica memoria . . . che io tosto arditamente direi del 
secondo Re de* Romani . Rifletterò per ultimo a mag- 
giore intelligenza di quel poeta che appunto una 
certa distanza da Roma , ed una estensione conside- 
rabile di paese , quale vedesi alla Caflàrella ed in- 
torno , fanno prova non lieve che qui piuttosto che 
in Roma potè aver luogo il discacciamento delle 
Camene , il dazio su gli alberi , e tutto quell af- 
fitto agli Ebrei rampognato giustamente da Gio- 
venale . 

Altre obiezioni eliminate . 

Nè si pensi a trar profitto dalle Camene come 
amiche e compagne dolcissime di Egeria , ricorrendo 
a Vittore V antico che pone in questa i. regione 
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della . porta Gapena il vicus èt aedes Caniaenarurm 
uè alia Notizia che registra ad Camaenas : nè a 
certo supposto tempio innalzato loro da Fulvio no- 
biliare presso la detta porta (i) . Non vede Nardi- 
no pezza di appoggio per questo tempio , onde pru- 
dentemente suppone che Fulvio ristorasse quello di 
Numa fuori la porta presso la Valle d’ Egeria * In 
quanto a Vittore ed alla Notizia o ebbero anch’ es- 
si in vista le Camene di Numa , o debbono poco 
considerarsi come testimonianze serotine di Roma 
cadente , e non di quella Roma clic nasceva al tem- 
io di Numa ; dove , per istudio che facciasi un so- 
o speco di Egeria , un solo bosco , una sola val- 
e , un solo tempio alle Camene potrà rinvenirsi . 
E poi ? lo scopo delle mie ricerche non è alcun 
tempio alle Muse ; è la Valle di Egeria protago- 
nista in questa scena; è la spelonca di quella nin- 
fa che Numa andava a trovare notturno, remotis 
arbitris , dove Stazio di sopra allegato , parlando 
a pari della spelonca nemorense disse 

.... Sic sacra Numae ritusque colendos 
Mitis A ricino dictabat Nimpha sub antro . 

Ma piano . : . . Si dovrà dunque dire che sognò 
il Satirico nel determinar quei congressi alla porta? 
S’ egli ciò intese pensò certamente cosa in opposi- 
zion della storia , inverosimile alla ragione , contra- 
dittoria a se stesso : ma per il mio conto Giovenale 
nè la pensò , nè la scrisse . 

Esame del passo di Giovenale . 

Avrei , lo confesso, per maggior chiarezza de- 
sideralo che quell’ HIC ubi nocturnae si leggesse 
HINC : o almeno s* intendesse per HIC PR ÒPE , 
come viene tradotto dal Silvestri , in modo che , 


<») Narri ino loc, eit. 
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staccali da tutti gli' altri clic sieguono' gli antece- 
denti due versi relativi al cariaggio di Umbricio ; 
quanto dopo si dice de’ misteriosi congressi tutto 
meglio si riferisse alla Valle Egeria della quale si 
motiva più sotto . Non mi pare che 1* inchiesta , sia 
nè indiscreta , nè temeraria . Dall’ HIC all' HINC 
può avere equivocato amanuense qualunque s la 
giunta all’ Hic del prope o juxta vi si può sot- 
tintendere , e 1’ ha usata il traduttore medesimo 

Alla porta crecT io cui PRESS O è il sito . 

Mi si opporrà che ambedue questi adverbi mal si 
accordano con una distanza di sopra due miglia . 
Ciò veggo aneli’ io con gli altri : Ma se il Satirico 
non s’ incaricò del più o meno della distanza , non 
era in obbligo d’ incaricarsene . Parlava egli da poe- 
ta non da topografo . Era suo interesse di rilevare 
gli scandali di Roma e non altro . Sappiamo altron- 
de quale indulgenza i poeti si domandano e si dan- 
no fra loro , e quanta ne sogliono ad essi accorda- 
re i non poeti, o per gli oblighi del verso, o per 
lo sbalzo della fantasia ; o perchè astretti ad esser 
brevi e ritmici nella locuzione , è impossibile che non 
siano talvolta oscuri ed inesatti . 

Il testo del Satirico non osta . 

Ma forse i meno scrupolosi non vedranno nep- 
pur necessario il piccolo cambiamento ch’io deside- 
ro ; imperocché con la semplice interpunzione restano 
bastantemente divisi e staccati i due sentimenti , 
1’ uno del cariaggio di Umbricio , 1’ altro dei congres- 
si di Numa . Per conseguenza 1’ Hic ubi può como- 
damente riferirsi non alla porta Capena ma alla Val- 
le di Egeria , cui per tutte le ragioni del mondo 
quei congressi appartengono . Giovami a questo pro- 
posito il riferire quanto sieguc ad esporre il Nardi- 
no al luogo citato . „ Dionigi scrive nel a, che Nu- 
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,, ma divise in più Pagi il Contado Romano asse- 
„ gnando ad ognuno uu magistrato; de* <|uali uno, 
,, anzi forse il primo' c maggiore degli altri essere 
» stato da lui posto presso al sacro bosco di Egc- 
„ ria e delle Camene chi può negarlo ? La porta se 
,, prima ebbe il nome di Gaména * come Àsconio di- 
,, ce , e come 1* antico interpetre di Giovenale di- 
„ chiara appunto nella satira III. ad portarti Cape - 
„ nam id est ad Camaenas , prese verosimilmente 
„ il nome dal pago delle Camene a cni si usciva 
,, per essa , il quale frequentalo 'crescendo sempre 
„ poi di edilìzi si unì coti gli altri che fuori di quel* 
„ la porta si ferono per la via Appia , c diè linal- 
,, mente occasione ad Augusto di abbracciarlo nella 
„ prima delle 1 4- regioni „ . Ora di questo pago 
die da Nardino si mette sull* Appia , chi ce ite pre- 
cisa l’ubicazione, e la distanza dalla Citta? Chi ne 


assicura di quanto o per 1’ ampiezza o per la sua 
giacitura si avvicinasse a Roma ? E molto senza dub- 
bio potè avvicinarvisi : conciossiachè richiamando i 
citati passi di Livio e di Plutarco si può non senza 
fondamento congetturare che nel pago delle Came- 
ne stesse il di loro tempio servito dalle Vestali, ed 
anche il Sacrario della t ede ufficiato da’ Flamini che 


per la lontananza dalla Citta vi andavano bigis cur- 
ai arcuato ; ma che poi il Re Sabino per altra via 
che la corriera si portasse la notte inosservato a tro- 
vare la sua Egeria in più lontana e solitaria parte , 
idest , nella valle ov’ essa abitava presso la miste- 
riosa grotta . Chi non vede che in tal caso 1’ Hic 
ubi per l’ interposizione del pagus Camaenarum 
si rende meno arbitrario e meno contradiltorio alla 


Valle di Egeria? In ogni modo dirò sempre che se 
il Poeta si arbitrò in così esprimersi , il suo arbi- 
trio non sara mai paragonabile a quello di chiunque 
voglia stabilire quei notturni congressi dove non po- 
terono aver luogo per veruna ragione nè positiva uè 
verosimile , nè morale nè fisica . 
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Riflessioni sul viaggio di Umbricio . 

I .1 *1,1 a ■ • ’ ’ . f 

E poiché siamo a parlare di arbitrarie licenze j 
mentre dal fin qui detto chiaro risulta che punto 
non arbitrò Nardino in riconoscere nella valle della 
CafTarella quella di Egeria da Giovenale indicata , 
non lascerò di asserire a prò della mia Causa eh’ 
egli h puro arbitrio della Critica lo spedire forzosa- 
mente Umbricio a Cuma per 1’ Appia , quando il 
poeta tace sulla via che Umbricio si scelse ; quan- 
do anche la via Latina vi conduceva ; e quando il 
contesto di quella satira dà il piu allarmante sospet- 
to che il viaggio di quel malcontento fu non per 
T Appia ma per la Latina . Sulla divergenza soprac- 
cennata della Latina dall’ Appia riconoscibile anepra 
sulla piazzetta di S. Cesareo (i) Strabono è in pron- 
to nel Libro V. Incipit via Latina ab Appia ad 
sinistrata ea prope Romarn deflectens ac super 
Tusculanum montem transit inter Tusculum op- 
pidum et tnontem Albanum , descenditque ad Al- 
gidum oppidulum et pietas tabe mas . Era 1’ Appia 
più in piano e più retta , in conseguenza più bre- 
ve , più comoda e più frequentata per chi andava 
nella magna Grecia . La Latina dovett’ essere meno 
agiata e più longa siccome quella che saliva al 
Tuscolo , e di là affrontando talora gli Appennini , 
talora costeggiandoli scendeva in ultimo presso Ca- 
pua ove di nuovo all’ Appia si congiungeva Latina 
ad Casilinum oppidum conjungitur Appiae ab Ca- 
pita xix. distans stadiis ( 2 ) . Ad onta di ciò chi 
ne dice che non convenisse ad Umbricio in quel suo 
viaggio di passare pel Tuscolo , per gli Equi , pe’ 
Marsi , pel Sannio o a motivo di rivedere gli amici , 


(•) Vedi la tav. a. lotto il num. a. 
(?) StTab- loe. eit. 
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o per disbrigo o intasamento di affari per quel- 
la estrema parte d' Italia oye per ultimtf si coudu- 
ceva?Chi ardirebbe asserire che per motivo ancora 
di salute. poa ai.ifbsse cedui., determinato , a preferir 
la latina ?l . mii.u' J <> » , * ii. ic.f i ! ; • > - j i. ir lu j 1 1 

& verosimile', che, il piaggio di VJHibritio 

foste per la, Latihk ; 

l< ll.'Mlll I ' , : . , | : ; * 

Ricavo il fondamento di così; opinare dalle pa- 
role stesse del poeta,cbe danno fine alla satira Sol 
inclinat eundum est * Se iJ sole tramontava, ed il 
viandante sUvasi i a(ftcoia 1 ,sjol4,po.ite di Roma e Se 
inclinando il sole seguitavano i : ,dup amici ad antidr 
par cammino pedestri, sulla via consolare , che suppor 
si dovrà, netta , non fangosa, ma asciutta : se a 
quell’ ora avanzata; discesero ini valle profonda ed 
umida, come ; sogliono esser le valli tutte allo spa- 
rir di quell’ astro , non si avrà da dire , e da cre- 
dere che il viaggio di Umbricio fosse di estate? Ora 
cosa più naturale che di quella stagione si preferis- 
se benché più longa p meno comoda la via fresca 
e salubre delle montagne a quell’ affannosa e mal 
sana , sebben più breve dell’ Appia ? Ricordiamoci 
di, grazia il miserabile viaggio di Orario, in seguire 
per quella Mecenate che andava da Roma a Brindi- 
si . Si pensi un momento ( nel lungo tratto dal Fo- 
ro Appio al Tempio della Dea Feronia ) a quei 
mali culices , ranaeque palustres che avertunt 
somnos (i). Vi pare che Umbricio non avrà calco-! 
lato 1’ obligo .che avea colà di traghettare , il caldo 
smanioso , 1’ aria malsana che dispensa in estate quel 
tratto della bellissima per altro e sovranissima delle 
vie longhe ? ' 


(i) Vedi la celebre Sat. V. del lib. I. Egrettum ma- 
gna me excepit Arida Roma. 
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E'tjlimostrato che Umbricio viaggio 

. . ..... pér la Lat/fm,,, ", 

; ' Vaglia il vero a rendere evidente che non per 
F Appia ma per la Latina fece Umbricio il suo viag- 
gio si osservi nella qui annessa tav. I. 1 ’ andamento 
delle due vie , la forma della Valle il sito della 
Spelonca . In quanto al primo chiaro si scorge che 
F Appia corre m linea quasi retta, spiccata in alto, 
discosta e lontana sempre dalla nostra Valle, senza 
che scenda sensibilmente giammai , come vorrebbe 
la critica (i). E qui manifesta b T incoerenza che 
diretti per essa i due amici , come la critica inten- 
de , dopo longo cammino a piedi , inclinando il sole 
e vicini ad esser raggiunti dal cariaggo pensassero 
a fare si longa svolta , e a discendere in un profon- 
do , donde più la vettura die li seguiva non avreb- 
ber veduta . Al contrario facendo attenzione al pro- 
cedimento della Latina si vedrà a colpo d* occhio 
che , più modesta della Via Regina , serpeggiando 
alquanto , si abbassa cosi alla Valle che in due luo- 
ghi: la tocca numero 8 , e 9 . 

Si osservino le tavole topografiche del Fabret- 
ti (a) del Bufalini , del Cingolani , e sópratutto la 
gran mappa catastrale della R. G. A. che 1* egregio 
Archeologo Sig. Marchese Marini Direttore del Cen- 
so ci fece urbanamente osservare . Questa sopra le 
altre descrivendoci con la più scrupolosa esattezza 
questa tenuta ( detta da suoi primi possessori la Caf- 
farella , poi de' Principi Pallavirini , ed ora come 
si è detto spettante all* Eccma Gasa Torlonia ) ne 
fa vedere come la stretta e longa Valle , dalla Spe- 
lonca in poi che sotto il monte giace verso F Ap- 
pia , ( sebbene da quella per longhissimo spazio se- 


co Vedi il commento al Narrino Joc. cit. 
(a) De aq. et Aquaed. Dissert. III. 
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parala ) , tutta si getta verso- la Via Latina . Che più ? 
resterà ognuno sorpreso come lo fummo noi , in rico- 
noscere sull’ anzidetto mappa alli numeri 8 . e 9 . l'in- 
clinazione della strada sulla Valle , il descendimus 
dici Satirico quasi dirimpetto allo speco , Ora qui niu- 
na difficoltà che senza uscire di strada scendessero i 
due amici nella Valle , ove discorrendo della spelonca 
che avevano d’ innanzi agli occhi , nel più bello del 
cicalare fossero sopraggiunti dal cariaggio , c si la- 
sciassero , prendendo ognuno il suo partito . 

Conclusione . 

* » • 1 ». . , . ' 

t Potrei molto aggiungere in favor del mio as- 
sunto , ma tedio sarebbe dopo che non solo dalle 
logiche induzioni , ma dalle topografiche ancora 
sempre più risulta che la valle d* Egeria altra non 
può essere che la valle della Caflfarella . Ne siegue 
da quelle che la spelonca ivi esistente abbellita dal 
capriccio e forse dall’ ossequio de’ superstiziosi Ro- 
mani altro non potè essere in origine che la spelon- 
ca d* Egeria . Ne siegue che 1’ Èie ubi di Giove- 
nale riferir si deve indispensabilmente alla Valle 
d’ Egeria che siegue , e non a quel che precede gli 
archi vecchj , e la pantanosa Gapena , veteres ar- 
cus madidamque Capenam . Il poeta in questo ca- 
so non si contradice , nè si oppone a Livio ed a 
Plutarco . Il viaggio di Umbricio fu per la Latina , 
e così il Satirico si spiega fin nelle inezie del ju- 
menta vocant , del commota virgo , delV annuii 
del mulattiere . In una parola Nardiuo ha ragione 
e la Spelonca è difesa . 

Non osta la statua della spelonca virile , 

ed acefala . 

Tralascio di dar peso alla pretensione che la 
statua acefala, seminuda, fluente ancora nella* Spe- 
lonca per aver più dell’ uom-* clic della donna tol- 
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ga a Numa e ad Egeria ogni diritto di antica pro- 

S rietà su quella grotta . Quale ragione si può doman- 
are e quale rendere dopo tante vicende di secoli , 
di ristauri , di abbellimenti ? Qual meraviglia , die 
dopo un cosi lungo correr d’anni si mostri quell’ 
antro come lacero avanzo di un nobile Linfeo , da- 
tabile appunto ai tempi di Giovenale che in modo 
lo descrive a non poter dubitare eh’ è desso ? In 
quanto a me non trovo improprietà veruna che quel- 
la scaturigine o naturale o allacciata , o emanata 
dal tufo o dalla terra comunque voglia il eh. autor 
del Prodromo , fosse fin dal tempo di Numa stesso 
giusta I* antichissimo stile personificata qual Fonte , 
e quindi a memoria eterna di quel Re , e di quei 
congressi ammirati sempre fino al di d’ oggi , con-! 
serva!» e rinnovata insieme a tutto quel memoran- 
do locale . Dirò anzi che se non fu qualche Cittadino 
Romano , o Sabino immediato , o dalla Sabina oriundo, 
che ne avesse la proprietà ; pensier mi viene , nò vo- 
glio tacerlo che a qualche Augusto Sabino o de’ Clan- 
dii o de’ Cornelii o de’ Flavii venisse in capo per 
filopatrismo di decorare cosi insigne monumento; 
senza pensare che praestantius esset Numeri aquee 
viridi si margine clauderet undas HERBA , nec 
ingenuum violarent marmora THOPHUM. Sap- 

E iamo bene essere stato costume degl’ Imperatori 
omani , in specie de’ Flavii , e degli Antonini il 
conservare i monumenti della prisca età ; come lo 
fn in seguito , ed è attualmente de’ Sommi Ponte- 
fici , i quali sotto visita di una splendidissima com- 
missione presieduta dall’ Emo Camerlengo di S. Chie- 
sa , obligano la Reverenda Camera a risarcirli quan- 
do bisogna . 

Altre riflessioni . 

Solo qualche bile mi muove il veder condan- 
nate quelle ii. nicchie (ornamento convenientissimo 
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allo speco di Egeria ) a non poter dire di aver un- 
quauco servito alle 9 .Muse, la decima a Mnemo- 
sine loro madre , 1* undecima ad Apollo , o ad 
Egeria stessa, la Signora del luogo , la ninfa gra- 
tissima a Numa sopra tutte le consigliere e ministre 
di sua fina politica ( 1 ). Eppure nella Roma del Pa- 
dre Magnan ( per tacere di altre ) la quale , salvo 
errore conterà sopra un mezzo secolo , si legge . Les 
statues des Muses qui etoient dans les niches 
doni qitelques unes existent ancore , ont etèes 
transportèes ailleurs , ou restent ensevelies snus 
les ruines de cet ancien Monument . 

Il descrivere 1’ attuale stato della spelonca non 
è del mio scopo , nè saprei più esattamente in ciò 
comportarmi dei due valentissimi , 1’ autore del Pro- 
dromo , T annotatore del Nardino . Avvertirò solo 
che in tale occassionc avendo di nuovo visitata quel- 
la valle , sebbene fosse di matino ed in giorno ri- 
dente , la vidi come sempre la videro £li occhi mici , 
e come la descrissi nella mia Roma antica , non co- 
si amena come si decanta , ma solitaria per il luo- 
go , malinconica per la profondità e per un tufo ros- 
siccio che tutta la circonda , e più per essere , at- 
tese le molte acque o correnti , o sorgive poco prat- 
icabile in buona parte dell’ anno . Ma ciò appunto 
è quel che Numa voleva per starvi soletto ed inos- 
servato : ciò è una delle prove le più convincenti 
per credere nella Caifarella la delizia di Numa , la 
vera valle di Egeria , il luogo indubitato de’ loro 
arcani e misteriosi congressi . 

Noterò ciò che del Fonte scrive il celebre L. 
Olstenio - Fuit ad laevam viae Appiae paulo ul- 
tra I. lapidem ab Urbe fons etiam num conspi- 
cuus vulgo la Caffarella dictus . Aquam hujus 


(1) Vedi il commento al Nardino loc. cit. 

t 
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fonti s omnium lìomne SALUBERRIMAM habi- 
tam fuisse ex Vitruvio . lib. 8. c. 3. apparet (i ) , 
Avverte li Cassio che questo fonte lodato dall* 01- 
slenio con Vitruvio si deve intendere per quello 
della grotta di Egeria descritta dal Naraini , e che 
oggi da coloni di quella tenuta vien detto Fontana 
bella (a) . L’ altro scrittore e medico imperiale Bor- 
richio passando per questa valle in tal guisa il> 
fonte ne addita : Ab hoc circo Caracallae a sini - 
stris non procul aperit se V illis Egeria , hodie 
Caffarella , quam per mediam intersecai Jl uviolus 
Almo . Non lev ia templi Camaenarum spectantur 
adirne vestigio , luculus earum et specus Egeria 
sacrum hoc nemus , et fons Musarum qui nodie 
que bibentibus SALUBERRIMAM ceu sum ex- 
pertus , ministrai aquam . (3) Ho riportate que- 
ste due autorità sull’ acqua della Spelonca Egeria 
per non comprendere come quel Saluberrimam da- 
togli da Vitruvio , dall' Olstenio , c dal Borri- 
chio si combini con certa acidezza sebben leggera 
che gli danno il Prodromo o le Varietà , salvo il 
vero ; e che molti e molti non ci trovarono ; sicchb 
in folla andarono , seppur non vi vanno ancora , a 
beverue a sazietà ogni primo di Maggio . Ma si 
lasci pure a chi spetta codesta indagine che non è 
antiquaria , nè ha punto che fare con il mio scopo . 

E qui caro amico, manum de Tabula. Te- 
mo con questo monumento Romano-Sabino di avervi 
annojato , e forse senza persuadervi eh’ è peggio . 
Il zelo soverchio è facile che talvolta ne offuschi : 
ma se mai gli offuscati fossero i critici del monu- 
mento , e solo per insufficienza mal mi condussi nel 


(0 Ad Cluver. Ital. ant. pag. <)32. 

(al Corso dell’ acque tom. II. pag. 38. 
(3) A!b. Cassio loc. eie. 
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difenderlo ; prendete la penna ed ajutatemi voi che 
sì ben parlaste di Numa e di Egeria nelle cose fa- 
tali di Roma . Purché il monumento si salvi tutta 
la gloria sia vostra . Non lascio di ringraziarvi del- 
li a. Onomastici alla nostra insigne Accademica Sig. 
Marianna Dionigi , latino il vostro , altro italiano 
dell’ egregio Sig. Marchese di villa Rosa ; quindi 
della vostra magistrale epigrafe alla mera, eterna 
dell’ incomparabile Card. Antonelli collocata in 
pariete Basilico e Lateranensis da voi abbellita con 
la riprislinazione del monumento sepolcrale del suo 
celebratissimo Canonico Lorenzo Valla , ricondot- 
to alla cappella del Presepio dall’ antico chiostro 
ov’ era rimasta inosservata per aa5. anni , ( e che 
quanto prima sarà da voi illustrata con una spe- 
ciale dissertazione ) : cose tutte che ho al solito e- 
stremamentc gradite . Vale et iterum . . . 

C A P O V. ' 


COROLLARIO. 

I^|on era peranche terminata la stampa di que- 
sta lettera che fui avvisato avere 1’ autor del Pro- 
dromo e delle Varietà in un suo recentissimo libro 
Antiquario- Idraulico regalato il Publico di un Che 
toccante la Ninfa Egeria c Fontana bella . Ricor- 
dandomi che a quella povera Ninfa scacciata incivil- 
mente dalla Cafìarella dopo un possesso mai inter- 
rotto di venticinque secoli aveva egli promessa la sua 
vera residenza in altra occasione (i) , credetti (echi 
Tom. I. 1 7 

(0 Vedi retro pag. ii5- „ tna non per questo resterà 
„ disperata la Ivinfa Egeria : troveremo la saa residenza in 
„ altra occasione . 
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non lo avrebbe creduto ? ) che 1* avesse al fine tro- 
vata . Non poteva al balzo venir meglio la palla , per- 
chè le due diverse opinioni messe a contatto 1* una 
presso dell’ altra fossero dal Publico esaminate e de- 
cise . E già con la più stoica indifi’crenza mi prepa- 
rava al caso di dover deporrc le armi ai piedi del 
vincitore < 

Dispiaciuto intanto di ritardare ai Signori Sabi- 
ni il compimento del tomo già pronto , pensava es- 
ser più vantaggioso il dilazionare alcun poco la di- 
spensa de’ fogli c procacciarmi invece il bramato li- 
bro ; quando si presentò 1* autore che venne egli stes- 
so ad offrirmelo . Nell’ aprirlo riconobbi esser la Mi- 
scellanea Antiquario-Idraulica sul disastro di Ti- 
voli da me riveduta e passata per remissione del 
Rnio P. Maestro del S. P. A. Ma quale fu la mia 
sorpresa in osservarvi sul fine intrusa , alla curta in 
due sole pagine , una scoperta del Lago salutare 
nell' antro della Ninja Egeria , che io mai seppi e 
molto meno approvai ! Scorse rapidamente quelle po- 
che linee facilmente ne compresi tutto Panificio ten- 
dente solo a far novità, con istravolgere quel locale non 
più in Ninfeo , ma in Lago , in guisa però che , au- 
tenticalo da una mia firma ( diretta a tutt’ altro ) 
sembrasse aver’ io rinunciato all'opinione del Nardi- 
no e di tutti gli Antiquarii , che lio testé in questa 
lettera con dimostrativa evidenza sostenuta : e venen- 
dosi in sostanza a cacciare nuovamente di casa la 
Ninfa , senza punto avergli trovata la residenza pro- 
messa . 

Alla presenza di alcuni amici che si trovarono 
a quel grecanico dono dissimulai il trucco • ed a ciò 



scellaneo . Pensava ancora ciò che ogni altro pensa- 
lo avrebbe ; che in casi simili * il sutterfugio * e la 
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gabola sono segni patognomonici del torto . In fatti , 
ponderata appena quella curta supellex , dileguossi 
ogni mio malumore . E chi non vede che non poten- 
dosi quella Difesa attaccare di fronte con argomen- 
ti positivi , si cerca alla scordata c per sorpresa 
prenderla ne’ fianchi con prove negative , anzi con 
appigli disperati ed incurabili , indegni perciò di qua- 
lunque tipografica luce? 

Ma forsechè una nuova smania di contradire fi- 
sico idraulica , ora che il miscellaneo la prende con 
le acque ; forse la rimesticante inquietezza di cui vi 
parlai alta pag. a33 : o l’estremo calorico della sta- 
gione sofferto furono gl’ infelici padri di cosi sciapi- 
ta produzione ? Sento dirmi all’ orecchio , Signori , 
nò . L' amico , il collega , il chiarissimo sopratutti , 
si è preso spasso : fu una burla , uno scherzo , una 
liberta amichevole: cosi h : cosi dev’essere . Dunque 
se ne avverta il Publico , si riporti il suo scritto , 
pacificamente si esamini ad solamen ; e si torni su 
quest’ argomento bensì per la seconda ed ultima 
volta . 



«7 * 
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IL LAGO SALUTARE 

Degli antichi fuori la Porta Caperla, scoperto nel 
così detto antro della Ninfa Egeria , ossia Fon- 
tana bella , nella l alle della Cacarella . 


ÌÌ 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

11 


11 


11 


„ Gr ia line volte Ito scritto (a) su questo ce- 
lebre monumento di antichità , tanto caro ai pae- 
sisti , agli ammiratori delle favole perocché esalta- 
no la immaginazione benché mal’ intese,- e gene- 
ralmente ai dilettanti , e curiosi delle belle cose 
antiche , sotto il nome di Ninfa Egeria , e di 
Fontana bella . Tante seducenti attrattive fin dal- 
1 * anno 181G. m’ indussero a spurgare 1 * interno del 
Ninfeo , per cosi dirlo col nome generico ; e a ri- 
chiamare 1’ acqua alle tre bocche principali in for- 
ma di mensoloni , che sostengono ancora oggidì la 
Statua giacente di un Fonte . 


3 . 

„ L' oggetto mio Speciale era di esaminar bene 
,, la località , per vedere , se in origine vi era stato 
,, un antro naturale , o artefatto ; onde giudicare 
,, della probabilità dell’ opinione più comune , che 
,, ha voluto collocarvi 1 ’ altro della Ninfa Egeria , 
,, colla quale avesse congressi arcani Numa ì’ompi- 
,, lio . Trovai , che il Ninfeo era tutto artefatto , 
,, per condurvi 1’ acqua da più vene raccolte a de- 
,, stra , e a sinistra , a qualche uso più che di scm- 
„ plice Ninfeo di bella apparenza , e da starvi al 
,, fresco . Discussi poi bene tutti gli autori moderni , 
,, che ne parlano chiamando a forza in testimonio 


(a) Prodromo di nuove osservazioni , c scoperte . pag. 
, Varietà di Notizie ec. pag. i&t. 


Digitized by Google 


I 


, t. i. . , JGt 

^ gli antichi ; lio dovuto conchiudqré , che la delio-# 
„ minazione non aveva fondamento alcuno c male 
,,'vi si era applicata la Storia , o la favola di quel 
,,-Re-. u * 

3 . 

„ Nello scorso anno proseguendo i lavori , po- 
„ tei scoprire nel condotto , a sinistra di chi guar- 
„ da , ' un chiusino , quale riempito di terra da alto 
„ in basso , intercettava 1’ acqua nella maggior par- 
,,’te, la quale apertasi strada indietro si divagava 
,, per la campagna , e poca ne veniva alle fonti : 
„ Questa poca , forzatamente filtrando in tanta tcr- 
,, ra , aveva anche perduto quasi il suo uaturalc sa- 
„ pore . Spurgato , e ristabilito il chiusino , 1* acqua 
„ è ritornata in gran copia , col suo sapore origina- 
,, le acidulo alquanto sensibile, ma piacevole. 

4 - . . 

„ Ora , che si vuol compire ogni lavoro per ri- 
„ stabilire quanto si potrà e la fabbrica , e 1’ acqua 
„ interamente, col rimettere in marmo le tre bocche 
„ di sgorgo; si è trovata la continuazione del se- 
„ condo condotto alla destra , nel quale non veniva 
„ più acqua , perchè arrestato nello stesso modo da 
,, altro chiusino ripieno, per cui l’acqua pure si 
„ spandeva esternamente nei contorni . Si è spurga* 
,, to il chiusino , e dell’acqua ne ritorna altra buona 
,, quantità . 

5 . 

„ Fatti dei tasti nell’ interno del Ninfeo alte- 
„ rato modernamente , si trova , che 1’ edificio era 
„ più grande , e nobile assai più di quello mostrino 
„ le apparenze ; che per conseguenza doveva aver 
,, avuto un’ oggetto molto più interessante , e utile , 

„ che il ricordare una Storiella. Si rileva da pavi- 
„ menti , separati , di astrico a stagno , colle pare-v 
ti simili a data altezza ; che questa fabbrica era 
„ adattata all’ oggetto , di far uso più che privato 


) 


Digitized by Google 


aGa 

„ dell’ acqua , e particolarmente a bagni . L’ acqua 
„ saggiata, e bevuta anche all* ordinario , si prova 
„ leggerissima; come si dissq acidula, assai migljo- 
„ re e più grata della superiore acqua Santa co- 
„ sì detta . 

G. 

„ Al primo sorso se ne gusta la qualità ; ma 
„ dopo il secondo si tranguggia con piacere a sazie- 
,, ti: il che non può farsi coll* altra . Vogliamo noi 
,, credere , che gli antichi tanto delicati , e studio- 
,, si in materia di acque, non conoscessero le pro- 
„ prieti di questa , salubri , anzi medicinali , e non 
,, ne ricavassero quel profitto, almeno, che.preten- 
„ diamo noi dall* acqua Santa ? 

7- . 

,, Ormai vedo, che questo Ninfeo è quel Xfl- 
„ cus Salutaris , dai Regionarj segnato fuori porta 
„ Capena , poco discosto dalla Via Appia a sinistra , 
,, e diremo a destra della Latina , come pare la ri- 
„ conosca il Nardini (a) , e tal* altro ; malgrado 
„ le congetture , le stiracchiature , e duo meglio i 
„ sogni , e i vaniloqui del P. Lami (b) , e del P. 
„ Moretti (c) , in favore dell’ acqua Santa , inco- 
,, gnita forse agli antichi , e fuori della regione mcn- 
,, tovala dai Regionarj . Di quest’ acqua senza dub- 
,, bio parlò il Borrichio , stravolto all’ acqua Santa 
„ dal P. Lami , scrivendo : Fons Musarum , qui ho - 
„ dieque bihentibus , saluberrimam , expertus sum 
„ ceu ipse , ministrai acquam . E nel iG83. non 
„ era ritornata alle sue proprietà più efficaci . 

„ Ma siccome finiti quei lavori , se ne renderà 


(a) Roma ant. lib. 3. cap. 3. 

(b) Notizie critico-storiche dell* acqua Santa , cap. 3. 
pa§. 6 . segg. 

,<c) Trattato medico-fisico dell’acqua Santa , cap, i. »»£• 
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„ conto al publico , colla pianta della fabrica , con 
,, tutte le particolarità in arte , e coll’ analisi cht- 
,, mico-medica della medesima ; allora si chiameraq- 
,, no a maturo esame tutte le opinioni in contrario., 
„ C i loro appoggi inconcludenti . 

8 . 

„ Omnes trahimur , et ducimur ad cognitio- 
,, nis , et scientice cupiditatem , in qua excellere 
„ pulchrum putamus ; labi antera, errare, nescire , 
,, decipi , et mainai , et turpe ducimus . In hoc 
,, genere et naturali , et honesto , duo vitia vi- 
„ tamia sunt : unum ne incognita prò cognitis 
,, habeamus , hisque temere assentiamus • quod 
,, vitium effugere qui volct , ( omnes autern velie 
debent , ) adhibebit ad considerandas res , et 
,, tempus , et diligentiam . Alterum est vitium , 
„ quod quidam nisi magnum studi um , mul- 
,, tamque operam in res obscuras , atque diffìci- 
,, les conferunt , easdemque non nccessarias : qui - 
,, bus vitiis declinatis , quod in rebus honestis , 
„ et cognitione dignis operce , curcequw ponetur , 
t , id jure laudabitur . 

Cicero de Oflìc. lib. I. cap. G. 
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OSSERVAZIONI .• .. . 

Sulla breve notizia di questa pseudo-scoperta . 

• ‘ 4 . O * » v i l 

Al preteso Lago salutare nella Spelonca dì 
Egeria nou compete ancora il nome di scoperta : es- 
sa è appena una mera notizia , prodroma, precoce , 
annunziala in forma di gazzetta , con un proserva- r 
to per la decisione alla Facoltà medico chimica . Si 
fosse almeno cominciato da questa per cominciar me- 
no male ! Ma no , non è scoperta , e ardisco dire che 
non lo sarà mai . L’ autor miscellaneo è fuori di stra- 
da già sciamano lutti . Novizzo in materia d’ acque , 
per sua disgrazia c nostra non distingue acqua sa- 
lubre da salutare : eppure quando di acque si par- 
la è troppo nota questa diflerenza di termini. Tra- 
lascio che 1’ arte della Medicina si chiama Ars sa- 
lutaris non perchè solo abbia cura della nostra salu- 
te , ma perché guarisce dalla febbre e da altri ma-, 
lori . L’ acqua salubre serve per bere , la salutare ci 
medica . Quella di Egeria per esser pura , passante 
e grata fu da tutti i morti e viventi chiamata salubre 
anzi saluberrima senza che ci liberi da un pedice!», 
lo. Quella prossima all’Egeria, che forma i bagni 
celebratissimi di Acqua Santa , gode indistintamente 
i titoli di santa e salutare perchè essendo medicina- 
le guarì sempre , e guarisce da infiniti malanni gli 
uomini , e le bestie . 

3 . 

Pretende il chiarissimo che 1’ acqua in questione 
sia acidula , bensì alquanto sensibile , e ne' soli 
due primi sorsi (i).Ma ciò non si Uova scritto da 


(i) Num. 5. 5. e 6. 


Digitized by Google 


aC5 

veruno e generalmente si nega dall* esperienza . Cor- 
re indubitata la voce di' egli stesso , in un croccino 
di molto senno, bcvulala giorni sono come acqua di 
S. Giorgio , la confessò senz’ acidezza alcuna , e . ne 
restò burlato . In fine ci avverte clic gli antichi per 
avere avuti» i palati più delicati dei nostri non 
solo la conobbero , ma non si lasciarono scappare 
la fortunata occasione di formarne un Lago sa- 
lutare . Ecco le belle basi della scoperta t la conse* 
guenza & anche più bella . Postovi una volta il La- 
go , l'antro dei congressi sparisce per sempre . H"-* 
Ma il solo vedere , clic per assicurare questa pre- 
tesa , appena sensibile acidumi , è egli costretto a ri- 
correre all’ analisi ; non allarma abbastanza per du- 
bitare primo che non vi sia , secondo che , essendovi 
non basti a suscitare nemmeno il sospetto di un’ a- 
cqua medicinale che un Lago , per potersi dir salu- 
tare , richiede ? Eppure tanto basta all’autore per cor- 
rere la città e gridare 1* Io-Pean , l’ Eurèca cioè , 
che la Facoltà Medico-Chimica ha riconosciuta , 

( quel eh ' egli già sapeva , e diceva ) acida f a- 
cqua della Fonte Egeria : ERGO DUNQUE non 
è quello V antro di Nurna e de' suoi congressi , 
ma 1' antro del Lago salutare descritto dai lle- 
gionarj fuori la Porta Capena , e fuori d ogni 
dubbio ivi indicato . I gonzi senza intendere nè la 
premessa nè la conseguenza spaventati dalla voce , 
sorpresi dalla franchezza , intimoriti dal ceffo credo- 
no ciò clic vuole , lo guardano con istupore , uc am- 
mirano la dottrina ; egli si gonfia , scrocca gli applau- 
si , e indebitamente canta vittoria . 

Solo negli Archivj della Verità si troverà un 
giorno registrato , che nella computisteria delle sue 
tante questioni , a conti fatti , e vidimati , la partita 
dell’ Avere superò sempre quella del Dare . 

3. 

Avanza il eh. la sua scoperta col ritrovato 5. 
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di certi pavimenti e pareti corrispondenti lavo- 
rati in Astrico a Stagno , per cui lasciando un mo- 
mento la nuova denominazione di Lacus Salutaris 
riprende 1’ antica e più generica di un Ninfeo ma 
più che Ninfeo , di un luogo privato ma più che 
privato , e particolarmente a BAGNI ! ! ! ( 1 ) Oli 
questa è grossa ! e di quelle die = si foret in terris 
rideret Heraclitus ! Un bagno in quell’antro ! E co- 
me mai può venire in capo di portare i Romani ad 
una certa e subitanea morte eoli’ infonderli in una 
gelid’ acqua , dentro un Ninfeo impellicciato di mar- 
mi , esposto a settentrione , coperto da selva , e sul 
ciglio di una Valle ben ampia , ventosa e tutta aqua- 
strina ? 

Il paradosso è majuscolo , ma non è disperato 
il caso di svicolare . Niuno presumerà verbigrazia che 
Numa si stesse a consultare la Dea in quella spe- 
lonca specialmente d’ inverno . Forse la spelonca non 
fu che il luogo di religiosa apparenza ; e trasandan- 
do la Ninfa come abitatrice de’ boschi, non può sup- 
porsi che mancassero in quei congressi tutti i como- 
di per un Monarca . Dunque per rimediare all’ ti- 
midità c freddo di quell' antro , già si prodromizza 
la scoperta di un Calidario . Ed a buon conto ci 
si dice di già su questo proposito 1’ edifizio si è 
scoperto essere stato più grande di quel che pa- 
re , e certamente vedremo che fu ad uso di Terme. 
Che però dandosene , come si promette , disegni c- 
sattissimi con alzati , spaccati , parti in grande , ver- 
ranno a luce 1* Jppocausto , il Tepidario , il Frigi- 
dario , 1* Eleotesio , c chi sa quanti canali e tubi di 
piombo per acqua calda c stufa secca . Lo che tut- 
to poi verrà dimostrato e consolidato da una perizia 
Idraulica , Architettonica , Economica, Critica, Filoso* 
fico-Tcrmale . 


(i) t'.'um. 5. 
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, Niente meglio si ragiona §. a. laddove dopo a- 
yer trovato nello spurgo fattovi clic f antro non è, 
naturale ma tutto artefatto per condurvi acqua 
a dritta e a sinistra , si conclude clic non potè es- 
ser 1* antro diNuma . Forse che il eh: autore vi ha 
cercato il tufo in persona , prendendo alla lettera 
il. verso di Giovenale • u 

.... Nec ingenuum viola rent marmora Tophum . 

. , Senta riflettere che forse non ve lo seppe nep- 
pure il Satirico , ma Lenissimo ve le pose a denotare 
poeticamente in metafora la sua primiera c rustica 
semplicità . Ma clic deve importare a noi se in oggi la 
fabnea sostiene la collina ? £ cui bono il rintraccia- 
re dopo venticinque secoli chi la sostenesse in origi- 
ne se la roccia , il tufo , la terra o ciò che diamine 
si voglia ? Basta allo scopo nostro che vi sia stata 
sempre una spelonca , un antro , una grotta , e che 
vi sia ancora benché guasta sin dal tempo di Giove» 
naie e di Umbricio che ne piansero 1’ abbellimento. 

Per il Lacus salutaris che vi si vorrebbe an- 
nicchiare , milita la stessa ragione di non curanza : 
Non ha esso alcuna forza per ismeotirel’ antico suo 
destino , subito che la notizia di esso ci viene dai 
Regionari , l’ epoca dei quali sta fra il quarto c 
quinto secolo di nostra salute , e tanto posterior- 
mente , che fra essi e Numa vi corrono plus minus 
dodici secoli. 

5 . 

Dice in principio 1* autor miscellaneo di aver 
già scritto due volte su questo celebre monumen- 
to i e pare che voglia dire inutilmente . Verissimo , 
e dopo la mia lettera ha scritto per la terza , e si 
aspetta la quarta corredata dall’ analisi Medico Chi- 
mica . 

. Ma non era meglio tacerlo ? Tre prodromi in- 
concludenti al pazientissimo Publico ? E chi l’ assi- 
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cura che il quarto non sarà aneli' esso un Prodromo 
come gli altri ? In quanto a me lo tengo per sicura 
ed ecconc la ragione . Se è certo com’ è certissimo 
clic qualunque sia per essere l’acqua di Egeria do- 
po 1’ analisi acidula o nò , o acidula cosi cosi ; non 
può mai arrivare ad essere un’ acqua salutare ,• un 
acqua medicinale', quindi se per lammenso spazio che 
ti frappone di venticinque secoli circa fra noi e Nu- 1 
ma nihil afficit qualunque cambiamento sia accadu- 
to ili quell’ antro , anzi tutto vi si può couciliare po- 
steriormente ed anche un lacus salutari s ; Su que- 
sti dati , ad evitare quel disgustoso Ciceroniano che 
l'autore riporta^ in calce del suo breviloquio labi au- 
leta , errare , nescire , dccipi , et malum et turpe , 
ducimus ; egli non può far altro che a forza di pro- 
dromi , di varietà , di miscellanee prender tempo ; e 
tenere il Publico in speranza , sino a che, annojato di 
spendere inutilmente, mandi a cartoccio la spelonca , 
la ninfa , JN'uma e chi ne scrive . 

Circa la celebrità del monumento : sebbene 
totus mulatus ab ilio 1’ ho detto e sostengo eh’ e- 
gli è il primo , il più antico, il più venerabile di; 
Iloma pagana . Ricorda ai politici il più fino stra- 
tagemma di quel Monarca Sabino coti cui seppe rad- 
dolcire il troppo feroce costume di Roma uascen- 1 
te . Questo basta per attirarvi i riflessivi ed inchio- 
darveli estatici , siccome accade alla statua di Pom- 
peo per la rimembranza di un Cesare ucciso a suoi 
piedi . Ma se a quella spelonca si toglie questa sua 
giusta e meritata opinione , che addiverrà di essa 7 
Sparirà come il castello di Armida ; c soli vi rimar- 
ranno i mensoloni piangenti con tanto impegno rav- 
vivati dal nostro autore col nome di Bocche di sgor- 
go . I''. si anderà alla Cafl'arelia per essi , dopo i sgor- 
ghi del Vaticano , dopo quelli del Giannicolo , dell’a- 
cqua Felice , della Conca di Trevi e della Regina , 
dei sgorghi la Fonte Agonale ; gloria de' Bernini , de’ • 
Pauifili , di Roma ? 
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Al §.5. pare che si voglia dire i .che gli An- 
tichi ebbero i palati più delicati de' nostri e che 
furono più studiosi in materia di acque . A me 
non quadra ne’ la prima , ne’ la seconda opinione . 
Dalla prima detta a quel modo assoluto , fuori di 
ogni morale rapporto par , che ne siegua clic aves- 
sero potuto anche avere altri occhi , altri nasi , al- 
tre braccia , altre gambe , et caetera . In quanto all’ 
altra ne sono disgustato primieramente per la con- 
seguenza che se ne tira , cioè che in forza di quel 
maggior studio , stimarono di dovervi fare un lacus 
salutaris ad onta che 1’ acqua di Egeria non fosse 
punto Medicinale . In secondo perchè dato e non 
concesso «he ciò fosse vero , mi pare insultante c da 
non stamparsi in una Roma , dove per questo ramo 
di amministrazione vi è un corpo d’ Ingegneri , vi è 
un’ Accademia di Belle Arti , un altra di Archeolo- 
gia , una Commissione di Monumenti e sopra tutto 
un Tribunale a bella posta per esse . Se 1’ antica 
Roma ebbe 1 4- Aquedotti t anche il suo censo potè 
giungere a sei milioni di Cittadini . Non dissi qui. 
sopra 1* abbondanza dei sgorghi Romani ? Mancano 
acque , o ve ne sono di troppe ? E si avrà da dire 
c da stampare in Roma , che in Roma non si studia- 
no le acque e non vi sono palati per ben distinguerle ? 

Ma lasciando ai sonnambuli i vaniloquii del mi- 
scellaneo , e per giustificare il titolo che ho dato a 
questo articolo di Corollario alla Lettera , soggiun- 
gerò , che il vero Lago salutare fu ed è a pochi pas- 
ri dalla Cafifarella,e poco distante dalla Fonte Ege- 
ria , formato specialmemte dalle acque del fiumiccllo 
Almone ,* acque le quali formano anche al di d’oggi 
gli utilissimi c celebratissimi bagni che portano il 
nome di Acqua Santa . L’ immortale Nardino scor- 
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rendo per 1’ Appia così si esprime (i) „ A sinistra 
,, un altro piano si apre , che cinto tutto di "colli— 
„ ne , e largo due tiri di moschetto , soggiacente sem* 
„ pre alla Via Appia , si dilunga più di un miglio 
„ in una valle piana bella e maravigliosa , e chia- 
„ masi la Caffarella di la dalla quale presso la 
„ Via Latina il fiumicello Alinone scaturisce * det- 
„ to nel suo primo sgorgo Acqua Santa , per es- 
,, sere acqua minerale attissima a guarire agli ani- 
„ mali la scabbia , i quali perciò sogliono condurvi- 
,, si spesso : onde essere stato cola negli antichi tem- 
„ pi una vasca o stagno fattovi per servizio degli 
,, animali , e forse anche degli uomini , ed essere 
„ stato quello che in Rufo si legge LACUS 
„ SANCTUS trasmutato in oggi in Acqua San- 
,, ta ; o piuttosto 1’ altro che Rufo e Vittore dico- 
„ no Lacus salutaris , è facil cosa . 

Alberto Cassio che scrisse del 1767 . sul pro- 
posito delle acque minerali , medicinali e salutevoli 
presso di Roma al tomo il. pag. 4 1 - cos ì la di- 
scorre. ,, Tre sono le Acque medicinali o ralutevo- 
,, li che passano tra monti di fodinc metalliche , <* 
„ minerali nel distretto di Roma . Due Acide dette 
,, Acetose ... la prima a destra fuori di Porta Fla- 
„ minia ridotta in forma di Fonte.... l’altra fuori 
,, di Porta S. Paolo passate le tre Fontane che scori 
„ re tcrraterra senza verun comodo di estrarla, più 
„ dell’ altra possente c pericolosa per cui non S 
„ frequentata . Da queste passa „ alla sola limpidi 
sima acqua Santa , ciofc salutevole da usarsi senza; 
pericolo in ogni ora , in ogni stagione , da ogni com- 
plessione etc. Quindi al §. 5. narra che ha „ le pre- 
„ ziose sue vene non lungi dall’ origine del fiumi- 


(1) R. A. lib. III. Cap. III. pag. ii> 7. Tom- I. edili, 
uh. Rom. 
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M Cello Almone ad Oriente , e perciò compresa in 
„ questa prima regione . . . sbocca 1* umor cristallino 
,, appiè di placido colle dal principio di due lun- 
,, ghi e profondi ricettacoli arcuati , e fatti a nic- 
„ chia , quali sono detti frasconi rivoltati nel fine 
,, al meriggio , sempre verdeggianti nell’ arco ester- 
if no per edere , e capei Venere , e nella sommità 
„ per rami d’ antico lauro i e perchè 1’ acqua ab- 
„ Lia esito sempre eguale li due ricettacoli la ri- 
„ tengono con ripari alti a cintura d’ uomo , dal de- 
,, stro de’ quali per via di Fistola esce 1 ’ acqua in 
„ quantità di circa 3 once per comodo di chi vuol 
„ bere , e dal sinistro per esser rotto il labro di es- 
so riparo si spande 1’ acqua che forma un rivo o 
„ fosso , e tutta assieme fu da un perito giudica- 
,, piu di 7 once .... » 

Al 7. siegue dicendo che „ nel mezzo della 
„ falda del colle si scorge eminente un* abitazione 
,, di molte stanze oggi goduta dal colono dell’En- 
M fiteuta , ed altra sulla cima assai più civile di cui 
„ si serve il Padrone. Ivi appariscono ì vestigi di 
4, antica fabrica dove già si ammirava parte di 
,, pavimento gentilmente lavorato a mosaico col 
,. buon gusto dei primi tempi : opra che debbe 
„ tenersi fatta da qualcuno degli Augusti , 0 da 
,, riguardevole personaggio che vi passasse a far 
„ uso di quella salutare sorgente. (1) Il Martinelli, 
e Tommaso Della Valle narrano che quest’ acqua 
benefica ed eccellente restò per lungo tempo sper- 
duta , e regnando nel 1567. ^ & Pontefice Pio V. 


(1) Vìa Appio, non long e ab Hippodromo Antonini 
insìgnis virtutis inclaruit acqua anno i 56 j. dia deperdi - 
ta : iterum claruit sub Paulo V- fortuito experimento an- 
no 1616. Haec acqua hodie vocatur Sonda . Martinel. Rom* 
6ac* c. 17. 
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si vide scaturir nuovamente con giubilo di tutta Ro- 
ma ; e nel 161G. sotto Paolo V acquistò mag- 

gior credilo rie più 1’ ha perduto.il Bacci fa men- 
zione delle 3 acque acide riferite da Plinio senza 
che vi sia l’ Egeria : conviene che il titolo di santa 
sinonimo di salutaris non si merita un acqua se non 
ha qualche insigne prerogativa medicinale , dicendo 
che a questa presso la CaH'arella gli fu dato dapprima 
il nome di S. Giovanni dal giovare , Sancii Jofian- 
nis nomen inditum est a J LUTANDO (i) . Avreb- 
be potuto la Fonte Egeria esser chiamata Lacus sa- 
lutaris , ed acqua salutaris per motivo di Religio- 
ne , siccome noi nominiamo salutari F acqua di §. 
Pietro , di S. Elcna , di S. Giorgio , di S. Lorenzo y 
di S. Anastasia ec. (a) .Ma dal noto passo di Livio 
si raccoglie che Numa sacravit lucum semplicemente. 
Egli è ben da notarsi clic la notizia del fonte c 
della valle di Egeria ci viene da Livio , da Plutarco , 
da Giovenale autori molto più accreditati de’Regio- 
narii , c niuno di essi parlando di questo fonte ci mo- 
tiva di bagno , e di acqua salutare . Al contrario Ru- 
fo e Vittore si vedono affacciare un Iago santo un 
lago salutare , mentre tacciono di Egeria . Ora subi- 
toche questo viene da essi posto fuori della porta 
Capena , subitoche la nostr’ acqua santa vanta la pre- 
rogativa di guarire la scabia , la rogna , la leb- 
bra , i rodimenti , i pizzicori , le salsedini , le 
sfogazioni ec. ( 3 ) Subito che la sua località è rico- 
nosciuta antica per i ruderi , ed anche per i pavi- 
menti di mosaico usati specialmente ne’ bagni ; e su- 
bito che P acqua di Egeria fin da Vitruvio salubre 


(i) Bacci op. cit. pag. 4if>- ‘ 

(a) Ved- Ba«ci op. cit. pag. 4«5. E rat in superstiti o- 
sis Egeriae fons Camrnis Sacer . 

(3) Vod. i cit. Martinel. Alberto Cas. 
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fu sempre e da tutti chiamata , e 1’ altra sempre e 
da tutti salutare e santa ; di quale delle due acque , 
io domando , si ha da credere che parlasseso i Re- 

f ionarj : ed a quale delle due competerà, il nome 
i Lacus sanctus , Incus salutaris ? 

Ma finiamola con queste acque una volta per 
la potissima incluttahil ragione , clic nulla influiscono 
nel merito della nostra controversia antiquaria. La sco- 
perta di questo Lago non è che una svolta , uno svi- 
colamento , uno strattagema per evadere di qualche 
modo il giogo di una dimostrazione . Sino a che non 
si trovi alla Ninfa Egeria un’ altra residenza , come 
promise il chiarissimo autore , consona e conforme 
alla Storia ed alla Topografia , è inutile qualunque 
sforzo ; Con chi scrive non si svicola , il Publico non 
s’ inganna , e co’ Prodromi non si fanno scoperte 
Non parlo della confusione intorno quella scia- 
gurata spelonca che ora è ninfèo , ora più che nin- 
fèo , ora luogo privato ora più che privato , ora la- 
go salutare, ora bagno, ora sito per fantasie alte- 
rale da favole male inteso , ora celebre monumento 
pieno di attrattive che meritarono le cure di essere 
spurgalo ; E cosi tralascio il macello che vi si fa di 
quei due poveri estinti il Lami ed il Moretti , incol- 
pati di congetture , stiracchiature , sogni , vani- 
loquii , stravolti . etc. senza clic poi vi siano citati 
ne Vitruvio nè , Plinio , nè 1’ Olstenio , nè il /lac- 
ci , nè Alberto Cassio ne veruno de’ bravissimi Fisici 
viventi clic di quelle acque hanno dottamente pallaio. 

Da quanto accennai ed anche più dalla nota 
qui appresso chiaramente risulta che non meritava 
tale scrìtto veder la luce , ma d’essere bensì parago- 
nato . 

A quella bolla acquosa che fa il fantini col fiato ( 1 ) 
Tom. I. 1 8 

( 1 ) PopePsulP uomo trad. del Chiari , 
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Che se un puntiglio di dovere mi lia obliga- 
to ad uu tal Corollario , protesto che d’ ora in poi 
in questo viaggio Sabino o inquirant mala mihi , o 
loquantur vanitates , o dolos meditenlur sarò col 
Salmista Sicut homo non audiens , et sicut vili - 
tus non «pericns os suum . ( i ) 


( 1 ) Ho 1’ onore di avvertire i beneamati lettori che 
per due volte si sono portati alla Fonte Egeria varj Si- 
gnori della Facoltà Medico-Chimica insieme al eh. Autore, 
senza che mai abbiano in quell’ acqua riconosciuta acidu- 
lità di sorta . Di più che dalla spelonca fu staccato un 
bel pezzo di tufo , di quel tufo rammentato da Giove- 
nale , e dall’ autor miscellaneo negato . Esso è descritto 
nella maniera che segue dal celebre Naturalista Sig. Ric- 
cioli che me lo ha regalato . 

Esterno di Eoma . 

Tnfa Vulcanico granulare di grana media , di colore 
giallo-verdastro-bruno-sudicio , con Amfigena bianco-fari- 
noso , Pirossena nero, Squame di Mica bigio-biancastro- 
argentino , e nero-grigio , e grani di Lava lapillare di va- 
ri colori ; sostanza che forma la gibbosità addossata alla 
falda della Valle della Caffarella , ove è appoggiata la fab- 
brica detta della Fonte Egeria • 
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MODO DI PERCORRERE LA SABINA . 

I 

Indicato l’ ambito della vera antica Sabina : e- 
sposti i pregi del suo tanto delizioso che fertile suo- 
lo : e spiegati sulle prime alcuni suoi rispettabili mo- 
numenti , e luoghi , o controversi , o conosciuti di so- 
lo nome ; sento di già nascermi iu cuore dolce lu- 
singa che qualche viaggiatore sensato possa iin d’ora 
invogliarsi a percorrerla . Ma potrà egli , nel momen- 
to clie la Provincia ad un tale onore non pensa , ese- 
guire il comendevole ed ottimo suo pensiero ? Ecco 
ciò che manca a compiersi in questo volume secon- 
do il piano esibito : 

II determinare qual sia per la Sabina il 
viaggio da farsi : 

Il come farlo agiatamente per goderne V a- 
menità , ed insieme ogni antica memoria . 

i. 

1 *» • * , 

Sabina divisa naturalmente in settentrionale 
e meridionale . 


.A. 1 primo oggetto mirando ; nel vedere che da 
Roma a Norcia procede la regione da ponente all’ 
Est o Nord-Est ; e che ha nella Salaria via una li- 
nea che anche al presente per tutta la sua lunghez- 
za 1* interseca da Roma a Vicum Badies ne risul- 
ta chiaramente i. che la Sabina fu ed è naturalmen. 
te divisa in settentrionale ed in meridionale ; 2 . ch c 
le due vie Flaminia c Salaria ne comprendono , 
prima ; e la Tiburtino- Valeria , con la Salat o- IV a 
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mentano, nc abbracciano e circoscrivono la seconda . 
Non una dunque nta due corse sono indicate per 
tutta vederla . Ha bensì ciascuna per fortunata com- 
mbinazione un punto medio , e quasi parallelo , di 
molto interesse : una e la Caduta delle Marmore 
presso Terni , l’altra il Lago Fucino ne’ Morsi ; 
oggetto or più clic mai di curiosità stante i Regii la- 
vori che vi si fanno intorno al gran canale dell’ an- 
tico Emissario (i) . 

Potrebbero questi punti medii essere anche ter- 
minali di ciascun viaggio . Ma , vaglia il vero , per 
i viaggiatori esperti e coraggiosi non vedo limiti al- 
la compiacenza nell’ oltrepassare il Velino ed affron- 
tare il ceppo degli Apennini . Colassù giacciono ben- 
ché quasi spiranti , le preziose memorie della più ve- 
tusta e primitiva Sabina . Colà si stanno ancora gli 
avanzi di Amiterno , di Fonili , di Testrina , di Ave- 
ja, di Falacrine , di Vcspasia , di Cutilia , di Lista , 
luoghi de’ quali pieni sunt omnes libri , plenae sa- 
pientium voccs . Egli è colà che per anco fiorisco- 
no le cospicue città di Rieti , di Antrodoco , di Fur- 
conio , di Aquila , Norcia , Triponzio , Ponte , Ca- 
scia , Fisso , Leonessa , e le due Civile Reale e 
Ducale , intorno alle quali il Cartario di Farfa per 
tutto il secolo XI. ridonda di documenti e memorie 
della maggiore importanza per la storia de’ bassi 
tempi . Fino a che dunque miglior, partito non si rin- 
venga , si siegua il mio 


(i) Si vegga la Mappa . 
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Corsa per la Sabina Boreale 
da Roma a Norcia . 


S» escirà dalla porta detta del popolo e lun- 
go la via Flaminia si passera ( per mezzo sempre 
ad auguste memorie ) a Civita Castellana , a N ar- 
ai , a Terni , alla Caduta delle Marmore , c quin- 
di per la via Giunia a Rieti ; dopo di che per Leo- 
nessa e Cascia non sarà malagevole in buona sta- 
gione T ascendere all’ ultima citta Sabina , 1* antichis- 
sima Norcia . Di là retrocedendo per la via traver- 
sa detta la Madonna di capo d’ acqua si va a Civita , 
Reale r ad Antro fioco, a Cut ili a ; e scendendo sem- 
pre a Civita Ducale , e da qui per Mieti si passa a 
Contigliano; da dove poi tutto si può permeare quan- 
to vi è di Sabino al di dentro della Salaria antica , 
ossia via Reatina antico-moderna a bella posta indica- 
ta sulla Mappa , inclusive Tara , Farfa , Curi , F re- 
to , Monte Rotondo , Fidane , Antenne , c Roma . 

%■ 3 . 

Corsa per Ih Sabina Australe 
da Roma a Vicum Badics . 


D alla porta di S. Lorenzo avrà essa princi- 
pio . Quindi osservato Tivoli , la Villa Adriana , il 
Sublaccnse , la Villa d’ Orazio , e il Lago Fucino ; 
salendo per Furconio od Aveja si giungerà all’ A- 
rjuila da dove si passerà ad Amiterno , quindi a Mo- 
polino , all'Amalrice , Villa S. Lorenzo , Fonte del 
Campo , ohm Vicum Ladies , presso ad Accumuli . 
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Clic se questa parte più alta fosse stata veduta nell* 
antecedente viaggio, o si volesse tralasciare , allora da 
Amiterno si scenderà per la via Amiternina , la- 
sciandola al diverticolo clic porta a Forninparte e 
<T indi a Borgo S. Pietro , ove traversando il tìunic 
Salto ai confini del Regno , passando per Longone 
e Stipes si traverserà il Totano c di li per 1’ Oli- 
veto a Monte Leone , Ginestra , Massacci , Monte 
Calvo , Poggio Mojano , Scandriglia , Ponticelli , 
Nerola , Montorio Romano , Monte Libretti , Afo- 
ri con e , da dove torcendo sulla sinistra a Palomba- 
ro , e Monticelli quindi per Nomento e Ficulea 
si entrerà la porta Romana , oggi Pia . Ma più chia- 
ramente , ora che , venendo al secondo oggetto pre- 
fissoci di partire la Sabina in circoli ; siamo per in- 
dicare le posate centrali che ci sono sembrate più 
a proposito per somministrare alloggi, cavalli , c gui- 
de necessarie alle giornaliere escursioni (i) . 


ti) Si avverte che l’andamento delle nostre corse , non 
meno che la destinazione delle tappe non è cosi assolu- 
ta che non possa scambiarsi a seconda delle persone , del- 
le relazioni , delle circostanze . 

Trovandosi p. e. il viaggiatore fra gli Apennini o dal- 
la parte boreale o australe che sia della Prov incia , avrà 
ben ragione di non volervi tornare a cagion del metodo, 
« 1’ una e l’altra vorrà ad un tempo vederla , massime se 
la stagione ed il cielo lo assistono . In quel caso , allorché 
nel secondo viaggio si troverà al Lago Fucino potrà sul- 
la Mappa stessa regolare il suo' viaggio retrogrado , gua- 
dagnando sempre la via Amiternina , e secondo quella 
scendendo a tenore delle tappe indicate o altre migliori che 
potrà avere somministrate dalle sue relazioni , o dal con- 
siglio medesimo degli abitanti e prattici di quei luoghi, ai 
quali sarebbe grande imprudenza il non deferire . 

L’ intelligente lettore non può non iscorgere che un 
viaggio antiquario di tal sorta e nnovo del tutto fin dalle 
prime non potrà essere così facile e piano qual si vor- 
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Da Roma a Norcia tra le Vie 
Flaminia e Salaria . 

I. rima Porta v/r/ Rubras . Luogo il primo di 
fermata postale , avanti clic la Via Cassia subentras- 
se alla Flaminia nel luogo di Coriera : a otto mi- 


Tebbe . Bensì a me paTe , senza entusiasmo , di portare in 
pianta di mano che la facilità e modi di farlo si Tinno— 
\eranno e moltiplicheranno colPnso, ed a misura che si 
prenderà cognizione de' monumenti stessi , e che gl’ infiniti 
che sonuvi fra gli s cordati e non conosciuti saranno da 
qualche mano benefica liberati da sterpi o emancipati dalla 
osenrità della terra ■ 

La mia invenzione dunque dei circoli e delle tappe 
siccome le ho io combinate sono nuo stratagemma preca- 
rio e adatto ai principi» che sono in tutte le cose sem- 
pre ardui; avvertendolo Plinio, sebben mi ricordo, (ìmne 
est difficile antequam tentaveris , c Livio , dopo 1’ espe- 
rienza maestra di tatti , ripete lo stesso sltidcamus quod 
eredi non polest ausuros nos , eo ipso quod dijficUUmum 
videtur, Jacillimum erit • II» R- Dccad. 111. lib. V. cap. 
XXIV. 

E cosi domandiamo indulgenza se per soddisfare al 
genio diverso di chi viaggia saremo per notare , strada fa- 
cendo , quegli oggetti di rimarco che s’ incontrano in vi- 
cinanza, senza che siano in Sabina , restando in libertà de* 
viaggiatori il vederli o non vederli . Può bene accadere che 
nn geniale di architettura allo spettacolo del precipitante 
Velino preferisca il Ponte di Narni , il Pentagono di Ca- 
prarola : mentre un bottanico sbadiglierà alla vista delle 
pietre immense dell' Osteria de’ itlassacci , e non vedrà l’o- 
ra di cogliere il Marrubio e la Filipendola sul Pennec- 
chio , o Pietra Demone • Trahit sua quemque vo'uptas . 
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glia ila Roma. Bolle vedute qui d’intorno delle co- 
stiere Sabine , e non poche cose notabili in antiqua- 
ria ed in storia naturale sul genere delle roccic (i) . 

II. Ch’ita Castellana 35. miglia da Roma ora 
provista di eccellente locanda . Nella suppostone 
che appartenga ai Falisci ; le spetta ogni gran ri- 
guardo stante F onorata menzione clic ne fa il Man- 
tovano nel settimo dell’ Enculi v. Gq 5. laddove par- 
lando del prode Messapo che aneli’ egli , insieme ai 
Sabini capitanali da Clauso , portava in soccorso di 
Turno i popoli di questa regione , epicamente si c- 
sprimc 

Ili Fescenninas acies EQUOSQUE FÀLISCOS 
Hi Soractis habent arccs , Flaviniaquc area 
Et Cimini curii monte lacum , lucosque Capenos. 
Ibant acquati numero Iiegemque canebant . 

Si tratta dunque di qui spiare sopra rovine clic esi- 
stono il vero sito di Fcscennio , e quello de’ Falisci , 
su del quale si equivoca comunemente . Si tratta di 
visitare il celebralo Monte Soratte ( quale Antonio 
degli Filetti ripone fra i Sabini ) con il bosco e Tem- 
pio della Dea Fcronia , quindi i campi Fine ini i , il 
lago ed il monte Cimino , ed i boschi de’ Capena- 


(0 Po«o innanzi , circa F qttavo miglio da Roma al 
di là del ponte della Vaìca avvi sulla sinistra un diver- 
ticolo che porta all’ Isola Farnese 1’ antico Vejo . Consul- 
ti se stesso il viaggiatore instruito se sia o non sia pec- 
cato passar vicino , e non vedesc il formidabile Vejo , 1 an- 
temurale di htruria , l’asilo de’ Sabini, e accompagnato 
e solo il terror de’ Romani : ora clic la sua scoscesa e 
singolare località è messa fuori d’ ogni dubbio da recenti 
«•scavazioni di lapidi e di sculture , passate ad essere so- 
stanziale ornamento del Museo Vaticano . Si trova illu- 
stralo questo classico luogo nel Tomo L, de' contorni di 
Roma dal eh: INibbv . 
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ti , la cui metropoli fu non ha guari scoperta e ri- 
conosciuta da Monsig. Galletti in Civitucula diruta. 
Ti avverto lettor cortese , che a la. ni. circa vi è 
Caprarola ove il famoso Palazzo de’ Farnesi , e al- 
quanto più iu distanza Sutri con il celebre Anfitea- 
tro Etrusco , monumenti de’ quali parleremo a suo 
luogo . 

III. Magliano in Sabina , Citta la prima da que- 
sta parte , e la primaria della Diocesi per esservi la 
residenza del Vescovo. Il nostro piano la trova ot- 
tima fermata per far testa ai seguenti luoghi Calvi , 
Fiancllo , Monte Bono , Bocchette , Tarano , San- 
to Polo , Colle vecchio , Cicignano , Foglia , Stimi- 
gliano , Poggio Sommavilla , Selci , V escovio , Fo- 
rano , Gavignano ( i ) . 

IV. Narni . Dopo i suoi particolari del grande 
acquedotto , e del celebre ponte 'di Augusto sarà de- 
liziosissima stanza per osservare a bell’ agio ciò che 
rimane delle antichità di Orte e di Otricoli , della 
Villa di Milane , delle pile di Augusto e di altri 
siti feracissimi tutti di lapidi , sculture , colonne , cor- 
niciameli , e mosaici , mediante i quali si nutricò a 
dovizia e crebbe il Museo Pio dementino . 

V. Terni : posata invidiabile in amena pianura 
( e cosi tutte fossero ! ) attorniata dalla Nera e at- 
traversata dalla Flaminia che qui abbandona la Sa- 
bina . Oltre il contenere gli avanzi di un Anfiteatro , 
di un Tempio , di un Bagno cc. può il suo raggio 
abbracciare 1’ Eolia Cesi , il paese di Miranda , c 
i due prossimi di S. Gemini ed Avana Sparta , 
quindi Collescipoli , Stroncone , S. Antimo TRE- 


(0 Circa i nomi , 1’ esposizione e le distanze fra lo- 
ro de’ luoghi Sabini si è tutto notato nel Cap. I. della 
Geologia Sabina 5- £)• Sabina comparata . I monumenti , 
ed i pregi in dettaglio spettano al seguente Tomo de’ viag- 
gi a tenore del Manifesto . 
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BULA SUFFENATE , la gran Caduta delle Mar* 
more con F antichissimo Ponte tartari zzato a pie 
d’ essa recentemente dissotterrato , il risonante Lago 
di Piedilugo con lasciare il resto di quelle Rosee 
Campagne all’ inclita 

VI. Rieti , Citta centrale a qualunque perimetro 
ed estensione che la Sabina abbia avuta fin da Dio- 
nisio, come si è visto pag. 58. in nota ; e se non ba- 
sta centro d’ Italia (i) , malgrado l’autorità degli an- 
tichi che nel lago di Culilia lo riconobbero . Posata 
riescila questa di somma istruzione per le nobili c 
eulte persone che vi sono ; fra i quali il eli. Cav. Ric- 
ci poeta c filologo insigne come ben sai , cd in ogni 
bella maniera di cavalleresco tratto singolarissimo . Te 
fortunato , se come Assio fece un tempo coll' Orator 
Romano egli stesso ti conducesse ad osservare la 
Tempe Rietina , le Sottacque , le Grotte di S. Ni- 
colo , e tutte le altre dovizie di quel territorio ! 

VII. Cascia . Potrà questo luogo essere stazio- 
ne a proposito per salire all’ultima delle Sabine Cit- 
tà , l' antichissima Norcia , trovandosi ubicata fra 
quella c Rieli . Ti gioverà quivi spaziare per infiniti 
luoghi lungo la Nera Triponzio , Cerreto , Ponte , 
l' Abbadia di Ferentillo , e quindi come geologo e co- 
me antiquario osservare altro Monte Leone , 1’ altis- 
simo Terminillo e per ultimo Vi sso e Leonessa , da 
dove retrocedendo verso Cascia , troverai passaggio 
fra gli Apennini per la Madonna sopraccennata di 
Capo iT acqua a (i) 

Vili. Civita Reale : ottima posata per osserva- 
re la Valle Falacrine ove nacque l’Iropcrator Ve- 


(i) A tatti è noto che il centro dell’ Italia è vcr*o 
Bieti,e tutti sanno che in nna dc.le sue piazze vi era 
una colonna innalzata per indicare una tale centralità : ora 
giace , senza che ce ne sia nota la vera ragione . 
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spasiano , Collicelli , presso il quale rimangono an- 
cora vestigia del suo palazzo . Quindi Forum De 
cii , Santa Croce , Bacugno ; dopo di clic per Po- 
sta e Sigillo ad 

IX. Antrodoco . Stazione antica , ed anche in og- 
gi molto a proposito nel nostro viaggio Sabino per 
quindi scorrere Cutilia in oggi Paterno presso cui 
mori 1’ Augusto sudetto , il Lago grande con i pic- 
cioli , S. Vittorino di Civita , Civita Ducale , Col- 
le di Lesta . 

X. Contigliano : da dove Rieti a Grecce ed a 
Colle Baccano , Poggio Fidane , S. Elia , S. Fi- 
lippo , Cerchierà , Col/anello , Con/igni , Vacotic , 
Poggio Perugino , Mont' Asola , Monte S. Gio- 
vanni , Monte Nero , Monte Tancia , Poggio S. 
Lorenzo , Colle Lungo Casa prota . Di qua a 

XI. Cantalupo . Luogo popolato e con qualche lo- 
canda a portata di visitare Aspra , Roccantica , Ca- 
tino , Poggio Catino , il Tulliano così detto , e 
quindi passare a 

XII. Poggio Mirteto , luogo di persone culto e 
con locanda, acconcio per indi portarsi a S. Valenti- 
no , Salisano , Castel S. Pietro , Mompeo , M. S. 
Maria , Poggio Natio , Castel nuovo , Montopoli , 
Toffia , Farfa , Fara , Corrose , S. M. degli Arci , 
1' antica Curi , dopo i quali . 

XIII. Monte Rotondo l’ ultima posata centrale 
del i. viaggio : da cui Grotta Marozza , le Acque 
Lahane , il confluente delle 2 . antiche vie Nornenla- 
na e Salaria , 1’ antico Ereto , il fiume Allia , Pon- 
te di Malpasso , la Marcigliana , Cruslumio , Fi- 
dane , Villa di Faonte , andamento della Salaria 
antica , Ponte Salaro , Antenne , Roma . 


(1) Vedi la Mappa • 
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Da lìoma a Vietivi Badies fra le vie Tibur- 
tino-Valeria , c Salario-Nomentana 

I. Tivoli . Prima di giungervi son certo clic al 
Ponte Lucano farà il viaggiatore una svolta di po- 
che miglia sulla destra per veder Collazia paese , 
come si disse , una volta Sabino per testimonianza 
di Livio , c celebre per la pudicizia di Lucrezia se- 
condo Virgilio 

Hi collatinas imponent montibus arces 

Dande pudiciticc celebres (i). 

Il farsi carico delle antichità e pregi di Tivoli 
sarebbe portar nottole a Htene , e vasi a Samo . Ac- 
cennerò solo l’opera recente del eli. Sig. A vv. Viola 
in 3. tomi , la nuova illustrazione della Villa Adria- 
na accompagnata da Carta icnografica del nostro pro- 
fessor Nibby : molto si è scritto suiti disastri notis- 
simi cagionati dall’ Anione e su* rimedii da appre- 
starsi sotto la sorveglianza di S. E. R. Monsignor 
Nicolai Uditor della Rev. Cam. c degnissimo Pre- 
sidente della Nostra Accademia d’ Archeologia , dai 
Signori Ingegneri, dal Sig. Avv. Fca ,dal Sig. Con- 
te Rischi ; c già citai alcune lettere del Sig. Sebastia- 
ni sopra Tivoli , che dovevano uscire alla stampa con 
tavole . 

II. Vico Varo 1' antica Varia : alla dritta di que- 
sta posata , lasciando la via Valeria per la Subla- 


(i) Eneid lib. VI. v. 774. Vedi pag. 48 . lo stato at- 
tuale di qncsta rovina cd i suoi rapporti con la Storia Ro- 
mana • 
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cense all’osteria Ferrata, si fa costeggiando l’ Ame- 
ne una lire ve escursione negli Equi per vedere 
Subiaco , il Sacro Speco , S. Benedetto , S. Scola- 
stica , i ruderi dell’ Arcinazzo , gli aquedolti della 
Marcia . Tornando a Vico Varo, e prendendo alla si- 
nistra si passa a Rocca Giovane ed a Licenza per 
quivi riconoscere il sito della celebre Villa d' Ora- 
zio e la bella iscrizione del ristauro fatto da Vespa- 
siano del Tempio della Vittoria ossia Vacuna esi- 
stente nella detta Rocca : da qui a Percili ed a 

III. Canemorto . Capo luogo ed uno de’ Feudi 
della casa Borghese in Sabina , posata commoda per 
indi vedere Pozzaglia , Pietra forte , Petescia , 
Nespolo , Collallo , la Tavola de' quattro Vescovi , 
Vallinfreda , Vivaro , Scarpa , Riofreddo , rovine 
di C arseoli , Carsòli , Rocca di Cerro , Taglia- 
cozzo , dopo il quale 

IV. Avezzan» ; la posata più adatta per osservare 
l'Emissario ed il suo scarico a Capistrello lontano 
3. m. circa ; e tutti i dintorni del Lago Fucino , mas- 
sime Alba Fucense con le sue mura ciclopiche , 
l’antica Ccrfenia da dove ha principio la via Clau- 
dio-Valeria , Arcippe ora Valle dell' Arciprete , 
il Lucus Angitiae , ora Luco , quindi Celano il di 
cui nome porta il Lago stesso . l)i qua a Rocca di 
mezzo da dove sulla destra a S. Demetrio , sulla 
sinistra a Civita di Bagno olira Furconium , indi 
ali’ 

V. Aquila Citta prestantissima c Sabina di ori- 
gine per dove si può passare al gran sasso d’Italia 
e dove molti monumenti di lapidi in specie trovansi 
nel suo Museo tratti dalle rovine di Amiterno , Fur- 
conio , Aveja , Foruli , c dove molte persone trovan- 
si istruite assai bene delle patrie cose , fra i quali il 
eh. e rinomatissimo Sig. Marchese Torres : posata 
eccellente per quindi osservare le rovine di Amiter- 
no a S. Vittorino di Pizzoli , tli Aveja oggi Fossa, 


Digitized by Google 



38 G 

di Fornii a Civita Tommasa, Testrina in oggi S. 
Silvestro ; e , volendo , portarsi sino ad Accumuli os- 
sia Ficum Badies ultima stazione Sabina dell’ Itine- 
rario c della Carla . Di là ritornando sulla via Ami- 
ternina , si lascia questa presso Civita Tommasa per 
quella che guida a Torninparte da dove poscia a 

VI. Borgo S. Pietro . Siti sono questi alpestri sì 
ma di un carattere totalmente diverso dal comune 
tanto per lo stato fisico del suolo clic per il mo- 
rale del costume c del tratto degli abitanti . Di qua 
per Longone c Stipes si traverserà il Forano pres- 
so la Posticciola , c di là per 1’ Oliveto si passe- 
rà a 

VII. Monte Leone . Posata di molto conto per la 
scoperta fattavi della Trebula Mutusca . Di quà a 
Ginestra , ai Massacci , a Monte Calvo (i) , a Pog- 
gio Mojano , e 

Vili. Scandriglia creduta 1’ antica Mefila , ove 
molte rovine ; e buona posata per iscorrere Ponticel- 
li , Nerola , Montorio Romano , e suoi ruderi , Mon- 
te Libretti , e Moricone da dove torcendo sulla si- 
nistra a 

IX. Palombaro anticamente Cameria , sotto la 
quale molte rovine e mura ciclopiche; quindi ai mon- 
ti Corni culani ossia Monticelli , a Nomento , a Fi- 
culea , a S. Basilio , al Monte Sacro ,ial Ponte 
Nomentatw , e Roma . 



(O H qui che si sono trovate rccentissimaracnte di- 
verse statue di Muse della bellezza delle Tivolesi che so- 
no al Museo Pio-Clementino , delle quali in appresso. 
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INDICE ALFABETICO 

Di tutte le Città , Paghi , Castelli , Ville , Vie , 
Ponti , Fiumi , Laghi , Monti compresi nell' 
ambito dell' antica , e moderna Sabina , cor- 
rispondenti alla gran Alappa Corograjico-di - 
mostratila annessa . 


A - 

-Abbadia di Ferentillo 
Ad Martis - Villa JL Lo- 
renzo 

Ad Novas - Osteria de’ 
Massacci Rud. 
Aesula - Montasola 
Agelli 

Agosta - Augusta i • ’ . , 

Agriano 

Aguzzo 

Aja Galantina 

Aja Campano 

Aja di Calvi ; , , 

Albaneto 

Albulae - Lago de’ Tar- 
tari 
Aliena 
Alila F. 

Amatrice 
Ameriola 
AMITERNO Rud. 
Angelotti 
Aniene F. 

Antrodoco • Inlerocriurn 
Antuni 


Apagne » 

Apulegia 

Argentini 

Aringo 

Arrone 

Ascrèa 

Aspra - Casperia 
Aterno F. 

Augusta - Agosta 

Aveja 

Avendita 

B 

Bacugno - Forocrìum 
Bare te 

Baia - Belai onte 

Belmonte - Balia 

Belvedere 

Biselli 

Blasetti 

Bocchignano 

Borbone 

Borghetto 

Bricca 

Brilli - Monte Libretti 

Buda 

Burgheria 
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Caduta delle Marmore 
Cannano 
Caìantino F. 

Calvi 

Cameria - Palombara 

Campi delle Base 

Campotosto 

Canali 

Canemorto 

Canelra - A m vi mori 
VespasianoRud. 
Canneto 
Cantalice 
Cantalupo 

Cantalupo Bardella, Mari" 
dela 

Capannaccie Barberine 

Capitignano 

Capobianco 

Capo farla 

Capradosso 

Carmine 

Carseolos - Rud. 

Corsoli 

Casa di Vespasiano Rud: 
Casal diroccato a grotta 
marozza 

Casal de Pazzi Ten. 

Casaprota 

Cascia 

Case nnove 

Caso 

Casperia - Aspra 
Castel’ Arcione - Medullia 
Castel Chiodato 
Castel Felice 


Castel Franco 
Castel Giubileo, Fidene 
Castel Iacone 
Castel Nuovo 
Castel S. Angelo 
Castel S. Pietro 
Castel Vecchio 
Castiglione 

Castiglione dir. a Palom- 
bara 
Catino 

Cenino - Monticelli 
Cenciara 
Cerchiara 
Cerreto 
- Casaprota 

Cesarina Tea>Ficulea 
"Ciavatta < 

Cicignano 
Civita di Cascia 
Civita Ducale 
Civita Rezle-Phalacrinum 
Civita Toraassa - Forali 
Rud: 

Civitella di Licenza 

Civitella di Spoleto 

Clarelli 

Colelli 

Colfracella 

Collalto 

Colle 

Colle Baccaro 
Colle Giove 
Colle Lungo 
Colle Moresco 
Colle Piccolo 
Colle Santo 
-Colle Scipofi 
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Colle Spada 
Colle vecchio 
" Colle Verde 

- Colli 
Collicelli Rud. 
Concerviano 

- Configni d’ Amatrice 
Configni di Vacone 
Contigliano » 

Conv. de Cappuc. di [Rieti 
Conv. di S. Antonio 
Coppito 
Corno 
Coronella 
Correse 
Correse F. 

Costa di Lago 

Cotodino 

Cottanello 

Cretone 

Crispoldi 

' CURI - S. M. degl’ Arci 

- Cutilice - Paterno 

D 

Digeritici - Licenza 
E 

Eco di Piediluco - Issa 
Ereto - Rimanna 

F 

Fagni 

Fano 

Fanum F ac una 3 - Rocca- 
giovane 
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Fara 
Farfa 
Farla F. 

Fattuccio , 

Fianello 

Ficulea - Cesarina Ten: 
Fidene - Castel Giubilèo 
Rud 

Finocchieto 
Fiora F.‘, e mola 
Foglia 
Fogliano 

Fons Iani - Fontiano 
Fonte del Campo - Ficus 
Badies 

Fonte di Papa Ten: 
Fonte di S. Damaso 
Fontiano - Fons - Iani 
Forano 

Forconium - S. Ranieri 
-Forno nuovo Osteria 
Forocrium - Bacugno 
Foruli - Civita Tomassa 
Forum Decii - S. Croce 
Forum Novum -Vescovio 
Fossa 

Fosso di Quirinl 

Frascaro 

Frasso 

G 

Gabelletta 

Gattacieca 

Gavetti 

Gavignano 

Geldomare 

Gentilesco 
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- Chi /.zi 
Giappiedl 
Ginestra 
Grecce 
Greppe 
Grillo Osteria 
Grotta del Gragnale. Rud. 
Grotta marozza 
Grotte di S. Nicola - Vil- 
la di Azio Bud- 
Guadamello 
Gualdo 
Guardiola 


Lago de Tartari 
Lago Vincentini 
Lainnas- Ost. Ferrata 
La Villa 
Le Coppe 
Le grotte 
Le moiette 
-Leonessa 
Le Pantane 
Le Rose 
Lesta -Lista 
Le vigne 
Licenza-D/genft'a 
Lisciano 
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Il Forte - Palalium 
Il poggio 
Imella F. 

Ritempera 
Inter citrina - Temi 
I nterocrium - Antrodoco 
Jjra-all’ Eco di Piedi luco 

L 

- Labro 
La Foresta 
Laghillo 

~ Laghi di Cutilia 
Lago d’ acqua sulfurea 
Lago Lungo 
Lago di Piediluco 
Lago di Ripa Sottile Se - 
pt. Aquce 

Lago di S. Giovanni 
Lago sopra Scarpa prof. 
Lago di S. Susanna 


Lista - Lesta 

Lucio 

Lugna 

Lagnano 

Lugnola 

M 

Macchia 

Mad. delle grotte 
Mad. di Capo d’ Acqua 
* Maglianello 
Magliano 

Magnalardo-Mtfgm Lari 
Magni-Lari - magnalardo 
Malatesta 

Malpasso Pon. sull’ Allia 
Maltiniano 

Mandela - Cant. Bardella 
Marano 
-Marcellina 
Marcetelli 
Marcigliano Off 
Marco simoneTen. 
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Marianetto 
~ Marruvium-Morrb 
Masciano 

, Massacci-Ost. Nov. AdNo- 
vas 

Medullia^CiettV Arcione 
Mentan a -Nornenturn 
Mentuccia Ost. 

Meta 
~ Miranda 
Moggio 
Morapeo 

Mons - Catillus M. delia 
Croce 

Mons Lucretilis 
Montasola -Aesula 
Monte Bono 
Monte Calvo 
Monte della Croc t-Mons 
Catillus *. 

Monte Falco dir: 

Monte Flavio 
Monte Franco 
Monte Fumacino 
Monte Gennaro 
~ Monte Gentile — 

1\I. Leone - Trebula Mu- 
ti tsca 


Monte S. Maria 
Monte S. Vito 
Monte Tange 
Monte Venere 
Monticelli 
Monti Cerauni 
Monti Tanci 
M ontopoli 
Montorio in Valle 
Montorio Romano 
Mopolino 
Moricone 

Morro-Marruviurn 

Mucciafori 

N 

Narni- Netjuinum 
Nequinum-N ami 
Nera-F. 

Nerola 

Nespolo- Nespola 

JVom^n/um-Mentana 

Norcia -Nursia 

Nottoria 

Numici 

Nii/jiu-Norcia 
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Monte di Leonessa 
Monte Librètti-Britti 
Monte Maggiore 
Monte Nero 
Monte Pennecchio 
Monte Reate 
Monte Rivoso 
Monte Rotondo 
Monte Sacro 
Monte S.Gio: 


0 

Ocoscia • . •, |j 
1 Ocra 

Ocricchio .. 

Ocriculurn-Otncoii 
. Offejo 
Olevano 
Oliveto 
Onda 
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Onelli 
Oricoli 
Ornare 
Ospidaletto 
Osteria del Moncone 
Osteria Ferrata 
•> Osteria di Forno Nuovo 
Osteria di Galantino 
-Osteria del Grillo 
Osteria di Correse 
Osteria della Marcigliana 
Osteria di Mentuccia 
Osteria di Nerol<1 
Osteria nuova de’Massacci 
Osteria nuova di S. Ange, 
in Capii 

Osteria di Vacone 
Otricoli-OtncuZum 

ir 

p 

Paganica * 

Paganico 

P alati um-\\ Forte 
Palcini 

' Palombara*Cmnerm 
Palmieri • i'- • 

Pantano 
Papigno 1 
~ Fasciano 

Passo di Correse ;Ost. 
Patallo 

~ paterno -Culllice 
*" Pendenza 
Petescia 

Petrella -Clilernum 
Phalacrimirn-Cìvita Reale 
Pian del Cavaliere 


-Tié del Poggio 
Pie di Lugo 
Piè di Ripa 
Pietralorte 
Piggioni 

Pile di Augusto 
Vinago 
Pizzoli 

poggio Bastone 
Poggio Cancelli 
Poggio Catino 
Poggio Cesi dir: 

Poggio Domo 
Poggio di Narni 
Poggio Fidone 
Poggio Ginolfo 
Poggio Mirteto 
Poggio Mojano 
Poggio Nativo 
Poggio Perugino 
Poggio S. Lorenzo t. - 
Poggio Sommavìlla 
Poggio Vittiano 
- Pollino 
Ponte 

Ponte di Casacotta 
Ponte di Granica 
Ponte di Malpasso 
Ponte di S. Margarita 
Ponte Felice 
Ponte Iovito 
Ponte Lavatore 
Ponte Lugano 
Ponte Mammolo 
Ponte Nornentano 
Ponte Salaro 
Ponte Sfondato 
Ponticello 
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Ponticelli 

■^Ponzano ~ •- • * 

Popoli di Norcia 
Torcigliano 
Porto di Montorso 
Posta 
Potenziarli 
Pozzaglia 
Pozzo 
Pozzolo F. 

Tratojanni 

Preturo •» ' m. i. 

• i 1 , • - W\ V 

R 

Renfe-Rieti 
■ Redicicoli Ten: i- 

Repaslo 
Ricatti 

Ricetto . 

Rieti -Beale 
Rimanna-Frefo . -t. 

Rio delle Prata.: . 

Rio di Rieti 

Riofreddo • — ' 

Rioniosso F. 

Rivo d’Utri 

Roccabaldesca « 

Roccagiovane-Fam/m Va- 
cuila e Rud : 
Roccantica 
Roccapazza i 
Roccaperenna 
Roccaranieri 
Roccasinibaldi 
Rocca Tambufro 
Rocca Vittiana 
Roccliette grandi 
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Rocchette piccole, 
Roccliette maggiori 
ROMA 
Rorido 

Rotavelle Rud: 


Sala ■ 

Salètte f 
Salisano 
Salto del Cieco 
S. Anatolia 

S. Anatolia di Spoleto 
' S. Andrea : r, 

S. Ang. in Capoccia-Mow 
Palulus 

S. Antimo-Trebula - Suffe- 
nate 

S. Ant. di Rieti 
S. Armeno 

Santuario di Grecce 
S. Basilio Temp. Ant. dir. 

Ameriola 
S. Bellino 
S. Benedetto 
S. Clemente 
S. Croce-Forum Decii 
■ S. Elia 
S. Fiano 
S. Filippo 

S. Francesco a Palorabara 
S. Giorgio 

S. Giorgio di Cascia 
Si Gio: Reatino 
• S. Giovenale 
S. Giuliano a Magliano 
‘S. Gius, a Leonessa 
& Giusta 
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S. Gregorio 
S. Lorenzo 
S. Lucia 
S. Marco 

S. Maria degl’ Angeli 
S. M. degl’ Arci- CURI 
S. M.del Giglio a Magliano 
S. Maria a Rieti 
S. M. in Neve a Calvi 
S. M. di Scandriglia 
S. M. Spiga 
S- Martino 
S. Martino di Fara 
S. Nicola di Scandriglia 
S. Orso 
S. Parafilo 
S. Pastore 
ÌL Paola 
S. Pellegrino 
S. Pietro 

S.Polo a Collevecdiio 
S. Quinto 
S. Rufina a Civita Ducale 
S. Salvatore di Canemorto 
S. Salvator Maggiore 
S. Scolastica di Norcia 
S. Silvestro 

S. Silvestro di S.Salv.Mag- 
giore 

S. Silv. dir: Testrina 
S. Spirito d’ Ocra 
S. Susanna F. • 

S. Urbano 

S. Valentino a Pog. mirt. 
S. Vetturino 

S.V ett urino di Civita. Rud 
S. Vito 

S, Vito di Otricoli 


S. Vittorio 

S. Vittoria di M. Leond 
Sasso 
Savelli 
Scaj 

Scandriglia 
Scarpa 
Scheggino 
Schifanoja 
Sciedi 
Scoppito 
Stki-Tullianum 
Sept-Aquae - Lago di Ripa 
sottile 
Serciglio 
Sigillo 
Staffoli 
Stazzano 
Stiffone 
Stimigliano 
Stipes 
Stroncone 
Suraraato 

T 

Taizzano 

Tarano 

Tavola de 4» Vescovi 
Tazzo 

Tempio della Dea Vaca* 
na-V acone 
Termine 
-Terminillo 
Terria di Rieti 
Terria di Spoleto 
Testrina- S. Silv. diruto 
Tevere F. 
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Tibur- Tivoli 
Tivoli-27iur 
Toffia 
-Torà 

Torre di Monte Calvo 

Torretta 

Torri 

Torri di Cotodino-TumVi 

Torricella 

Torrita 

Tor S. Gio. Crujtumium 
Rud. 

Tramezzo 

Trebula mutusca- M. Leo- 
v ne . Rad. 

Trebula Superiate S. An- 
timo . Rud. 

Triponzo 
Trognano 
Tronto F. 

Tulli anum a Selci . Rad. 
Turano F. 

U 

Uscigni 

* I 

V 

Vaccareccia 

Vacone-TVmp io della Dea 
V acuna 
Val Caldara 
Val Canera 
Vaile Bona 
Valle Cupola 
Valle Falacrina - Phala- 
crinum 
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Valle Lunga 

Vallinfreda 

Varca 

Pa/ia-Vicovaro 
Vasciano 
- V. Veccliiarelli 
Velino - Fiume 
Verrico 

Vescovio - F oruin Novurn 

Vespola-Nespolo 

Via Amitrrnina 

Via Collatina 

Via Crustumena 

Via Flaminia 

Via Giugna - 

Via Nomentana 

Via Quintia 

Via Salaria Antica 

Via Salaria moderna 

Via Tiberina 

Via Tiburtina 

Via Valeria 

Via Claudio- Valeria 

Vici 

Vicovar o-Varia 
Vigliano 

Villa d* Azzio-Grotte d» 
S. Nicola 

Villa d’ Orazio a Licenza 

Villa Ferri 

Villa Spada 

Villa di Faonte . Rud. 

Villa S.Lorenzo-v<rf mari. 

Villetta 

Vitelle«chi 

Vivaro 
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